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Il 



SERENISSIMO PRINCIPE. 



4 







E Uf fu mai opera alcu« 
na , che abbijpgnaffe di 
un autorevo le Mecenate , e che divo~ 
ta comparir dovejfe innam* al prò* 
pria principe , Jembra per mio umi- 

*2 lif 



i'tffrMo /etììtimèntòif cìj eUà fta la prc* ' 
feme raccolta di Lettere da me jerit- 
te con inten%ione di recar giovamen- 
to alt indujiria de /additi di quedo 
felicijfmo Stato ; dappoiché /’ argomen- 
■ to medefimo fu maneggiato , /ebbene 
in altra guifa , dal ch/ar/Jftmo Sigi 
Ludovico Antonio Muratori nel cele- 
bre Libro : Della Pubblica Felicità 
oggetto de’ buoni Principi. Trattan- 
iinfi adunque di quella parte della Pub- 
blica Felicità 5 che con/ifie nell' Mgri» 
coltura^ nelle \Arti^ e nel Commercio ^ 
mi jono fatto coraggio dt imploiari 
C Mita Protezione di VosI'ra Se- 
renità', onde come Ottimo , e Be- 
nigni /fimo Principe voglia donarla , 
fe non alt Opera j for/e imperfetta ^ 
almeno alla buona int emione dell' 
Mutore^ ed alla uti.ità del fine , cui 
egli /’ ha indirixgata . Prefi anco mag*- 
giore conforto ' a ciò fare dalla let- 
tura delF Mb. Duguet , ove ferme .* 
(a) 5, Un Principe Savio preferirà 

(a) injìhution D' un Prhce. T.II.p. 255. 
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„ V j^gYtcoltHva a tutte le ^rtì^ che 
05 /</ cupidigia , e la vanttà hanno 
0) infegnato agl: Uomini ^ egli ne par-^ 
,, lerd nelle occajioni con :jUma ^ egli 
5, ejorterd i grandi a non if 4 egnar^ 
5, r attenzione all’ economia e t ap^ 
55 pl:ca%ione alla coltura delle {oro 
35 terre y eglt loderà non i Palagi^ e 
33 le jpeje inutili , ma la cura pru^ 
3, dente de proprj beni: ed egli fard 
35 pià cafo di w}a poJeJf$one ben col-- 
35 tivatdy e bene conjervata , ehe 4 * 
55 tutte le belle'zge Jlerìli delle Cafe 
35 d: Campagna ; due o tre parola 
95 d^tte da cjjo laè i^iaggi faxannq no-; 
35 tatCj ed avranno un grande effet-r 
33 to y a tal (he fi pajferà dal falfa 
33 al vero , dal fupcrjiuq al neceffar 
33 no : e dove ora le perfone di no-, 
33 bi{ na fetta non (onojcono (he i me%^ 
93 %i dt rovinarfi ( // (he neceffariar 
93 mente cagiona la rovina delle loro 
3^ tevre ^ e torna finalmente in danno 
35 dello Stato J eglino impareranno a 
33 conjervare 9 ed aumentare le Iota 

^ 3 55 rio- 



5 , YiccheT^ con una cura legittima 
5 , de loro beni , che ridonderà dappoi 
5 ) in vantaggio del Pubblico . 

Per fapcre in quanto onore fieno 
fiate tenute le ^rti in quella Città 
Dominante ^ infino da^ Secoli più re- 
moti , in cui erano neglette dalle al- 
tre Na%ioni , balìa allure gli occhi 
[opra la Facciata della Bafilica , di 
cui Vostra Serenità' é il 
Regio Patrono , dove trionfatrici fi 
*veggon effe ne due grand’ j4rchi tra le 
Beatitudini ^ e le Virtù principali col- 
locate k 

Nè quello fecero fen%a gran ragio- 
iie gl Infigni di Lei Maggiori , i quali 
vollero per tal guifa additare d po- 
fieri , che tra le cure più nobili del 
Principato ^ uno de^ primi luoghi è 
dovuto allo fiudio delle j4rti ^ è del 
Commercio , cbe fono i me'xgi più Jh 
curi degli altri ^ per formare la vera 
felicità di uno Stato . Oalt efempio 
di quejla u4ugufta Repubblica furano 
Hmmaejìrat^ U altre Nazioni ^ e fi 
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generò quella occupaxione lodevole 5 
che fi vede oggidì dominare fopra lo 
Jpirito di tutte le Provincie ptu col- 
te delt Europa . E fe Vostra Se*» 
R E N I T a’ nella vita privata , c fe- 
dendo negli Uffixj più riguardevnll 
del Governo ha voluto palJjare tanfo 
impegno per promuovere e far mag- 
giore quefio fiudio y grandtjfima fidu- 
cia fi dee concepire^ che ora per Di- 
vino volere , e per giufio giudicio 
della fua Patria ^ efjendo cojiituita 
Capo illujìre della Repubblica ^ vorrà 
a larga mano proteggerlo , e favo- 
rirlo . 

Ragion dunque volea ^ che non ad 
altri 5 ma a Vostra Sereni- 
tà’ foìamente quefta mia fatte a fi 
confacrafie , e coperta dalf Jlutorità 
del fuo Nome , ujctjfe meno ritrofa 
alla luce 5 e potefie invitar altri a 
perfertionare ciò , eh' ejja di per fe 
fiejfa non può . Accolga la. Sere- 
nità' V o S T K A ) -e riguardi con oc- 
chio di /ingoiare Clemenza quella mia 
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riverenti ffima dimo/ìraxione di fommo 
ojfequio^ mentre defiderando , che per 
ìunghijfma ferie di anni con projperQ 
€ fortunato Governo continui a Jeme^ 
dejima , ed a quejìa awenturnja Jua 
Patria quella felicità^ e quelP aumen- 
to di gloria , eh' Ella merita , e che 
le dee ejjere defiderata da tutti ibuo- 
y legale Soglio colla mag- 

gior Jommeffwne mi profiro. 



Venezia il primo giorno 4’ A gotto 



Di Vostra Serenità* 



\ 

UmUi/s. Offequtofifs. Dtvotifs, Strvìdor» 
Antonio Zanon. 

PRE^ 
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PREFAZIONE 



S L titolo da porre in fronte 
ad un libro , non è forlè 
il minor penficre d’ uno 
Scrittore , Io volea dare al 
mio quello fempliciffimo di 
I. E T T E R E : titolo che fcegUefi comu- 
nemente da dii tratta molti argomenti , 
€ fra loro diverfi , quali appunto fon 
quelli, che contengono le mie Lettere; 
ma ho poi penfato di cambiarlo , e di 
prenderlo dalle, principali , e più interet 
fanti materie , intorno alle quali elle 
verfano ; cioè a dire 1’ Agricoltura , T 
Arti , ed il Commercio , che oggi fo- 
no le occupazioni, e le fperanze di tutr 



te le più colte Nazioni Europee ; le 
quali non facendo più arcano delle loro 
Icoperte, e degli fperimenti loro, fi re- 



wnp a gloria di palefargli, e di comu? 
nicargU a tutti per mezzo delle ftampe , 
Incoraggiato da tanti efempj , prefi rifo, 
luzipne io pure di divulgare a vantag^ 
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X prefazione. 

glo del Pubblico ciò che apprefi da’ lun- 
ghi mici itudi, e dalle replicate fperienze . 

Non voglio afpettarmi l’onore di ve- 
nir criricaio. Confeflb ingenuamente la 
Vcrith. L’ importanza ) la nobiltà, e 1’ 
ellenfione delle materie, che ho prefe a 
trattare , meritavano uno ftile più ele- 
gante , ed una più pulita eloquenza. S’ 
apparecchi il lettore o a compatire, o a 
palVare a chiufi ocelli molte ripetizioni j 
e molti epifodj; alcuni modi di dire non 
Tempre vagliati con fcrupolofa elàttezza ; 
e parecchi altri difetti, che non ebbi nè 
talento per evitare , nè tempo da coreg- 
gere. Avendo io Tempre procurato d’im- 
piegare quelle ore che ho potuto ruba- 
re alle altre mie occupazioni , nell’ ap- 
prender cofe, baftommi quanto alle pa- 
role , di efprimermi con qualche proprie- 
tà: e quindi Tpero in quella parte a’eP 
Tere compatito ; Tapendo , che non viene 
efcluTo dalia nobile Architettura T ordi- 
ne ruillco , il quale anzi s uniTce agli 
ordini più gentili, quando con ragione j 
e con proporzione venga difpofto. 

Nefìuno più di me ha lontanò dal pub- 

bli- 
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P R r F ^ Z I 0 N E, Xi 
blicare le pr:<pne opere con le ftampe ; 
avendo io ferrij're temuto non forfè giu- 
dicar fi poteifc , eh’ io pure fia Itato fe- 
dotto da queir infano prurito d’ andare 
in irtampa, cI •* tanto diffufe dappertut- 
to le fue fatali ìufinnhe . Oltre a ciò 
nell’ animo mio fece Tempre una gran- 
de imprefiione quel detto di Cicerone : 
che qualunque volti parliamo, ci elpo- 
niamo al ui'dicio degli Uomini non tut- 
ti clementi, nè tutti giufti * Le parole 
volano, lo cofe fcritte fi cordèrvano ; e 
ci mettiamo porciò in pericolo di perpe- 
tuare la noftra infufticienza , la nollra 
ambizione , ea il feducimento delf amor 
proprio i 

• Che che tu. lia ^ io fono certo che 
non è un’illuuone la miaj e che i miei 
ferità, qurli effi fi fieno, potino giovare 
al Pubblico : o fe non merita compati- 
mento il mio ardire , lo merita fenza 
dubbio la mia intenzione . Quindi le mi 
lufingo di confeguire il fine che intendo;- 
come potrò occultargli , e tacere fenza 
mancare al debito mio ? „ Noi non fia- 
^ mo nati per noi folamente ; ( dice 
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5tii PREPUZIO E. 

Cicerone ) ( i ) ma U noftra patria ha 
„ ragione iopra la noftra nalcita ; v’han- 
„ no ragione i parenti , ve l’ hanno gli 
,, amici : e fe , come vogliono gli Stoh 
„ ci , tutte le cofe , che in terra na- 
j, Icono , fono create per ufo dell’ Uor 
j, mo , e gii Uomini itefli generati fono 
,, per beneficio degli altri uomini , om 
„ de fra loro vicendevolmente gli uni ar 
„ gU altri fi preftinp ajuto ; dpbbiamo 
„ in quello, feguir la Natura come con- 
^ ducittrice , ed offerire al pubblico queU 
,, le colè , che fonp di comune utilità j 
„ ora dando , ed or ricevendo con iG 
„ cambievoli uffizi ; e cosi con 1’ arti , 
„ come con 1’ opere , e con le facolta 
„ flrignere quello nodo di focietà fra 
„ gli uomini , 

Non v’ ha , a mio giudizio, chi a? 
.dempia meglio quello dovere , quanto 
coloro, che applicando all’ Agricoltura, 
alle Arti, al Commercio, procurano cosi 
fatti vantaggi alla Patria , ed a’ lor 
(^Concittadini • 

Trop- 
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PÉ.EP AZIONE, xili 
Troppo vana farebbe fiata la mia cu* 
riofitk^ e troppo flerile il fàgrificio che 
feci di quafi tutte 1’ ore deftinate al ne- 
Ceffario follievo dalle ■ occupazioni della 
mia profefTione , e dalle cure di numcrofa 
famiglia ; anzi farebbero flati inutili tut- 
ti gli fludj, che feci , quando non gli 
/ aveflì confacrati al pubblico vantaggio * 
Se adunque ritrovaimi in iflato di feri- 
vere in quella guifa che può ballare per- 
ch’ io venga intefo ; quando creda di 
potei* giovare altrui ^ non devo il Pub- 
blico defraudare dalle mie rifleffioni . Sé 
non potrò aver luc^o fra’ dotti Scrit- 
tori; ( cofa che conofeendo di non me<i 
ritare, non ho ambita giammai ) fono 
però cohtentifTimo d’ aver Y ultimo fra 
quelli che con le opere loro, recarono 
altrui qualche utilità. ■ • • 

Il vantaggio del Pubbrico-( dice uno 
Scrittore Inglefe (i) ) dev’ effere il fine prin- 
cipale di tutti quelli, che fcrivono ; e 
fè v’ ha alcuno ^ che fi proponga altri 
oggetti ^ quanto ha egli più di abilita , 
tanto è più ingiufto verfo la Patria fua . 




(i) Li SptSìateur T. !• cap. 421 



jtW prefazione. 
lutefe pur bene un tale avvertimen* 
to il Canonico Savary , che abbandonò 
quelle dignid, e quei proventi, cui po- 
teva fperare nello ftato Eccleliaftico j 
lapendo da un canto , che non manca- 
vano alla Francia dotti, e zelanti Sug- 
getti , che avrebbero occupato il fuo po- 
fto; e dubitando dall’ altro, che non fi 
ritrovalTe, chi volelfe pigliai la pena ^ 
e la gran fatica, di mettere in opera i 
preziofi materiali da tutte le quattro par^ 
ti del Mondo raccolti dal fuo Geni- 
tore , e da’ fratelli Tuoi per foiniare il 
gran Dizionario del Commercio .'^Faticò 
quello benemerito Ecclefiaftico 30. anni 
continui per dargli perfezione, e v im- 
piegò tutto il difcernimcnto , e tutta f 
applicazione . Il profpero fucceflb ha co- 
ronate le fue fatiche ; poiché non fu mai 
ricevuta alcun opera con maggiore ap- 
plaufo di quella . 

Sembrò a certi Critici indifcreti , che 
un Dizionario di Commercio non aveA 
fe molta attenenza alla profelTione dell’- 
Autore . Dicevano , non illar bene , che 
un Minillro del Signore lufmgafle lacu- 

pi- 
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P R E F ^ Z IONE, XV 
pidigia degli Uomini, infegaando loroi 
mezzi d’ arricchirfi ; e che le manicon- 
jàcrate al miniftero degli Altari fi fof~ 
fero profanate , efaminando nelle botte- 
ghe de’ Mercatanti le varie fpecie di ma- 
nifatture, le Droghe dWerfe, e tante al- 
tre mercatanzie ; e maneggiando nelle 
officine degli Artifti , e de’ profefibri de’ 
pih minuù meftieri un gran numero d* 
ordigni, e d’ inftrumenti. Il detto Ca- 
nonico non aveva bifogno di giuftificar- 
fi; ma in tale occafione diflè , che po- 
teva facilmente .limoftrare, eh’ è proprio 
della Giurifdizir ae Ecclefiaftica il dar© 
delle regole , p * riftabilire , e per man- 
tenere la bueUv fede, e la probità del 
Commercio; eh effa può avere infpezio- 
ne foprw i guacl igni , che fi fanno in o- 
gni fona di pro'effione, e foprattutto nel 
negozio; appo* .unendo ad efla il giudi- 
care , fe fieno , o no legittimi : e che fi- 
nalmente non era indegno delle fue cu- 
re 1’ occuparfi in ciò , eh’ è utile al Pub- 
blico , quando l on eravi cofa veruna con- 
traria a Precett - Divini j ed alle Leggi . 
Ma fenza ent ir>‘ in quella dilputa il 

Ca. 
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xvi PkEFi^fZtONÈ 
Canonico per unica rifpofta oppofé a’iuoì 
Genfori un efempio cui non potea darfi 
eccezione . Fu quefto Monfignor Huet 
Vefcovo d’ Auranches , il quale non cre- 
dette di profanare la fua penna, -che a- 
veva impiegata nella Dimolirazione E-* 
vangelica , ed in tante altre opere co- 
tanto dotte , ed utili alla Chiefa • fa- 
cendola dappoi fervire alla fua Storia del 
Commercio , e della navigazione degli 
Antichi . Come dunque doveva farli u- 
no fcrupolo il Savary d’ aver impiega- 
ta la fua per la perfezione d’ un Dizio- 
nario di Commercio , cìie altro oggetto 
non ha , fiior folaraentc la pubblica utii 
lit^ ; nè altro fine , che di ftabilire nel 
traffico la giulHzia, il Luon ordine , e 
la buona fede , fenza la quale il Com - 
mercio non farebbe piò una profeffione 
permeffii , in cui fi pofi ao fare guada- 
gni legittimi ; ma divcJitercbbe un la- 
droneccio , e tutto farebbe ufura , ed in^ 
ganno ? Ma a che mai far qu\ 1’ Apo- 
logia d’ un Opera , "che meritar deve f 
e s’ è meritata di fatto ^utta l’ approva/- 
alone ? Dirò folo che t';ata è la copù^ 

delle 
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delle materie cosi beae ordinate, e di- 
ftribuite in cinque romi in loglio, che * 
„ non è maraviplii, fe tanto temoo , e 

, tante fatiche hanno coliato a’ beneme- 

“ riti Autori . 

Noi però non poRiaiuO nè commen- 
^ dare abbaftaiua 'ue.l’ C>pera , nè elfere 
^ g-’'‘tti, quanto Jo)biamo, alla .gene’‘orua 

I de’ Francali , che hanno comunicato a 
I tutte le Nazioni tante uiiliiiime fcop r- 
te , ed invenzion ; i lavj butituii eleg- 
gi de’ Corpi de’ iVlercanti, e di tutte le 
Arti, e Comunità. Nè credafi, che ciò 
abbiano fatto inavvedutamente. 



Alcuni più foFillici ,'cne riflc'’^ .vi, ce- 
dettero di poter dimoltrare , elTere ingiù- 
Ila cola e pericololà lo fcoprire i ^ cn;- 
. ti del Traffico: Inginlt , perchè que^ro 
era un togliere mercatanti , ed .egli 
altri Operai i r'ezti più ficuri , p:r fa- 
re un buon guadagno ; pericololà , per- 
chè gli ftranieri ne potevano pir utare . 

Quella obbiezione non era nuova ; 
dacché era fiata fatta prima deUa pub- 
blicazione del Perfetto NegoT^iarit; ; al- 
tra (^ra di Tomi due in quarto dei 

Pa- 
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Jtviil PRFF.^ZIONE I 

Padre dello fteflo Autore ; ed era ftata | 
nuovamente riprodotta, quando nel i6S6 , 
fi formò d’ordine della Corte un’ iriftru- 
zione generale per la tintura delie lane. 

M.' Savary il Padre rifpofì , che I 
il miftero che s’ alletta nel Traffico fuol 
d’ ordinario coprire molti guadagni ille- 
citi ; che non fi voleva , che il Pubbli- 
co folle informato della fabbrica delle 
manifatture , per occultargli i difetti , 
ed il cattivo lavoro : e che quanto agli 
jflranieri , che potevano imitare le ma- j 
nifitture de’ Francefi , il mezzo più fi- ! 
curo a impedir quefto fcapito , era il 
fabbricare cosi bene , e 1’ impiegare co- 
si buoni materiali , che le altre Nazio- ' 
ni non follerò tentate di fervirli d’ al- 
tre, che di quc-lle di Francia . L’ effet- 
to ha dimofirato , quanto folle lènfato 
quello configlio. 

Ora ellendomi prop< fio anch’ io di 
fcrivere a pubolica utilità ; credo ^ che’ 
fia bene lo Ipiegare, che cofa io inten- 
da , nell’ argomento , che fono per trat- 
tare , per pubblico vanvrggio. Tale io 
confiucro quello , che iì diaònde a tutti 

gli • 
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p r. E F . r z I 0 N E. xlx 
gli ordini , che compongono una Socie- 
tà, di cui e Gap.» e Padre il Principe. 
La medefima relazione , che pafla fra il 
Padre , e(! il Figliuoio , pafia pure fra 
il buon Princine , ed i fudditi , ed il 
bene dell’ u'.o f infeparabile da quello 
degli altri Qi erla univerfale utilit'a può 
per mio avvilo lirrovarfi folo nel Com- 
mercio attivo , che ha la lùa origine ed 
il fuo fond:- mento nell’ Acricoltura : cioè 

7 

nelle nofl'e proprie Campagne . Ogni 
altro Negozio attivo , o di Economia , 
che li fa colle Derrate , o manifatture 
altrui può paragon..rfi alle irrigazioni , 
che bencfivaiiO, e fecondano i foli cam- 
pi , che ne vengon bagnati . Ma il Com- 
mercio , di cui io parlo, è appunto co- 
me la nigiada, e la pioggia . Quelle be- 
neficaro tutte le Campagne cos'! fertili, 
come nagre; e cosi i campi del ricco, 
com.e quelli del povero. 

Avendo gli j'hidi dell’ Agricoltura , 
delie Art' , e dei Comniercic Itali! ta 
ora la loro fede p’vOo le Nazioni oltra- 
montane infiiin folto il Polo ; vengono 
9. noi io loro f >pere quafi tutte fcrirte 
** 2 ntU’ 




>x PR E F^^ZTON E. 
heir idioma Francefo^ per comunicare al 
Pubblico le loro Iperienze , e fcoperte . 
Sono però flato In necelTiù di tradurre 
molti telli ; della fedeltà della cui tra-» 
duzione ^ o di quelli , che ho iafciati , 
quali fono negli originali, polTo impe-» 
gnarmi di render conto al Pubblico ; 
afiicurandolo che dove ho potuto inne- 
Itare , per cosi dire , le loro llefle pa- 
. role, ed i medefimi fentimenti, l’ho fat- 
to . Quelli tefli faranno come una fpe- 
cie di tarfia , alla quale il fondo ofcu-^ 
ro ^ che è fottorofto dira maggior rifah 
to j e fark quclta altresi la cagione del- 
r ineguaglianza dello llile , che dovrk 
compatirli in alcuna delle mie lettere . 
Il motivo eh’ ebbi di pubblicarle col mio 
nome non fu per vanita , ma perchè ho 
pronti degli altii materiali per maggio- 
re riprova delle mie proponzioni . -(^in- 
di è eh’ io defidcro con tutto 1’ animo, 
che a me fieno dirette tutte le obbie- 
zioni, e tutti i rimproveri ancora, fe giii- 
flamente ne meritaffi per qualunque ef- 
prefTione , o .propofizione , che offendef- 
le la verità : dichiarandomi pronto o a 
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IONE, xxi 

rifolvere le obbiezioni ragionevoli , che 
mi venilfero fatte , o a ritrattare 1 pro- 
pofizioni cenfurate , quando non mi ri- 
trovafTì in iliato di foitenerle . 

Quanto intereflar debba ogni Ordine, 
ed ogni ClalTe di perfone la profperita 
del noftro Commercio; chi noi fapelfe, 
potrk facilmente comprenderlo dalla let- 
tura delle mie lettere . Ma fé quello pa- 
tifce degli fcapiti , fe talvolta , per così 
dire , s incaglia , anzi fe viene da al- 
tri tentato di rapircelo , fi riguarda ciò 
da taluno con indifìerenza , e quafi co- 
me fe folTe un male particolare de’Mer- 
canti ; quando, fe vogliafi feriamente ri- 
flettere , deve coiillderarfi un male uni- 
verfale . 

(a) Dopo la feconda guerra Punica, 
battuti i Cartagi lefi da’ Romani dovet- 
tero ricevere quelle dure leggi , che il 
vincitore Scipione loro impofe. Fece lo- 
ro incendiare 500. Vafcelli, perchè col 
Commercio non riforgelfe la loro poten- 
za : gli obbligò al pagamerto di dieci 
* * 3 mi- 



( « ) Lh, lìù, 30. a. 44. 



xxìi PREFAZIONE, 
hiila talenti Euboici d’ argento , da pa« 
garii in 50. anni . Quando furono al 
primo pagamento , perchè i fondi dello 
Stata erano fprov veduti a cagione delle 
l'peiè d’ una lunga guerra y la difficolta 
d’ unire quella fomina cagionò nel Se- 
nato una grande triflezza ; e molti non 
poterono trattenere le lagnine * Anniba- 
le allora h poli* a ridere ; e vivamente 
rinfacciato da Aid’nbale fuo antico ne- 
mico , pcrcliè in tal guifi infultava la 
pubblica afflizione , cos'i rifpofegli ^n- | 

nibale : „ Se li poteflè penetrare nel- I 
yy r interno dell’ animo mio, in quel- 
„ la guifli che fi veggono dogli occhi ì . 
„ mori del mio volto , ben di leggieri 
„ conofcereflc , che quello rifo che in me 
„ riprendete j non è un rifo d’ allegrez* 

5, za , nia un effetto del turbarnento del 
„ cuore eh’ è quafi fuori di fe , fulla 
5, confiderazione di tante difavventure . 

Egli non è però un rifo cosi fitor di | 
5, tempo, quanto il fonofcotefte yoflre 
<yy ridicole lagrime y ed inopportune Al- 
<yy lora conveniva piagnere , quando 
j, tolte ci furono T armi , quando ci yen* 

nero 
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PREFAZIONE, xxlil 
j, nero bruciate le navi , quando ci fil 
„ impedita la guerra cogli ftranieri; dac^ 
„ che fu quello il gran colpo , per cui 
„ perimmo . . . Ma intanto noi fentia- 
„ mo il danno delle pubbliche difgra- 
j, zie , in quanto v’ hanno parte i pri- 
j, vati noftri interefli ; nè in quelli v’ha 
„ cola che più vivamente ci punga , 
„ quanto la perdita del danaro . Quan- 
„ do pertanto vennero a forza tolte a 
„ Cartagine vinta le proprie fpoglic , 
,, quando vi toccò vederla lalciata nu- 
j, da , e fenz’ armi fra tanti popoli ar- 
j, mati deir Africa , non ritrovolfi alcu- 
yy no che piagnefl'e ; ed or che fi tratta 
,, che ciafcuno di noi contribuilca a pa- 
,, gare l’ impolle , non fate che lagrima- 
„ re , quafi come fe lì trattaflè delia 
,, pubbhca defolazione ? Ah J quanto io 
temo , non forfè in breve abbiate a 
5, conofcere , che cotelle vollre lagrime 
,, fon oggi da voi fparfe per la minore 
5, tra le vollre difavventure . 

Gli sforzi j che fanno oggi tutte le 
Nazioni Europe , per pomuovere i’ 
Agricoltura , l Arti , ed il Commercio j 
* ! 4 do- 



\ 



Digitized by Google 



xxiv PREFAZIONE. 
dovrebbero eflere un forte eccitamento 
a promuovere con tutto l’ impegno que-» 
fti ftudj anco fra noi , Quanto guada- 
gnano effe , tanto perdono quelle Na- 
zioni , che trafeurano quelli ftudj ; le 
quali fmunte dal neceflario , anzi mol- 
to più dal fuperfluo , che dalle altre Na- 
zioni loro viene fomminillrato , fi ridu- 
ranno aU’eftremo , e ad un pentimento 
tardo , e fenza rimedio . 

Oiferva M, Déon de Bèaumont (a), 
che un folo Romano era un grand’ uo- 
mo di Spada , di Toga , e di Finanza ; 
ma che apprelfo i Francefi uopo è di 
tre uomini per fere un folo Romano : 
cioè a dire che un fol uomo tra Fran- 
cefi^ non è abile che per uno di quell’ 
impieghi , Farmi che polfe dirli oggidì 
degl’Inglefi con qualche proporzione ciò 
che giullamente il fuddetto Autore di- 
ce de’ Romani ; conciolfiachè moltilfimi 
in Inghilterra fi ritrovino , i quali pof- 
feggono intieramente la Teoria , e fe 

pra- 



(tf) Memoins ptt'T /trvir 0 f Hifioit* àtt Finaif-r 
C1S a c. ^4- 
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pratica dell’ Apicoltura , delle Arti , e 
del Commercio. 

La Nazione Francefe ha infino ad 
ora creduto d’ aver allìcurata la Supe- 
riorità della fua potenza , e della lua 
opulenza, co' l’aver portate al più alto 
punto di peri zione le fue Aid , e ad 
un immenlà dilatazione il Tuo Commer- 
cio ; ma T riempio degl’ Inglefi le ha 
fatto conofc-.-re nella guerra ora termi- 
nata , come tutti i più gran vantaggi 
delle Arti , e del Commercio fono va- 
cillanti , quando non s unificano cogli 
ftudj deir Agricoltura. A quella dunque 
cffendofi or t la Nazione dedicata ; è fa- 
cile r indovinare , che guidata da quel 
felice genio, ed uniformità di penlàre , 
che in elfia regna , vi riuficirà , come in 
tutte le altre molto più difficili lue im- 
prelè . Inonderanno i Francefi co’ loro 
ihimenti tutti i paefii , e dall’ emulazio- 
ne cogl’ Inglefi nalcerk la lùperchieria 
dell’ altre Nazioni ne prezzi de’ grani , 
che inevitabilmente decade-ranno lènza 
' (pranza di rifiorgimento . t^ieila è la 
piaggiore delle dilgrazie , che pollano na- 

fiCCr 
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fcvirc nel Commercio interno , eh’ è il 
ym nccdr.irlo , e che chiama le prime 
cure del )\ibblico Provvedimento . Non 
pu' di fatto accadere difgrazia maggio- 
re, quanto ’ avvilimento nel prezzo de’ 
rati.) ali p/obotti , quando impedito ne 
venga i! trasporto fuori dello Stato » 
f' lanca il la . aro , e col lavoro anco il 
pane agli op^.a). 

* Che importa, che ne abbiano ungrot 
fo pezzo pei una vile moneta , fe man- 
ca loro il modo di guadagnarla? 

Daranno i Franccfi ad intendere ( co- 
me loro è riufeito per rifpetto a’ vini ) 
che il loto frumento ha delle fpeciali 
qualità . Non ballerà loro quello : flu- 
dieranno , anche il modo ( e quello è 
facile ) di dare al loro pane una lunga 
confcrvazione : mercè di certi arcani in- 
gredienti che lludieranno di melchiarvi ^ 

ZJ 7 

fapranno dar a credere, che abbia tutte 
le virtù , e delle facolt'a anche fra loro 
contrarie: efempigrazia di fars^, che uno 
ingialli , ed un altro fmagrilca ; di fe- 
condare, e d’ inllerilire ; e che fo io ? 
StudieiT.uuo di d-ttgH le più vaghe for- 
me 
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me ; intvoduranno Ja moda anche in 
quello ; ed il fanatifmo per le cofe Fran- 
cefi fara , che fi ritrovi nel loro pane 
ogni gullo , come gli Ebrei lo ritro va- 
rano nella Manna cola nel Diferto : a 
tal che non li varranno che di pane 
Francefe le menfe de’ Grandi , e de’ Si* 
gnori voluttu^di . 

Intanto noi pcnurieremo di tutto in 
mezzo air abbondanza de’ grani , c pia- 
gneremo ; ma tardi , ed inutilmente , 
come i Cartaginefi. 

Se v’è qualche pericolo, che le mie 
predizioni pollano avvera- à; perchè non 
s’incomincia a penfare rimedj , onde 
premunirfi contro si pencolofe foperchie- 
l'ieJ Ora è il tempo di rimediare a’paf- 
, laù errori alle pallate negligenze ; e di 
penfare al rifarcimento , fe fi potia, prò* 
furandoli anzi nuovi vantaggi . Tutti 
coloro cui è permelfo ( e tòno moltif- 
fimi , ed anco dotati di talento per tur • 
. ti gli lludj utili ) dovrebbero darfi fe- 
condo il proprio genio , e talento , allo 
ftudio o dell Agricoltura , o delle Arti, 
0 del Commercio k Quello però che ora 

rnag. 
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maggiormente importa , fi è io ftu-, 
dio deir Agricoltura. 

Ma fento già contro la mia propofi- 
zione inforger taluno, e rimproverarmi, 
eh’ io voglio rimediar ad un male con 
un male della ftefia {peci e . Concioffia- 
chè eflendo già avviliti i pi rzzi • de’ fru- 
menti, s’ avviliranno fempre più quando 
vengano moltiplicati cogii Itudj dell’ A- 
gricoltura , a tal che converrh lafciarli 
marcire ne’ granai; venendone dall’ ab- 
bondanza delle mefà Franceh, ed Ingle- 
fi impedito f olito. 

L’ obbiezione farebbe indilfolubile , iè 
la noftra terra non produedfe altro, che 
grani, e vino. Ma fe tutto quello, eh’ 
entra nel Commercio, nafee dalla terra, 
i nollri ftudj debbono ricercare , quali 
derrate ci mancliino , e quali i noftri 
campi fieno atti a produrre. Quante co- 
fe di prima , e di feconda neceflltk po- 
tremmo avere da’ noftri terreni , e quan- 
te ne notrebbero eflì produrre di quella 
qualità' che ferve folo al IliiTo ; che a 
dir v'^ro è 'ale folamente , perche mol- 
fe cofe, che potrebbero nafeere , e la- 

V9- 
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vorarfi tra noi, le comperiamo dagli al- 
tri? Di fatto per ie veltimenta ci man- 
cano e le lane, ed il lino , e la cana- 
pa ; che fi comperano dagli Stranieri : 
Da quelli pure fi tompercino le legna 
cosi per iar Loco , coinc per ufo delle 
fabbriche ; e:l anco i carnami . ed i lat-, 
ticinj. Ora egli è ceno cKj con li rin- 
novazione de’ bolchi , e de prati , e col- 
introduzione ancora de’ prati artificiali , 
che COSI felicemente d.,pper:utto ridico- 
no , verrebbero a moltipli^arfi gli ar- 
menti, e le greggie; e fi rifparmi crebbe 
quella fomhia immenfa di danaio ^ eh’ 
efee annualmente dallo frato , e lo im- 
poverifee ; e fi conterrebbero dentro con- 
fini difereti i prezzi de’ grani con gran 
vantaggio de’ Proprietarj, del Popolo, e 
del Commercio interno. Molto refiereb 
be da dire iti quelto propofito ; ma Ibr- 
palferei i limiti d’ una Prefazione. 

Prima però di terminare, prego il be- 
nigno Lettore , che innanzi di pronun- 
ciare la fua fentenza, legga tutte le mie 
lettere fe ^erò ne potrk avere la tolleran- 
za- poiché fenza leggerle tutte non può 

acqui- 
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jicquiftarc idea giuda della noftra AgrU 
coltura , delle n olire Arti , è del nollro 
Commercio , nè. conodere quello degli 
r.ltri . Procuri inoltre di rinunziare ad 
ogni prevenzione che aveflè , e foprattut- 
to legga quefto libro fenza Ipirito di con- 
traddizione : onde abbia a ricavare que’ 
lumi, e qui Ue fruttuofe cognizioni, che 
furono il primo oggetto del mio lavoro. 
Io intanfì rivolto a’ miei leggitori cot- 
tefi , replicherò a ciafcuno col grande 0-. 
razio (a) 

Si quid novffii reBius ijlis 

Candidus imperli : jì non , bis utere 
mecum . 



A R. 

(tf) I. Epiji- 6, <8, 
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ARGOMENTI 

DELLE LETTERE 

Contfìììute in quefio Primo Volume^ 

LETTERA PRIMA, 

D hiiojltiiji , che la fcien%a Mer» 
caiHile baffi a crJlocare nel nu- 
mero lìdie FiUfnfiche Scien%e , e che 
ad un Mi^. 'ante è neccjlario lo fìudio 
della Fi/fca^ della Dialettica^ della Mo- 
rale^ e della Steri a . (Juanto fia de^na 
di lode f lnfiitt!xio?ie delle Accademie 
aperte nei Bcgr.o di Francia^ e nella 
nojìra i per promuovere H Agricol- 
tura^ (pA',ti^ cJ il Commercio, Era- 
no si fatte A '>\ demie in ufo anche 
anticamente nel Li Grecia^ e nelP Ara- 
bia, Si concbtude^ dmojirando la ne- 
ceffità , che hanno le Città degli Ar- 
fepei^ e de Mercatanti ^ 



XXXll 



LETTERA IL 

Spiega r Autore la intensione ^ che 
ba dt proporre uglt Accademici Udì- \ 
neji un progetto per promuovere gli (lu- 
di de(P Agricoltura nel Friuli, Si ani- ! 
mano pertai.to gli Accademici fuddetti \ 
a fecondarlo , dimofìrando quanto fiaiw \ 
ucce j] ai j quelli liudj ^ così con le ragio- 
ni^ come con l' ejempn del celebre An^ 
tnnio Genovefe ^ e con quello delle /tc~ 
endemie tnjiituite nel Regno di Fran* 
eia^ ma jingolarmente di quella deF 
la Provincia della Bretagna, 

LETTERA IIL 

Premejja la notista della infìitugia» 
ne delie . Società Reali di Agricoltu- 
ra nelle varie Generalità del Regno di 
Francia , incomincia /’ Autore a di- 
chiarare il fuo progetto intorno agli 
fludj di queji Arte , a cui configlta , 
che applichino gli Accademici Udi* 
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nefi ; /.yetrliendo ctafcuno quella ma^ 
feria ^ cfj é piu conforme al Juogenio^ 
f più confacente alla litua^ione defuoi 
campi , Dimofìra^ che talvolta giova 
chiamare anco da lontane parti de 
nuovi prodotti per rendergli naturali 
al proprio Clima : il che prova con /* 
e f empio di quella Saggina venutaci 
dall’ America la quale é detta volgare 
mente Sorgo Turco ; e di Galli d’ 
India rendati a noi ora s) familiari. 
JNecefJità di fare degli f perimenti per 
ejaminare la diverja indole de terre- 
ni , onde pevfe7Ìonare i loro prodotti , 
ed introdurne di nuovi, 

LETTERA IV. . 

Saggio della direzione , che tiene 
r jiocademia deliba Provincia della 
Bretagna per p smuovere /’ jigricoltu-^ 
ra^ le ,Arti^ cd il Commercio, 






LET- 
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LETTERA V. 

# t 

Confermafi con nuoz'e vagiont la 
neaffitd di fare delle JperienT^ per 
cono f cere t indole de proprj terreni -, 
(guanto util coja farebbe injiruire gli 
Agricoltori , in/iituire a tal effetto 
delle pubbliche Scuole^ ed obbligare i 
Maefìri ad injegnare P Agricoltura a 
tutti gli Scolari , niuno eccettuato j 
nè tampoco gli Ècelefiaftici : d che fi 
aimofira co fatti non c[Jer di f dicevole 
a quelli > né doverfi credere dt cosi 
difficile riujcita per ri [petto d Conta- 
dini • 



LETTERA Vi 

Dalf antichità^ e dalla ut ditti delP 
Agricoltura fi argomenta il pregio^ e 
P imperi an%a di efia. Oua 72 tu danno a 
qucJP Arte deridi dall cfje^'e affidata^ 
alla foia cura de Contadini ^ JerìTa la 
jop'antendenr^i de Proprietarj de ter' 
reni. Si dimoflra con Pautoritdy non 

effer- 
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'éffervi 77: pi,) oppcrtuno deli y^grì^ 
coltura per arricchire. Non la /ierili- 
tà della Terra y ma la poca cura in 
cui fi tiene i yirte J addetta e (fere la 
vera cagione delio Jcarfo frutto , cIj 
ep rende . Tre coje priiìcipalmente 
ejjeìido 7 '^ecejjarie per ben riufcire neli 
^Agricoltura y cioè il Volere // Pote- 
re ed il Sapere.^ e non ejjendo po [fi- 
bile di ritrova tle ne foli Contadini , 
fi animano i Benefìanti a cooperare co' 
loro ftudj , e con i opra^ loro a' mag-‘ 
glori progrefft di ejfa . 

t. 

LETTERA VIL 

Con un breve faggio di Storia delF 
./Agricoltura nel Regna d' Inghilterra., 
s accehììano. f vari , e grandi inotivi 
dell impegno delle' Nazioììi Europee 
per lo Jìudio di que/ì" ylrte . Dini jjhafi 
non effer nuovo., né, come taluno pen- 
fa., inutile., ma giovevolijfmo anjil 
ufo d' ingranare t Campi con I aìcna 
det Mare» Con t' occ afone, che inci- 
*** 2 den- 
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dentcmente fi parla de lava j fatti da 
Enrico I. fabbricare nel dodicefimo Se- 
colo nel Re^no et Injr^bilterra , fi A 
una digrefiione [opra la maniera di 
ca firare i pefei^ ri f covata ultimamen- 
te da Samuele Tuli Inglefe. 

LETTERA Vili. 

Si ripiglia il fag'^o della Storia 
deìt ^^ricoltura nel Remo d' LwbiU 
terra dal tempo :n cui [ali fui Trono 
la Regina Eltfahetta . Dimofiraji^ che 
quantunque avendo quefea Regina in- 
trodotto in quel Regno le manifattu- 
re di lana co * grande impegno , ed 
avendo per t de effetto dilatati i pa- 
fcoliy e diminuite le feminagioni de* 
grani . femorale che recato avejje mol- 
to pregiudizio alP Agricoltura'^ quefia 
anzi a tempi della [addetta Regina 
prefe nuovo vigore^ avendo ella pen- 
fato al modo di renderla oggetto del 
Commercio col permettere il trafporto 
del grano fuori del Regno . 



Rarlaji 

delle 
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^etle foìhv,77^anl ivi nate per la 
berta ^ che a tutti venne accordata di 
chiudere le proprie terre. Con cjuefla. 
occafione fi fanno alcune digreffioni , 
fopra V a bufo di permettere che ven- 
gano dagli armenti , e dalle gre^fic 
/munti i tei re ni , lafciandole troppo 
lungo tempo pafcolare; /opra /’ intro- 
duzione de prati artificiali ,* e /opra 
r utilità^ di nodrrre gli animali nelle 
fi alle adducendn f cjempio degli abi-^ 
tatari della Po fi tri a, 

L E T T E R h IX. 

V utilità , che trafjero gP Inglefi 
dagli fiudj dell' .Ag • icoltura , diedero 
incitamento alle altre Nafoni EuropeCj 
e fingolarmente a Francefi d' imitare 
il loro efempio. Jfuanto abbia contri-- 
butto al maggior vantaggio dell'agri- 
coltura , e del Commercio In^lefe la 
Gratificazione , o il dono'di circa die- 
ci per cento , che venne dal Parla- 
mento accordato P anno i6Sg.^ al 
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traj porto de j^rani fuori del Rogna foprcp' 
Valcelli Ingìeji. Confermali futilità^ e 
neceffìtà di qusjli fludj^ primieramente 
con l' autorità dt Salomone y indi col 
riferire quanto comoda , cd agiata vi“ 
ta menino gli Agricoltori dell' IngbiU 
terra y e finalmente con /’ cf empio di 
Otìu Re di Giuda. 

LETTERA X. 

Si ri f eri f cono compendiariamente l 
più conjtderahili Art noli delle offer-^ 
svarioni , ed efporicnxe della Società 
dejìinata alf Agricoltura , alle Arti , 
ed al Commercio nella Prouncia della 
Bretagna , pubblicati ultimamente a 
Rennes; facendo ficune rifieffmi fo- 
pra quelle ftngoLprmente , che fpetta- 
no alla coltura à e Gel/i, Parlaji delP 
utilità de' Gelfi nani Jull' e [empio ^ cf 
alcuni cosi fatti alberi piantati uici^ 
no ad Auhenas. Con Coccafione d'una 
fuppltca fatta dagli Stati della Bre- 
tagna d Vejcovi y perchè obbliga ffero 
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h 5’f> Uc'i ove delle Comunità Reli^io- 

r ^ f 

le ad ej]t ette a piantare de Mo- 
ri ne Uro rfctnti ^ ed a nudrire. dS 
I nugclli ; fi dmnjlra quanto pn\ uni 
co fa farebbe , Je le Monache 'vuleffe- 
YO contriiu iC alla mafranr pevre-^'o- 

• r * A ' ' V. 

ne delle manifattHre di Seta coll' in- 
cannare diligentemente le Jetc grei^ 
%e^ e le tinte ancora . Notali una f al- 
fa conjeguema , che tnano gli ^1c- 
cademici della Bretaz_na dal loro in ì- 
detto progetto per le Convinirà Rr 
ligio fe. Si ajftcurano gl' Italiani^ eoe 
tutti gli ftudj , e tutte le indufhie 
de Franeeji non potranno mai giug le- 
ve ad avvilire il prexgp delle Setta 
Italia . Chiudejl la lettera animando 
ognuno^ con le parole degli Accade- 
mici antidetti ^ a ti ammettere alla no- 
/Ira Accademia jenota riguardo veru- 
no le proprie offerva x^om ^ ed efperien- 
%e /opra l' Agricoltura , le Arti , ed 
il Commercio e perfuadendo a ciò 
fare quelli ancora che non fanno de- 
terminarvi fi ^ o perchè non hanno (ìu- 

4 dio 
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dio di lingua , né eleganza di flile ^ 
0 perchè lor manca chi trafcriva le 
loro offerva'xioni , 

LETTERA XL 

Si dà una fuccinia idea della ma^ 
niera con cui le piante , ed t grani 
najcono ^ e crefcono, Tìattajt la que- 
Jlione dibattuta da Filojoji , fe dal- 
la /ola acqua , 'owero dalle piccole 
particelle della terra unite all' acqua 
dipenda la 'vegetaxìonc , e la uita 
delle piante y e giudicaji piu probabi* 
le /’ opinion di coloro , che tutta ne 
attribuì [cono la capjone alla fola ac- 
qua, Parla/i della necejfttà d' ingraf- 
fare i campi e di que joccorji , co 
quali ^ per fupplire alla fcarjex%a de 
concimi , /’ umana indujìria ajutando 
la natura , rende piu fruttifera la 
terra , S' accennano le cagioni della 
magrex^-i e della gra(jexza de' Ter- 
reni . 



LE'r- 
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LETTERA XII. 

Sf defcrtve la mìferìa d alcuni 
Campagne Jituate tra /’ alto , cd il 
hajjo Triuk j e poiché quejìe^ offendo 
per natura affai infeconde^ hanno bi^ 
jbgno di maggior Joccorfo^ fi propon- 
gono i mei^ 5 onde' renderle fertili . 
Dichiarafi in primo luogo t utilità , 
che potrebbero trarre quegli abitanti 
dalla .piantagione de' Caprifichi , pian- 
ta naturale a que terreni , Si paffa 
in fecondo luogo a dima [Ir are , e fi- 
fere quelle 'va/le Campagne le piu 
adatte alla coltura de Mori , 

LETTERA XIiI. 

Premeffe alcune rijleffioni del Si- 
gnor Rouffeau , e del Signor de Bufi 
fon fopra la fertilità naturale deU 
la Terra , e fopra le cagioni della 
fterilità di ejffa , fpicgaji primieramen- 
te co fa Jia ciò 3 che alcuni chiamare 

5 
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muccchiciY dclìrU Tt^ya j wdf pacan- 
doli a dimojìrare^ che dalla negligenn 
'xa nel coltivarla nafce la miferia , 
e dalla miferia la diflruxione del ge- 
nere umano , // fa un nuovo proget- 
to per Joccorrere gli abitanti delle 
Campagne de fritte nella Lettera pre- 
cedente , proponendo ad effi la pian- 
tagione de fichi . Con /’ efempio fi- 
nalmente delle Campagne Jabbiofe del 
Brandemburghefe , e di quelle ripie- 
ne di ftcrilijfima ghiaja , che circon- 
dano la Città di Udine , alcune del- 
le quali fono fiate ridotte a perfetta 
cultura , dimoftrafi , che i Paefi più 
fierilt poffono ejjere dalla umana in- 
dufiria rendati fecondi al pari d' ogn 
altro . 

lettera XIV. 

Si rende ragione perchè quegli an- 
ni ne quali cadono la State certe piog- 
gia Itggieri 5 che macchiano , e ren- 
dono Jìof ci a la foglia de Gelfi confi- 
vi fca 
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rifca quefla ^ai meglio a Filugelli^ 
e rendano effi pià di Seta . Si rife- 
vifcono due fpericnxe dal Signor Di- 
ges fatte nella Virginia Jopva la 
piantagione de Mori , la prima pjy 
formare di efft una fpecie di fìepi , c 
la feconda gtttandone la fementa in. 
un campo ^ e tagliandoli appena cre^ 
' f ciati con una falce ^ per tenerli fem- 
pre baffi . Coftume de Chineji di po- 
tare ogrì anno i loro Gelfi . Paffan- 
dofi quindi nuovamente a parlare delP 
utilità di quefta pianta.^ fi dà eccita- 
mento d Friulani , che la coltivino , 
e la moltiplichino nella Provincia . 
ji tale effetto recafi quafi tutta in- 
tera una lettera dello Spettatore In- 
glefe, con cui fa egli coraggio a fuoi 
compatrioti a coltivare in quel Re- 
gno delle piante meno utili di que- 
fia ; ed in fecondo luogo fi moflra 
quanto poffa rendere al Paeje un cam- 
po piantato di Mori . Parlafi inciden- 
temente de vini , e delle frutta d* 
Italia / indi ritornando d Gelfi , di- 

mo- 
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mofirafi quanto necejjfarto farebbe ^ che 
qjeglìaf c. o alla cura di quefia pianta 
molti pcrfonaggi di credito . Con /* 
ef empio degli Arabi ^ che abbandona-' 
tono la coltura cf ogni altro prodot^ 
to per applicare a quella del Caffè , 
/ inanimifcono tutti a moltiplicare i 
Meri , e quegli altri prodotti , da 
quali Ji può trarre vantaggio maggio-' 
re, Conchiudefi perfuaderdo ^ a ejem^ 
pio de Franeeji j i bnulam a prcp 
muovere con uno Jpirito di concordia 
il pubblico bene della Provincia , CQr 
me bene di una fola famiglia, 

lèttera XV. 

"Riferite alcune proprietà del Mo* 
ro^ dimofirafi non effervi pianta che 
piu di quefia convenga alt indole del 
Terreno del Friuli y an^gi non effer* 
vi Paefe alcuno , in cui nafeano , o 
crefeano più grofft , e piu altt Gel- 
fi quanto nel Friuli : il che fi con^ 
ferma paragonandogli con quelli del'» 

h 
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la China , e di4 Re^^no di "Napoli l 
Cercaji fe pàfjano nurrir/i / Filugelli 
con le foglie d'altri alberi . La man^ 
caivxa de' Gelji ritardò il progrejfo deU 
la Seta in hai tu . Vuolji^ che i Gelfij 
che fanno il frutto bianco foUero igna^ 
ti agli antichi ‘ ,m fono tn errore cch 
loro , che credonc ejfer nato il Gelfo 
bianco dalP innefto del Gelfo nero nei 
Pioppo. Si deplora la poca cura.^ ch% 
fi ha per la coltura de' G elfi nella no^ 
Jlra Provincia del Friuli , nella qua» 
le fuolfi comunemente avere tutta f 
attenfonè per coltivare gli altri prò» 
dotti. Si dimojira^ che in quejìe pian- 
te , oltre la ricchexsP 5 ritrovar/i 
primieramente la nolìradeliTta ^ pian» 
tandole con quella vaga dijpojvxione ^ 
che fon piantate nel Veronefe^ e con 
quella che fono piantati tanti Jìerili 
alberi nelP Olanda : ed in fecondo luo» 
go la nofìra ftcure%ga poiché la lo- 
ro piantagione potrebbe difenderci dal 
danno ^ che ci recano colle loro acque 
tanti rapidi torrenti * SP infogna il 

modo 
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modo dì moltiplicare i Geìfi , fen'z^ 
pregiudicare un fola folco decampi ^ 
accennando la perm/ffione^ cfae il Prin- 
cipe ba data di piantare quelli alberi 
nelle pubbliche ftrade ; indi moflrando 
gli altri Jiti della Provincia ne' quali 
riufcir potrebbe piu utile quella pian- 
tagione . P affando poi ad accennare 
alcuìie virtù medicinali del Moro , 
parlafi delle celebri Goccie \c^ Inghil- 
lerra ritrovate dal Do;tor Goddar ^ 
Tratta fi de vantaggi che riceverebbe 
f univerfale dalla moltiplica'zìone de 
Mori ^ e fi accenna / utilità , che fi 
potrebbe trarre dalli introdurre f ufo di 
darglt in affatto per la metà del frut- 
to. Riguardi necefffarj per allevare i 
filugelli . Si accennano alcuni jiuto-^ 
ri^ che hanno fcritto di ciò. 

LETTERA XVI. 

Cercafi fe con le nuove foglie , che ri- 
producono i Gelfi dopo il prtùìo loro fpo- 
gliamento-f fipoffafare una feconda rac-- 

culta 
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coha di iiutrendo con effede^li 

altri Filuzclli . Si notano alcuni sha^. 
gli prcfi dal Signor o4bbate Nollet , 
in quejìo protojìto^ e con. la' ftcj] a oc^ 
cajione fe ne accennano alcuni altri di 
lui cosi intorno la coltura del Rifa , 
come intorno alla qualitc^ de terreni 
dell* Italia , ed alle maniere dr colti- 
varh\ (ingoi armente ri (peti alle irri- 
gaxioni . (Quindi ritornando a Alari 
fi propone il modo dt afftcurarfi , (e 
Jpogliandoli delle foglie loro ^ due^ ed 
anco tre volte I anno veniffero* a pre- 
giudicarli j ed a perire^. Utilità che 
trar ft potrebbe da quejle foglie , fe 
la fperienr^a ritfcilJe felicemente ^ Fa» 
vola riferita da tm Autore intorno a 
Filugelli alati di Ferrara , Se da Se- 
ta jia f aggetta a Decima^ e je (ia le- 
cito a Cherici il farla lavorare», 

L E T r E R A xvn. 

patito Jia fai fa f ojfcrvagione di, 
alcuni Scùttori^ che penjano conunà 

certa 
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certa arte potcrjt. far r.afcere i Filu-' 
^ellt dall, carne di ditello . l<u que- 
fia impojìura nufrvamentu ‘i^rodatta 
lìclC Olanda . Cercaji fe pià gio’vt mot~ 
tipUcare i Mori per via di propa^qi- 
namento , ovvero trapiantarli dal fe* 
memajo per tnncjìarìi . Sa^ fto della 
coltura de Gei fi nella Dammare a , e 
degli Jìudj dell’ u/igricoltura nel Regno 
dt Napoli. 

LETTERA XVIIL 



Dimojhaji quan:o fa eg.vd.xfo rechi' 
no al maggi Oì e progic h deli jigrteoU 
tura prinucì amente ii la jc farne tutta 
la cura all imperita ude-.-gone de Cai* 
tadini f in fecondo luogo la feonfiglia* 
ta ingordigia degli fiejft Agricoltori^ 
ed in ter%p luogo la perdita del tem* 
po, che fanno quefti in tutto il tem* 
po delP anno . Accennandofi , che la 
•vera cagione , ed il fondamento del 
florido Commercio delì Olanda ritro* 
tlfUi quantità del popolo rinchiu*^ 

' jo 
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fo m un am ufi. ricìnto deve tutte Ir 
co/e 'vendendo/ a caro j-re'z^ ^ /ì abt- 
tanti Ji ritrovano in neceffitd dt prì~ 
curarfi il proprio ruc:ntenimmto dalf 
indujìria^ e dalla fatica ■ fi paragona 
con la doojuta propoyjjone il Friuli 
con P Olanda , e d/rvofìrafi quanto 
dovrebbero i Friulani imitare nelPin-^ 
duflria gli Olande/, Quanto fa gra- 
vi f/tmo inconvenienti il valerfi pel ve- 
fiito , e per altri uf della vita di 
manifatture d altri Faefi, Come Jipr- 
Irebbe rimediare alle troppo fi,, 'uenti 
adunante de Contadini per pubblici , 
0 privati affari , S* accennano finuU 
mente le maniere con le quali fi po- 
trebbe rimediare ad alcune altre oc- 
cafinni^ che hanno $ Contadini di per- 
dere il loro tempo per piccioli ffime cofe . 

LETTERA XIX. 

Si [dolgono due obhie'tioni , che 
fanno alcuni contro la moltiplica'xjone 

di, 



1 

ìdeGdft. La prima ' he l' applicatone 
de CciU ad mi al nutr;!. tento de Bachi 
glt diftolga dalla coltura delle Cam- 
pagne j La Jeconda ^ che la moltipli- 
catone de A'iou pregiudichi alla fer- 
tilità de Campi , ^lla prima rifpon- 
defi col fatto ^ mofìrando^ che le Cam- 
pagne del Fi tuli mede fimo , che fono 
le più ben coltivate fono anche le pili 
abbondanti di Gelji : il che fi feorge 
pure nel Territorio Veronefe , ed in 
i^uello di p'icenga per nulla dire del- 
la Chi ‘la , La feconda fi fcioglte con 
t autorità di accreditati Scrittori con 
le ragioni naturali^ e con f efpericn- 
%a, Mofirafi quanto il Commercio fin 
necejfario al maggior progrejfo det( 
^Agricoltura ì 
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24. di quelle di certe 

27. ho già ac* accennerb 
cennata 

.. 2, di elio di ella 

29. de vera della vera 

23» mancavano mancano 

30. in favole io favore 
3PerefixeMe' Perefue , e Mezar?i 

zarai 
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LETTERA PRIMA 



ACCADEMICI DI UDINE 



r Cciocchè mai taluno per av- 
ventura non reputaffe inconve- 
ncvole alla mia perfona i’ono- 
^ re, che Voi, Illuftriflirai Si- 
gnor! , mi facefte nell’ aggre» 
garmi a cotcfla voftra nalcen» 
te Accademia,* come fe allo 
foopo della mtdefima poca , o neffuna attenen- 
za avefle la fcienza Mercantile, alla qua]', ho 
creduto fempee mio dovere di unicamenta ap- 
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'plicarmi , come quegli , che dalla Divina ProV* 
videnza nella clalTe de* Mercanti fui collocato ^ 
e della quale foltanto mi lufingo di potcrve- 
ne dare di quando in quando un qualche fag» 
glo ; acciocché , diffì in taluno non cadcÀc 
inai un tal penfiero / mi fia permelTo di ef- 
porre qui alcune rifleflioni , per dimoftrare , 
che la Scienza Mercantile è uno fludio forfè 
cfbi più eflcnziali della Filofofìa , la quale colla 
Storia per oggetto di non meno dilettevoli » 
che utili trattenimenti , ai voflri Accademici 
proponete . 

A dir vero , moflrerebhe tino fpirito di 
molto poca cRcnfinnc, r\i deluder volcflc dai 
limiti amplifliini della Flioiofia la Scienza 
Mercantile. ^Jon cosi cetramente la intendo* 
no i faggi J afiicurandccerc Cicerone ( <7 ), che 
quella , thè dai Greci fu detta Filolofia , dai 
Dotti uomini fu {limata produttrice , e Ma* 
dre di fitte le Difcipline , vale a dire di tut- 
te le Inflituzicni , o regole, che tendono a for- 
mare il pacifico , e oecorolb mantenimento 
della Umana Società si nelle leggi, e coftumi, 
come ncirinterené e Commercio. 

Di fatto confiderando la Fifica , la Dialet- 
tica, e la Morale, nelle quali lo ftelTo Cice- 
rone la Filofofia divide y e facendone degli 
ufUcj delle medcfimc alla Scienza Mercantile 

l’ap- 



(a) Dslt OratbTt , 



I 
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i* applicazione ; non vi ha dubbio, che Tideii 
del vero Mercante , V utile di tutte e tre 
queOe parti irt fe (Idra comprende . 

Se parliamo della FiTca , di quefl;) ne fa 
ufo il Mercante/ non dirò già contemplando 
femplicemcnte , c in generale la Natura del 
corpi ; e per via di cfpericnze (ludiandofi dì 
formare le più giufte congettu -e (olle loro pro«. 
prietà; ma bensì neircfaminarc quelle produ- 
zioni della natura, che al foftentamento e al 
commodo della vita fono neccfl'arie; rifletten- 
do all’ ufo, che di quelle, fi fuol fare; affine 
di aumentarle, e faciiirai.ie il pofìe-dimcnto a 
proporzione del bifogno , che delle medefirac 
lì tiene; nel penfare al poffibile trafpiantamcnto 
di certi prodotti , de’ quali è privo il proprio Sta- 
to : nei promuovete il coltivamcnto di quel- 
li, che vengono negletti; e nell’ impegnare V 
ìndudria degli Artefici a porli in opera , ri- 
ducendo tutto, quinto più (ì può j in commer- 
cio a Pubblica utilità. Se alla infpezione del- 
la Fifica levar fi voleffero quefle cure ed at- 
tenzioni, che ai viver noftro fono cotanto nc- 
ceffarie ; converrebbe dire j ch’ella ci fa ben- 
sì ammirare nella Natura l’ Onnipotenza del 
Creatore ; ma per altro poi , eh’ effa non ha 
vcrun merito nell’ inflruirci a profittar del- 
la di Lui Provvidenza. Il Mercante non cer- 
ca, a cagion di efempio , come fi trasformi 
il verme in Crifalide, nè come in lui fi mo- 
difichi la foglia del Gclfoj per ufeirne in fili 
A A dora- 
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dorati ma pcnia all’ ufo di quelli fili , péf 
accrefccre il commercio a Pubblica utilità / 
Cosi neppure : 

(4) ,, Guarda il calo* del Sol , che fi 
fa vino 

„ Giunto all' umor y che dalla vite colai 

ma ftudia l’arte di far valere i vini nollrani 
in competenza , dirò , di quelli di Francia * 
pe’qi'ali regnar fi vede nelle Tavole d’ Italia 
un fatalilfimo fanatifmo . In fomma il Mer- 
cante non fi ferma nella fpecolazione delle 
caufe Fificiie ; ma faggiamentc fi applica al 
maggior profitto dei loro effetti » 

Di qual ufo frequente poi al Mercante fia 
la Dialettica ; balìa riflettere alle moltiffime 
occafioni , eh’ egli ha di trattare , difcorrerc, 
e difputare in concorrenza con tutte le Na- 
zioni del Mondo i grandi affari del Commer- 
cio , le cui materie io non ardirei chiamare 
le pili intereflanti , piìi eftefe , e piìi necefla- 
ric nella Umana Società dopo la Religione 
fc tale non foffe' anco il fentimento di un 
dotto Ecclcfiaftico Francèfe , di cui giovami 
traferivere le fteffe parole.* „ Si l’onexcepte 
„ ceux, que la Religron a confacrès; & qu’ 
„ elle rende rcfpcftables; il n’yapoint, dont 



(a) Dante Purgat, 35. 
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„ la matiere foie plus Intereflantc, plusèi»"- 
„ due , & plus ncccFaire («) Se cosi è, 
conviene dire, che dopo la verità della Reli. 
gione, le pili importanti fla io quelle del L'om> 
meroio • E all’ incontro , che dopo la igno- 
ranza , e gli errori rifpctto alle prime , 1’ 
ignoranza e gli errori rifpetto alle feconde 
fiano i piti dannofi , e più fatali per 1’ Urna- 
oa Società. 

Qual rettitudine dunque di raziocìnio , e 
q.ual finezza di difccrnimenTo aver dee il Mer- 
cante ne’ fuoi affai i di Commercio ; e per non 
entrare incautamente in impegni , ■ e per non 
lafciarfi ingannare dagli altrui difcorfi ? Chi 
fa rifleflione alle molte fpecic dei Contratti, non 
avrà certamente difficoltà di accordare , che 
in un Congreffo di Mercanti fi faccia e) ne* 
termini, e nelle propofizioni , e nelle confe» 
puenze un ufo della Dialettica , forfè nulla 
inferiore ai Sillogifmì , che fi formano nelle 
Scuole . 

Quanto finalmente importi ai Mercanti lo 
Audio della Morale , facilmente fi raccoglie 
dalla giustizia , dalla fede, e probità, che fo« 
no le bali fondamentali della loro fufliflenza, 
t del Pubblico Commercio. £ per verità, fe 
i Mercanti , al dire dei Cotruglio , del Ma> 

A 3 feir- 



( a) Savgty DiSUe». Vntv, dt Cmnutft Prt- 

Uff* 
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fcardi , e di altri gravi Autori , chiamai' A 
poflbno l’aia del lelotn degli Uomini j o la 
piazTi, dove fi raccoglie, rii! campo, dove A 
fcmina, e dove fruttifica il danaro comune; fe 
fono eglino i Dcpofirarj delle lodanze di tutte 
le Nazioni ; e le di qusRe fono deflì , dirò 
COSI gli Agenti, ed i Fattori; chi piu di loro 
aver dee le rette idee della giudizia , i prin. 
cip; piu intatti dell’ onedi, e della più incor« 
ruttibile fincerità; affinchè il grande inedima* 
bile depofuo, che da nelle loro mani, abbia 
una perpetua univcrfale , c nrdinatiffima cir- 
colazione a mantenimento dell’ Umana So* 
cictà? 

Farmi dunque di poter conchiudcrc con Cii 
cerone , che un Nicrcante dudiofo degli utili 
prodotti della Natura, difeorfivo nel maneg- 
gio de’ gravi negozj del Commercio ;• c che 
vive irt continuo elcrcizio di oneftà , c di 
virtù, pofTa veramente chiamarfi ’ Filofofo e 
per confeguenza , che a lui non fia feonvene- 
vole l’aver luogo in un’Accademia, la qua- 
le per oggetto dc’fuoi dudj fi propone la Fi- 
lofofia in tutta la di lei cdenfionc. 

Mercanti dotati di tai talenti, di tanta in- 
telligenza, e di tante forze non vi fono, nè 
vi furono mai tra noi ,* ed è fupertìuo il cer- 
carli negli angudi confini del mifero noftro 
Commercio. Ma fe quedo fi ampliaffc a quel 
legno, che poflTono portarlo i noftri dudj , e 
le nofire applicazioni con quei mezzi , di cui 

U 
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^la Divina Provvidenza arricchì il noflro Cli- 
ma , ed il noftro Suolo ; vedremmo forgere 
anco tra noi di quegli uomini , ne’ quali fi 
unifeono in parte quegli afributi , onde Ci- 
cerone forma il Tuo Filofofo , e de’ quali ne 
contano molti quelle Città, in cui col Com- 
mercio le Arti, e le Scienze fiorifeono . 

Trasferitofi uno de’ più Nobili , ede’più Let- 
terati d’ Italia a Londra , fu introdotto all’ 
udienza della Regina moglie del defunto Re 
d’Inghilterra , PrincipelTa di gran fapere. Appref- 
fatolì appena quello Cavaliere gli fu da lei fatta 
con'aria fbllcnuta quella interrogazione: E be- 
ne, che fapere? A quefta inafpettata domanda 
coli ammutolì . Se nel prefcntaimi al vollrono- 
bilifiimo .Coni'elfo io venilii interrogato , che 
rofa fappla; fenza efitazione, ma colia dovuta 
modefria rilponderci : So iniegnare delle cofe 
utili : Saph , non qui plurima , fed qui fru- 
Suofa fapit (a) . Potrò fuggcrlrvi l’ arte d’ 
impreziolìre e ttuiere fruttiteli al pari de più 
fecondi li voftri campi più Iterili , ed aridi, e 
la terra più abbandonata; moftrarvi come fi 
polla duplicare , e triplicare il valore de’ vo- 
hri prodotti ; additarvi il mezzo di redimere 
dalla miferia i volili contadini ,, e di riem- 
pire di popolo ùtile la vollra Città. 

Oh ! quale Scienza ( dice il Sig. Ram- 
A 4 „ fay ) 



» 



( a ) Efthine . 
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fy fay (a)) ella è quella in un Principe, di 
„ conolcere il 2 ^eaio del fuo popolo , i pro- 
„ ducimenti delia Natura nel Tuo Regno, ed 
„ il vero modo di farli valere. “ Ma fe tan- 
to (fogsiur^o io) conviene ad un Principe, 
ad un Re il conofeere i prodotti de* fuor Sta- 
ti , e lo Audio di renderli utili \ molto più 
queAe cognizioni , e qucAe cure convengono 
a noi, che ne profittianio direttamente, e di 
cui (1 è la maggior parte del frutto . Quefti 
Aud; AcAi giovano a moltiplicare i noAri pro- 
dotti, ed a fcuoprirne di nuovi; ma d’ordi- 
nario o poco A conofeono, o poco A pregia- 
no quelli, che la Natura ci nAerifce; venen- 
do dall* amor proprio preferiti quelli , che una 
curiofa induAria inventa ; ma che il capric- 
cio, il coltume, ed il cambiamento delle mo- 
de diArugge . Egli è però indubitato , che i 
veri foli ed immancabili vantaggi fono quelli, 
che ci danno il noAio Terreno, ed il noAro 
Clima; c che r.è l’ emulazione delle Nazioni, 
nè le rivoluzioni dei tempi ci poAbno rapi, 
re. Lode vole pertanto A è l’intenzione dc’be- 
iicmerif- inlhtutoii di qucAa Accademia; di 
unire rpii Studj t uli i dilettevoli: Omne tum 
lit , (jui ìnifeuit utile dulct , (^) E 

pcnio , di’ eglino avvertiranno fempre nella 

di Ari- 

I 



(a) di C',.* icl^. 

{ b ) iiurauui , 
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dillribuzione degli argomenti ; che raitienli» 
di alcuni, o le lunghe ricerche, e difcuflìont 
di altri non facciano trafcurarc , o ritardare 
i più utili; e principalmente quelli, checon- 
tribuifcono al mantenimento , ed incremento 
del popolo , il quale fenon vuole anno verarfi tra 
gli ornamenti principali , egli è però uno de’ 
più utili e ricccffarj ; ed accrelcc la dignità 
delle Città e del Principato .• In moltitudine 
populi digmtas Begis ^ in paucìt^its plebis 
ignominia 'Principis (a) . 

Chi intraprende di mettere in coltura una 
Tenuta, o difegna vado Giardino, penfa pri- 
ma alla piantagione delle piante fruttifere * 
perchè la vegetazione, e la frutcific r.ic. e di. 
pendono dal tetnpo, cui il potere-', ii’ .utno 
non vale a dar legge: indi con fuo agl(' pen. 
fa alle fabbriche, 'ed agli ornamenti, ne’ qua- 
li a fuo piacere può foddisfarfi . Voi ben in. 
tendete, o Signori, di quali ftui j io parlo ,• 
cioè dell’ Agricoltura, e del Commercio, che 
da Trajano Boccalini furono p..raponati a due 
mammelle , che nodrifeono i<^ Staio : „ veri- 
„ tà ( dice r Autore dell- irwrie fopra il 
„ Commercio degli Ollan. ». ) { b ) vcri- 
„ tà , che dovrebbe elfer ii-til*. a lettere a' 
„ oro in tutti gli apparramc,.ti dei Pc, Prir. 

„ cipi. 



( a ) Ptov. Cap, 14. V, z8. 
( b ) Prefatt ^ 
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„ cipi, e Miniftri, per impegnarli a conOde- 
„ rare, quanto meritano gli Agricoltori, cd 
„ i Mercanti. “ ... 

I Francefi hanno per lungo tempo impie> 
gaco il genio , ed il talento negli (leriii. (lu« 
dj della lingua, belle lettere, antichità, iferi- 
zioni; e tutte le Provincie del Regno (hanno 
emulata la Capitale y ed in tutte hanno fio» 
rito de’ colpicui Soggetti , li quali hanno fom* 
minidrata copiolà materia ai loro Giornali , 
Ma oflcrvò un dotto Inglefe (a), che Tarn» 
hizione di eifere ammelli in ■ quelle, celebri 
Compagnie, fece nafccre una infinità di Scrit- 
tori levali all’ Agricoltura , alle Arti , ed al 
Commerc'o • molti de’ quali farebbero flati 
meglio impiegati a fabbricar carta , che a com- 
porre libri. 

Avvedutili finalmente i Francefi di quelli 
pregiudicj rivolfcro agli .fludj utili le loro 
mire . L.’ Accademia di Bordeaux , Capitale 
della Guienna , Provincia la più ubertofa di 
Vino nel Regno di Francia , difpcnfa premj 
a chi dà più utili fuggerimenti fopra la col- 
tura delle Vigne . Quella di Amiens Capita- 
le della Piccardia, che coltiva le manifatture 
di lana , premia chi fuggerifee le differenti 
qualità di lane necelfarie alle fue manifattu.. 

re» 



( a J Cher, T vllìn. Nìkolls Ktmatq. fur les avan^ 
, O" les defavanttges de la Fr. , Ò* G, Breu 
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re, o i mezzi di tnij-Iioi jrle , e di aunien<. 
tarle. 

Gli annipaflaii gli Stati della Bix-iragna inPi». 
tuirono in Rennes un’Acca'Jernia , per verfare 
folo Topra i’Agricoirura , Atti, e Commercio* 
for'c per gelolia , che unendovi altre Scienze 
piu nobili, e piu dilettevoli non veni ITcro ne- 
gletti , o fprezzati gli ftudj di tanta c cosi' 
univerfale utilità, come fanno certi Sigg. vo«i 
luctuofi , che proferivono dai loro giardini le 
piante fruttifere ; e non vogliono , le non fio-> 
ri , c piante infeconde . „ Ecco ( dicono i 
„ dotti Giornal fti di Trevoux ) ecco una lor. 
„ ta di Accademia , /che non tara nalcere nè 
„ crici(»he , nè doglianze fopra il di lei fta- 
„ biliraentoj nè darà luogo alla celebre que- 
„ ftione : Se torni bene il moltiplicare le, 
„ Accademie, e fino a qual punto giovi nrx)l« 
„ tiplicarle . Non hanno fdegnato di alTociarfi, 
a quella Accademia i Soggetti più nobili, epàù 
cofpicui della Provincia , e tra gli altri 'fi an-> 
noverano Monf. Vefeovo di Rennes , il Du-< 
ca di Rohan , il primo Prefidente del 'Parla-» 
mento, il Procuratore Generale, Q_ueftiSigg.» 
hanno ricufati i titoli di Protettori , e di 
Onorar) / e non hanno voluto clferev fe non- 
i Collcghi , aggiunti a’ 54. Cittadini ri-s 
partiti nelle nove Diocefi di quella Provin- 
cia . „ Noi non dubitiamo ( i aggiurcono i 
„ Giornalilli ) che un gufio di eguaglianza sì 
,y nobilcy e sì appropriato' alle circolìanze non* 
• „ pro- 



I 
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produca una grani' emulazione. Sarebbe de< 
,, fidjtabilc , c^.f qu:'.a memoria fofle fparfa 
„ in tutte le i.olìrt I rovincic , c che fe nc 
,, taceffe una ktrura { ubbìica in tutte leCo- 
„ munirà M 'livipil» . 

I;i Firen_t fer opera del P. Ab. Montel* 
Luci fi è illiidita un’Accademia di AgricoU 
Cura, in cui vengano ( e con ragione )'am> 
i.icl.i Agricoltori , Ortolani, e Giardinieri'» 
Nel a Uuiverlìtà di Napoli è (lata da un£c« 
cien.tflico Pituita, e dotata una Cattedra d’, 
Agricoltura e Commercio, a cui fu dal-Fon- 
datore nominato il celebre Antonio Genove* 
(e Regio Profeflbre di Etica . Gareggiano le 
nuove Accademie de’ tre Regni della Gran 
Bictagna negli (lud) , e nella liberalità , per 
incoraggire le manifatture di Lana , e di Li* 
no; e da pochi anni fi è fatta ferva di que» 
(li (ludj anche 1* ultima Thule . ; , 

Quefie Accademie però roifte di Scienze , 
e di Commercio non fono già per mio avvi*, 
fo ni nuove , nè invenzioni Europee . Sa 
ognuno, eh* è alquanto verfato nella Storia ■, 
quanto fiamo debitori agli Arabi per alcune 
Arti c Scienze da dii fparfe per tutta 1’ Eu» 
ropa . La mia Profeflione riconofee da loro 
le cifre, che hanno tanto facilitato il maneg- 
gio deir Aritmetica , e fono caratteri , con cui 
comunichiamo con tutte le Nazioni del Mon- 
do. Quella Nazione pregiò fempre l’Eloquen- 
za , « la Poefia : Un Popta celebre rendeva 

il*. 
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{lluflre la fua famir>lia : Un poema elegante 
era preffo di loro tenuto per la più bell’ ope- 
ra dello fpirito umano: fi feriveva in lettere 
d’oro fopra papiro Egizio ; dal che de* ver. 
fi dorati ne derivò il nome . ( a ) Non è 
probabile però , che teneffero effi in minor 
pregio gli (ludj- deir Agricoltura , delle Arti, 
c delle Manifatture, e delia Mercatura . Im- 
perciocché Tappiamo, che ciafeun anno riuni- 
va un’ Affemblea Generale ( che noi Fiera 
chiamiamo ) in Ocadb , Città per qucflo di- 
venuta famofa , dove unitamente fi recitava- 
no le poetiche compofizioni , e fi trattavano 
gli affari del Commercio, dal quale, ficcomc 
è certo , che riconofeevano cfli rutta la lo- 
ro grandezza * così con ragione può dirfi , che 
nel Commercio pure metteffero la maggio- 
re loro applicazione ; c forfè anco lo pren- 
deffero per foggetto delle loro poefie. 

Medefimsmente dalla Storia dc’Greci fi racco- 
glie , che al Commercio diriggevano efli le 
loro principali premure . Se celebravano que- 
lli nelle loro Fiere quei famofi Giuochi , i 
quali Accademia di ^Ginnafiica potevano ap« 
pellarfi , lo facevano eflì non tanto per at- 
trarre i Popoli da 'ogni parte ad ammirare U 
loro fortezza , cd agilità , quanto per ayere 

oc- 



(a) Htflor. l/ith. TratL de P Anglàs Tom. XII. 
liv, 14. e. 7, l". ■ 
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occafione dì cHtare le loio manifattura « ed 
altre merci con grardiflìmo vantaggio del !o* 
ro Commercio. ( j ) Di fatto fj legge, che i 
più famofr r ttacoli erano quelli, che fi ce* 
lebravano nelle Vicio di Termi , Città degli 
Etolj , cir ^ffen lo in fitr» forte ^ e creduto 
inefpugnabi'e , colà G trasferivano , e cuftodiva* 
no i mobili , e le merci più preziofe . Puà 
vederG in Polibio il ri cc hi ffimo bottino j che 
fecero i Macedoni, quando la prefero, c fac« 
cheggiarono. [rf] • • ■ > 

C^uci corfi al Palio, quel giuochi di Quin^ 
tane , quelle corl'c di C.arrette , che fi face^ 
vano nella nollra Città , che forfè Con pre* 
gtudicio del fuo Commercio furono dimelTt 
al principio di quello Secolo , il Beato Ber* 
traodo , di cui ora ci prepariamo a folennii* 
zare la Beatificazione , e che nuovo CondU 
tote della nollra Città chiamar polliamo , pet 
altro oggetto certamente non gli aveva in* 
trodotti t che per attrarre il concorfo degli 
abitatori di tutta la Provincia, e de’paefivN 
«ini a vantaggio del Commercio della fua^ 
nuova ReGdenza . ' ; 

• Cosi la famofa Navigazione degli At^o* 
Muti in Coleo fu t per fentimento del dot* 
. - . .. tiffi. ' 



(a) Mon/. Huett Stotìa dei Cem* degli AntU’ 
tèi* ' ‘ 

Poliié iiù. 5» 
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tìffim» MonL El.inchini, un’ìmprefa mifta dì 
Militfre, c di Mercantile, per andare aH’ac» 
quiHj delle lime di Ancira , allora sì pregia- 
te, e prcfciittmcnte così comuni . Aggiunge^* 
tò ancora, che l’inftituzione deirinfignc Or- 
dine del Tofone d’ oro ambito da’ primi Si- 
gnori deir Europa , fu fecondo il parere del 
Camdeno, e di Moni'. Chevercaa una politi- 
ca invenzione dei Duchi di Borgogna Sovra- 
ni della Fiandra , per mettere in onore , e 
femprc più innamorare i Fiamminghi delle ma- 
nifatture di lana , che in quel tempo per tut- 
ta la Fiandra fiorivano . 

Da quefti pochi efempj delle antiche , c 
moderne Storie , che così alla sfuggita , per 
non annojare , ho fin. qui accennati potrei , 
Illuftrifs. Sigg. * pergiufiificar maggiormente l’ 
aggregazione del mio nome alla voftra Acca- 
demia, aHcrìrc francamente ^ che formando le 
eofe di Commercio una parte più effenziale 
della Storia Civile ^ come quella , in cui fi 
vede, che i Principi ne’ loro Trattati di Al- 
leanza più famofi unifeono gli affari Politici 
con quelli del Commercio y 'potrei ,, diffi ^ 
francamente aiferire « che non folo al vero 
Mercante , (ìa convenevole 1’ aver luogo tra 
Voi ) rifpetto agii oggetti della Filolofìa » 
ficcome penfo di avere baftcvol mente dimo- 
llrato ; ma eziandio per riguardo alla Storia ;; 
come quella » da cui il Mercante molti lumi 
raccoglie , per faggiamente condurli nel Conu 




z6 Lettera' 

incrcio, c molte msn'ere di aumenttflo . Mà 
di c]uc(lo mi rileibo a darvene un qualche 
faggio nella Storia della Seta, che ini darò 1* 
onore di ralTcgnarvi/ nella quale ravvi ferete) 
quanto nell’ inventare , dilatare, e perfezionare 
le Arti al lavoro della medefima appartenen* 
ti , abbiano cooperato colle loro perfonali ap- 
plicazioni i Principi pili glorioG / e princi* 
palmente quelli, che fi didinfero col fopran no- 
me di Grande, e regnarono, pel corfo di quat* 
troniir anni in Afia, ed in Europa. 

C'o&'iè* L’Agricoltura, le Arti, ed il Com- 
mercio furono, e faranno mai Tempre le for- 
gcnti feconde , e perenni di tutti que’ beni , 
che alimentano gli Uomini , e che formano 
la ricchezza , la forza , e la felicità delle Cit- 
tà , c degli Stati . Per la qual cofa fe voi , 
o Sigg. , arcoglierete , c proteggerete quelle 
Perfone, che fapranno fuggerirvi dei mezzi , 
onde poter rendere , per quanto comporta la 
noftra fituazione, piò feconde le noftre Gam- ' 
pagne, più operofi gli Artefici , e più occu- 
pati li Mcrcant' , tra tante prerogative o con- 
fervate, o ncquidate dalla nodra Città , . le 
quali fegnano un’Epoca per Lei gloriofa , fi 
trametteranno alla Poderità i nomi degli Au- 
tori di qiieda Accademia coronati della glo- 
ria di aver proccurato non folo il nodrimen- 
to, ma r incremento ancora di una utile, ed 
opcrofa Popolazione, la quale, anziché edere 
di pefo , farà di vantaggio , c di ornamento 

alla 
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alla Città,' c vivrà dell’ opera delle u.-.: rnr- 
j-jÌ* c larà quello quel pop ilo dcf.riro dilT 
Scclefiallico .* Outnes hi in man 'tbus . v;V 
fabunt ,* Ì3 unufquìfque in art! Jaa fap'ens 
srit . [a) Voi iàrete , o Signori , com le 
Levatrici del popolo Eletto rtcll’ F.girto, per 
r umanità delle quali crevit populus , cvnfor- 
tatttfque ejl nimis ed operando con ve. 

ra carità, e con zelante premura pel roobli- 
co bene, chiamerete le benedizioni del Cielo 
fopra le voftre Famiglie .' quìa timucrunt 
obfletrices D urrty adiftcavlt eis dornos . (c) 
Non può negarli , come io arlcrmò .nnclie 
un noftro nobile, c dotto Cittadino [^], che 
gli Artefici non fieno nell’ Ordine interiore 
una parte prir.cioale , perchè necellaria , ac- 
ciocché la Città lia abitata ; onaeNuma nell’ 
ordinare la Città di Roma diuribut ia mol* 
ticudine degli Artefici in C 'l-gj . Con le 
conliderazione alcuni Principi ricercarono .on 
fommo ftudio i più fcelti Artefici ,• ed alr-i 
dalle efpugnate Città nemiche trafportaiono 
nella propria Dominante, quali ureziofe Ipo- 
glie , le Famiglie degli Artefici ; come tra 
gli altri fece Ruggiero I. Re di Sici'’a , il 



( a ) Ecclef. Cap. :?o. v, 35- 
(b) Exod. Cap, I. V. IO- 
(c ) Exod. Cap. I. V. zi. 

(d) Virg'aio Forza De Jure nova t: i-n a. uSi-i. . 

276, 
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IJj2lc , foriiuiriarf- avendo alcune Citti delU 
Grecia, fece pilTarc in Palermo tutti i Tef. 
fitori di Seta, con lommo vantaggio della Si* 
cil’i , e poi di tur>^a T Italia . {a) Quanto 
dunouc f.’'à tra noi il numero de* 
; i \ '■-.‘l'.i, «.l'i* ofnpli''ranno le già introdot* 
t-, c- 'itrodurr niio nuove manifatture; tan* 
T • ■ :• l\ a”m-nt'”-à il roftro Commercio at- 
1 - '1 iini' crl-i'e vantaggio della MetropO* 

»! 'V r,-ovvncia. 

• V -o pure per fentlmcnto del Foria [^] 
al’e: • i Merc.Tati a concorrere volentieri , 
c ' • per domicilio una Città , in 

< ' fiorire le Arti y ed in tal gui- 

f. ri i colle loro ricchezze molti commO- 
t > il 1 iip 'crtcrannc* , provedendola dai Pae* 
t. ! <*;ta.ii l i 'jUv-Ue cofe , di cui è privo lo 
Smi.-), e che fono b'fognevoli agli abitanti : 
I> Grjn Gnr.avo Re di Svezia era cosi per* 
fu'i >- di tj'ieiia verità [ dice 1 ’ Autore delle 
li.emoric inora il Commercio degli OllandefiJ 
che «juantiinoue la Guerra fofle la fua paflio* 
re predominante / egli applicò non pertanto 
afiài fcriamente a far fiorire il Commercio nel 
fu j St.iro: confeflando affai fovente , che per 
nettare in opera il valore de’ fuoi Soldati « 
avea hi fogno del foccorfo de’ fuoi Negozianti; 
fe non voleva da altri dipendere . 

I Mer. 



( a ) tìott. Friftng. de gtjì* Frìd, L Imf, 
(b) Pég. 277, ». 23. 
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I Mercanti finalmente furono di una tair 

necefiità confiderati dal Cancelliere Bacone ^ 
uno de’ piu grandi Politici del paffato Secolo; 
eh’ egli non ebbe difficoltà a dire , eh’ elTi 
erano in uno Aato ciò eh’ ò il fangue nel 
corpo umano .• nifi floruerìt ; potejl qutr. 

• dem alìquot artus babere robujios ; ‘'ed "uenaf | 

•VacuaSy O* habitum corporit macrum , 

Conchiuderò dun(]ue , affermando che noi 
confeguiremo tutti quelli grandi vantaggi, fc 
il configlio feguendo del liofiro Forza , [« j 
nodriremo la concordia, che da ^ rillofilc vie- 
ne chiamata vero ornamenco , ruaflima for- 
tezza, ed immagine belliffima della Città . Si 
accenda pertanto in Voi , Illuflnlfimi Signo- 
ri , quel genio , che , come Hilfe un celebra 
Letterato vivente , [^] ha in cura il bene 
della Civil Società, ed è entrato oggi a pre- 
fiedere nelle piU famofe Accademie d’ Euro- 
pa . 

Felice me ! fe potiò ancor io contribuire 
in qualche guifa al Pubblico bene , cui fem- 
prc ho diretti i miei ftudj, e le mie applica» ^ 

zioni.* più Hice ancora , fc vedrò incammi- 
narli quella grand’ Opera , alla quale i miei 
voti femprc anelarono . Intanto mi dichiarò 
con la dovuta Rima. 

Venezia ,'il dì primo di Gennajo 17ÒT. 

B 1 LET- 



(a) Pa^. 235. ». IO. 

( b ) Co; France/eo Algafotti Òp. vàtìt T. 2, 
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LETTERA II. 

I L nome di Autore di progetti è tanto fo^ 
Ipcrto, e icrcditarn, che lovcnte è confur 
fo con qucì!o tì’imi o»'o;e , e di vaneggiante , 
Ad ogni modo io non '.' g to lafciare dì prcr 
fentarnc’ uno a V< ; , Iiin.-.iiìimi Signori , il 
qti le OOP. è vera nmtc m; avo , fc non forfè 
tra i;oi , e qaa ..li’ .iU.;ì popola dell* Europa 
da noi molto . Se mi fono allenato 

dal produrla prima, il feci perche fupponeva, 
che tanti illnRii clen-.pj cccita'.ieio maggior* 
mcnts il vofir . zelo pel bene univerfale ad 
imitarli j ed rnmi prrtiro lafciato tentare 
dall’ amor proprio a credere, che i’ cccitamen.^ 
to da me datovi in primo mio faggio 

che v’ho rafiegnarn allorché mi facelle l’oao^ 
re di aggregarmi p' r vollro Socio , avefle 
qualch’ efficacia a larvi impiegare una parte 
de’ voli ri penficri nel pi\> nurvere gli ftudj , e 
le fpcrienze fopr,'; la nuhra Agri;oImra. 

Prima però di proporvi il m.o progetto , 
è neceflario eh’ io premetta alcune notizie di 
quanto s’opera negli altri Paef: in quellopro* 
polito. Se il progetto non farà nuovo aqueL 
li, che leggono ciò, che altrove fi adopera j 
riufeirà nuovo però a quel' , che attaccati 
;ìgli ufi , e metodi af:r.ci i , ahborrifcono e 
cambattono ogni ncvlià iu qualunque afpcc« 

to 
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to venga loro propoHa, anche fia , O 

di univerfale , n :!i particolare utilità ; anzi 
non fi fanno tj^hno mal Autori che per com- 
batterla , o per illh^a.iila . li celebre Baco- 
ne configliò, che p.r nromuovere cole glan- 
di, era nccclTario Ir < i;erc ftrade lontane , e 
le quali per la loro 'vaà fembrino ftravn- 
ganti e ridicole r-.li ;ritl fupcrficiali. 

,, Non è ( dice uiì A'it'’re francefe ano- 
,, nimo ) [a] non è predicare il gufto della 
,, novità il com':.,’tcere la tenerezza pc’ vecchi 
„ pregiudicj; tenerezza, ch’è Tempre un fen- 
,, timento barbaro ; ed ella è cofa tanto ri- 
„ dicola l’aggradire la novità unicamente ^ 
„ perch’è novità, quanto il rifpettare Tanti- 
„ co a cagione della Tua antichità . Si niiò 
,, difapprovare la fommiflìone fervile alle ulan- 
„ ze ftabilite , fenz’ approvare il debole di 
,, molti Miniftri , che innovano lolo per in- 
„ novare , per far gloriofi fe ftcflì , per non 
,, comparire dipendenti da; lutili de’ loro pre- 
,, cclTori . A formare la felicità di uno Sta- 
,, tò fono neceffarie mire p’ù nobili , che non 
,, è l’amore dì una falfa gloria, che s’ottie- 
ne con mezdi equivoci. 

„ Non fi tratta , che di far fa pere , che 
‘ ,, tutto non è ancora ritrovato , che le no- 
„ ftre cognizioni abbifognano dì una coi re- 
fi „ zione 



( a ) Effais fur dìvtrs fecrtts ìntereffam de f * 7 *- 
ttquty & de Morale . C, 14J. 
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zione continua: che i progredì della ragio- 
ne pofTono enendcrfi egualmente in tutte le 
j. Scienze^' e che in tonfeguenza fi avrebbe 
,, il torto fe fi approvaffero fenza efame \ 
j, metodi iriid.i , e le fi aveffe della preven- 
j, zlone contivi i luto'.’i . che le pcrlonc illu- 
„ minate ci polTon j prei'cntare . 

„ Noi dobbiamo in effetto tutti i cangia» 
„ menti, awenun nelle Arti, e nelle Scien- 
„ zc , a quegli Uomini foprumani , i quaU 
ul'cendo calle flrade battute , ce ne hanno 
„ inlegnate di nuove ; ed hanno impiegati 
tutti i mezzi neceflarj , per impegnarvici : 
in fomma noi fumo obbligati agli Autori 
j, di progetti . “ 

Avrebbe il progetto , che fono per propor- 
re , molto maggior credito , e confeguenze più, 
felici, fe di quello fi facelfero autori quegli- 
no tra voi , che hanno gli ftudj , e i talenti 
recedarj per trattare la parte più effenziale 
della naturale Filofofia, com’è l'Agricoltura. 
Óra quali vantaggi non deriverebbero aliano» 
lira Patria, fe cotelli dotti perfonaggi imitat 
fero il celebre Antonio Gcnovefe , il qua- 
le quantunque fia [ com’ egli (ledo fi di- 
chiara } coltivatore delle Scienze Metafifiche, 
e dellinato dal Re di Napoli ad infegnace la 
FilofoBa de’codumi; con nuovo configlio s’è 
pollo a promuovere tra’ Napolitani 1* Agri- 
coltura ? 

Vi fono anche tra Voi de’Soggetti perze» 
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Io, per fapere , e p^i abiliri ugnali al detto 
Genovefe, e a quanri ahri profriibri vantano 
gl’italiani, e gl ùlcrarnontrin., per dare utili 
lezioni di Agricoltura . Ma alcuni per incli- 
nazione , altri per impegno fi (oùo pppli ati 
agli fludj ameni, o ad ii'uflrare la Storia d '. 
la noftra Patria , o a diier.Jerla da ciiie’ rrc- 
giudicj, che fi tenta di recare alleni lei pre- 
rogative . Or perchè non invitiamo cc loro , 
che hanno piu di genio al!’ Agncoliura , aj 
unirli a noi ; c non ci applichiamo, ciafcc. o 
fecondo la no'lra capacità, e le noRre forze, 
a difaminare Tindole , ^ Le proprietà del no- 
ftro Clima, e dei nuR'o Suolo, per renderlo, 
fecondo le fue particoLri qualità , più utile 
di quanto fu infìno ad cara, aU’univerlale col- 
la varietà e copia de’ prodotti ? Per animarci 
allo ftudio, c pratica dell’ Agricoltura , nom 
abbiamo oggi bifogno di richiamare alia me- 
moria gli ciempj di tanti Principi , c Capi- 
tani Greci, Romani, e Cartaginefi , che non 
ifdegnarono di farfi raaeftri d’Agricoltura; nè 
tampoco di riflettere fopra i riti dc’Chìnefi, 
che obbligano quegl’ Imperatori a folennizzare 
ciafeun anno ì principj del lavoro delle tei re, 
guidando colle Imperiali loro mar i l’aratro . 
Qual piU nobile efempio di quello, thè oggi 
ci porge la Francia? Eflendendofi effa' da’gra- 
di 43. a* 50. di latitudine Settentrionale , 
comprende varj Climi ; ed effendo ciafeun 
Clima favorevole a qualche particolare pro- 

B 4 dotto» 
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dotto, fonra di quelli principalmente verfanfl 
le Accademie inllitaite in cial'cuna Provincia . 
Quindi effendo la Provincia di Guienna la 
pia ubertola di Vino che abbia quel Regnoj 
in Bordeaux che n’è la Capitale G è iftituita 
un’Accademia, che Gccome ho detto, difpenfa 
premj a chi dà i migliori luggerimenti fopra. 
la coltura delle Viti, o le più utili iftruzioni 
(opra le maniere di fare il Vino. La P^ardìa^ 
eh’ eiTendo ferule di Lana, coltiva le fuc ma> 
niiVìtiirc, una nc inflituì in Amiens, laqua- 
le rreniia , chi iuggerifee le differenti qualità 
di Lane nctdlaric alle fue manifatture, ed i; 
U1C4ZÌ di aumentarle, e rnij^liorarle . Ma in 
mezzo cireiiiulazione di queffe , ed altre Ac- 
cademie, G è fopra tutte diftinta quella della 
Provincia chiamata la Bretagna, la quale per 
deliberazione degli Stati prcle il fempliciffimo 
titolo di Società di K-4'gricolturei , Commercio , 
ed ,/frti.‘ Società, le cui coflituzioni fonocta- 
sì belle, e tanto intcrelTanti , che ben merita- 
no di effere a tutti note. Onde io penfo, di 
darvene nella mia feguente Lettera un cfatto 
riftretto, per far quindi comprendere il gran- 
de impegno , che quella Nazione G prefe per 
quefti ftudi , e pervie più coltivare nel tempo 
fteffo tra noi mcddimiil genio ad una così ne- 
ecflaria, e dilettevole applicazione. Sono co» 

tutto roffequio. 

« 

L E T- 
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I Ncontei'.tablli j I rancefi nel cercare tutti 
i mezri , per accrdceie Topuleiiza, e la 
potenza del loro Regno; avendo veduto, che 
i loro più forniidabili nemici le hanno liabi- 
lite felicemente, e con lodi ed immancahili 
fondamenti nell’ Agricoltura , hanno vO, .to , 
che a quella tutte le loro Acc d'^.n.ie dine- 
gano i loro ftudj . Q^ueflo lul.bunie penia- 
mento venne pubblicato nel rciirio del 
prollimo paflato Luglio,* td io nferirollo a 
coloro tra voi, che non tono, come noi g!' 
chiamiamo , Novellini alcuni de’ quali fi 
vantano anche di non cfferlo ; ed a cagione 
di quella indifferenza perdono le occafioni di 
acquiflare molte utili cognizioni. 

,, L’erezione delle Società Reali di Agri- 
,, coltura nelle varie Generalità del Regno 
,, ha due qggetti. L’uno di lludiare con una 
„ pratica collante le migliori maniere ci 
„ coltivare le terre per rifpetto a ciafeuna 
„ Provincia, e Paefe: d’impiegare le varie 
„ forta di fondi ne’ generi de’ prodotti , che 
„ ad elfi fono i più proprj ,* di dare noiizia 
„ al Pubblico delle fpcrienze , c ' feopcrte di 
„ quelle Società; di eccitare nello Stato prìn- 
„ cipalmentc col loro efempio il gullo per 
„ l’Agricoltura ; c di fpargerc nella Nazio- 
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„ tiC ìuinl intorno cjucfta materia importati- 
t:. Il fecondo oggetto di quelle Società è 
,, di preporre al Governo, ciafcuna pel pro- 
„ prio dillrctto que’ mezzi, de’quali effe ere- 
,, dcianno, che fi poffa far ufolcon maggior van- 
„ taggio, fecondo le circoftanze, ed i luoghi, 
per aiimerttare e perfezionare l’ Agricoltu- 
,, n. Le 31. Generalità del Regno forme- 
,, raiìi'O altrettante Accademie (dì Agricolti;- 
„ ra. che non baffi a fperare da una infti- 
„ ruzijne , ihe unirà nelle Provincie in va^ 
,, rie con; pa rii e i irca due mila Cittadini , al* 
„ trettanio abiii , quanto diffinti , lì qualifaran* 
,, no pienamente informati di quanto penfa- 
no i loro Concittadini, e fi applicheranno 
„ unitamente per lolo ftimolojdi onore al vantag. 
» generale nella più effenziale fua parte , fen- 
„ za che cofti cos’aìcuna al Re, nè allo Stato? 

„ Alfine di unire tutte quelle Società, c 
y dare ad effe 1’ uniformità , e conneflionc 
,, neceffaria, è fiato fiabilito per ordine del 
„ Re un Conl.-^lio di Agricoltura, per difeu* 
„ tere tutto ciò , che Ipecterà a quefia ma- 
,, teria nel Regno , elandnando i progetti 
„ formati in tutte le Gcneralirà , e i partici , 
„ che farà conveniente di prendere , per por- 
„ li in efecuzione. Quello Coafiglio compo- 
„ fio dì cinque Conliglieri di Stato , fra i 
quali fi trovano il Marchefe (di T urbily ^ 
,, ed il Signor Parent primo AJutante dell* 
iy Erario , efie ha 1* incumbenza di tener il 

. », r*» . 
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,, regiftro delle deliberaiiovii ; ccl ticolo dì 
„ Regiftrator-Gererale ha latra quefta propo* 
„ Azione a S. M. che i’ha approvata. Quin- 
^ di quello Configlio fin da’ del palTato 
„ Gennajo incominciò a radunarfij e di poi 
j, ha tenuto regolatamente i Tuoi confeflì o» 
„ gni Lunedi - cola, che continueii Tempre 
„ a fare una volta alla fettimana '.n iimiì 
„ giorno. 

„ Quefta forta d’ iftituzioni lon polTono 
„ effere, che approvate, ed anco intimate di 
„ tutti i Sovrani, che vogliono efficacemcp- 
„ te proccurare l’abbondanza ne’ loro Sltìì, c 
„ confeguentemente il maggior bene de’ loto 
j, popoli . Ma per rendere quefto niogcito 
„ molto più fodo, e più vintaggioio , non 
„ farebbe (lato egli ben Tatto ammettere a 
„ quefta Società de’ membri a' 7 ai piu c^aci 
„ di ragionare , e di riflettere fopra quella 
„ materia , e idi farvi nuove feoperte , di 
„ quello che fieno pa;ccchi di quelli, che fo- 
„ no flati polli alla tclla di quello nuovo 
„ llabilimcnto; voglio dire di o ngli tirami» 
„ ni a’ quali una lunga, c mr' gev(-,e Tpe- 
„ rìenza nell’Agricoltura ha d-to in -orno a 
„ ciò lumi, che gli altri non pnfTcno avere 
„ acquillati ? Un Agricoltore, che ptl torlo 
„ di 30. 40. 50. e 6ot, anni s’è in.pie^aro 
„ nel coltivare la terra .* che fi è app.K. jo 
I, a tutto ciò, che può avere quakh" aitc» 
y netuu a così (atta arte , e che in tutto 
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..uc.’ i fenpo hi forrnaif) di clHi la fua unici 
u .1' 'azione , il luo unico fludio ^ non è 
L-,''i molto piu capace di raoionare fopra 
cì j lìa materia ; e di fare in effa degli utì- 
’ aimi r.uopr»menti,di quello che il fia un 
Mercante, un Nego^i^lue, un Letterato , 
un h, . '-eie , un Ajucante deli’ Erario, ec. 
p.rii, ;-, che corofeonn appena i nomi dc- 
g’’ t iiTrcine’-ti impicga'i r tl coltivare la 
tetra T,a ipccolativa è lenza dubbio una 
be la crlaj ma a che giova efla fenza le 
cooniziori, cd ì lumi , che lomniiniftra la 
„ p atica ? E quella pratica, lenza la quale 
„ le più belle fpecolazioiii non producono al- 
cun effetto , a chi ò più nota che a coloro, 
i quali hanno condotta , e conducono tut- 
ta la loro vita neirefercizio dell’Agricol- 
tura? L’avere obbliato di ammettere in 
,, quelle muove Società membri, i quali fa- 
rebbero di una utilità sì grande, che fen» 
za i loro lumi, ed i loro ajuti può dirfi 
che fimili flabilimenti non poffano , che 
fvanirc/ l’aver dico, ciò obbliato farebb* 
egli mai una confeguenza del poco conto, 
ed anche dell’ ingiuHo difprczzo , in cui è 
tenuta quali da per tutto [ colla più orri- 
bile di tutte le ingratitudini] una Clafle 
d’ Uomini , a’ quali il rimanente del gene- 
re umano, è principalmente, dopo Dio , 
,, debitore della propria confei vazione , per 
,, la fulfiHenza, ch’ei trae giornalmente dal 

«« Io- 
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,, loro penofo lavoro, e dall, loi.» ItìcIu» ’ 
„ ftria.^s 

Con ragione T autore di qucRa r- i ,z.'onc. 
cenlura gi’iftituti di quello niiovo f T,,I'idio 
di Agricoltura* perchè abbia i •'plioira . ente 
elclufi i Contadin’ , che pe** la 1 •> p.'aoca , 

ed cfperienza poirono dare l’uggeri- 

menti. Fu più awcdiro il P. A''hj Montf- 
latici nell’ Accademia di Arieti n da t 
inftituita in Firenze er.'t yi ?mMÌfc i Con- 
tadini , ì Giardinieri, c g'- C riolat.i • e d..!l* 
cfito felice di quella pocranro le altre Acca- 
demie prender norma. 

Animato da tali efempj io non alzo le 
mie voci , o Signori , che per combattere 
quella univerfale trafeuraggine, onde avviene 
che tutta fi ponga la confidenza folamerte 
nelle naturali, c più facili produzioni di una 
terra condannata la maggior parte come flcrile 
fenz’efarne, c fenza difefa / piuttcllo fcoiL* 
volta, che lavorata / inaffiata più dagl’ incef- 
fanti fudori de’ poveri Contadini , che dagl’ 
inacquamenti , a’ quali giammai alcuno tra nei 
non pensò. Io non alfolvo petò in tutto i 
Contadini, i quali per la loro oftinazinne ed 
indocilità, di cui parleremo altrove , fi ren- 
dono colpevoli della loro povertà. 

Vengo ora all’ efpofizione del mio proget- 
to. Dovendo la falutc del popola eflcre la 
prima cura ; efige la carità , che fi proved^ 
alle tofe di prima neceffità , comr fono gli 

Ani- 
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Animali groflTi e minuti, le legna, ec. Poi 
a quelle di feconda necelTità , che fervono a 
maggior commodo della vita,- come carnami^ 
vini , legumi ^ latticinj . In terzo luogo a 
quelle, che fervono al veftire per ógni con- 
dizione di perfonc, e che primieramente ci 
rifparmiere'jbero fomma grande di denaro , 
eh’ efee ùafcun anno per cole appartenenti 
al vellico; ed aumenterebbero il nodro com- 
mercio attivo i moltiplicando il prodotto del- 
le Sete , che così felicemente riefee tra noi ; 
introducendo i lini ecanapi^ per dare alimen- 
to alle numerofe manifatture di tele da mol- 
ti fecoli introdotte tanto per la nodra Proi 
vincia; che nella Gamia; ed altri prodotti 
llranieri . 

Scelgano quegli Accademici, che fì dichia- 
reranno a favore dell’ Agricoltura , dell’ Arti , 
e del Commercio, quella materia, eh’ è piti 
conforme al loro genio , ed ai loro talen- 
ti, conferendo poi unitamente ne’ tempi de- 
terminati le proprie odcrvazioni c feoper- 
te. Nè tra quede li lafci di riflettere , che 
giova talvolta chiamare anco dalle pih rimo- 
te parti que* nuovi prodotti, che poltono ac- 
coraodarft , e renderfi, dirò così, naturali al 
nodro clima: dacché quedo è il modo , con 
cui queda- Provincia fu arricchita di ciò , 
che ora pofliede. Mi contenterò folo di fee- 
glierne alcuno de’ più noti. 

Chi avefle detto agli antichi abitatori d’ 

A* 
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Aquiltfja’y che quella Provincia effer tiovea 
un giorno si ricca di quella preziofiffima Se» 
ta, che al tempo loto equivaleva all’ ofo , e 
dì cui non avevano altre nozioni , da q-uelL’ 
in fuori confjfe ed Incerte, che leggevano in 
Ariftotile ed in Plinio: che in quella Metro- 
poli , che doveva fuccedcrle , fit»rirebbcro 
quelle manifatture , che venivano lolo dall’ 
Afu: che quelle paflerebbero ad clTer vendu- 
te perfino agli Antipodi, da elfi neppure im- 
maginati indi avelTe aggiunto , che dagli 
fteffi Antipodi verrebbe a noi un grano cosi 
fecondo, c falubre, che avrebbe per fempre , 
la Dio mercè da noi sbanditi i due maggio, 
ri flagelli, la fame, intendo, e la pelle; chi 
avelfe, dico, proferite quelle propofizioni , 
non farcbbb’egii flato riputato pazzo , c cre- 
duto fanatico ì E pure no! ora polft-dìamo 
a dovizia la pili perfetta Seta del Mondo, e 
io copia tale da far temere agli (empiici che 
polla reflarnc pregiudicato il prezzo ; e con 
quella fona di faggina venutaci dall’ Ameri- 
ca che noi volgarmente appelliam Sorgo tur* 
M, fi nodrifee tanto fai ute voi mente novanta 
per cento della nollra popolazione. 

Benché non fia cosi antica T introduzione 
in Italia di quella fpezie di polli , che galli 
d’ India fon detti , è noi chiamiamo voi. 
girmcnte Dindiotti , è però ignota la lo* 
ro vera origine . Alcuni li vogliono venu- 
ti dall’ Africa / ina credeft , che gli con- 

fon- 
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fondano colle galline di Faraone , chiama* 
te da’ Latini Meleagrìdes , Comunque fia , 
egli è cerco eh’ erano i galli d* India tariffi* 
mi prima del i6oo» e che i primi , che fi 
videro in Bologna circa quel tempo , furono 
mandati a donare a’ Signori Buoncorapagai 
parenti di Vapa Gregorio XIII. allora ,re> 
gnante. Convien dire però , che folfero in- 
trodotti prima tra noi ; benché folfero affai 
rari , c cosi pregiati » che nelle Leggi con- 
cernmti le fpdc , ftabilite nel Configlio» 
Maggiore della noftra Città li %z. Mar:^o 
MDLVII. furono uguagliati alle pernici. Ec- 
co il decreto. • 

DE* conviti CAP. xi: 

« ♦ * i 



„ nelli conviti, che in quella Città 

„ fi faranno per qualunque perfona , .e 

„ caufa ; cosi pubblici , come privati , fi.^ 
,, proibito dar fagiani, cotorni , francolini, 
„ galli felvatici, pavoni nollrani . E pari- 
„ menti non fi poffano in detti Conviti met- 
„ ter in tavola pernici, e galli, che chia- 
„ miamo d’india, fé non in quello modo ; 
„ cioè che ad elezione di chi farà il Convi- 
„ to nel numero delle due vivande arrofle , 
,, come nel feguente Capitolo , fi polfan da- 
,, re galli d’ India , o pernici ; ma non fia 
per modo alcuno lecito porre in tavola ia 

ua 
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on ifleflb Convito galli ci’ liid'.i, c pernici 
„ inficme, e Teparatamente . 

Corre in Venezia una traJjz 'ne, che ne’ 
tempi andati i Gentiluomini a^;. piu dovi» 
zioG mangiavano folo in certi gi 'i-ni deter- 
minati del Carnovale la DUidietta ^ e invita- 
vano a mangiarla con elTo loro qualche ami- 
cò: le piii pregiate furono l’cmpre le Friu- 
lane . < ' 

Non ho mai ritrovato in alcun Vjagoiatn- 
re, né in alcuna di quelle tante rel.- tiom in 
cui vengono deferitti tutti i proU')tti, e tut- 
ti gli animali quadrupeut, e vjiatili , cc. de’ 
quali abbondano tanti divani patii , elor fono 
peculiari , che alcuno faccia menzione di 
queha fpecic d» galli. '?o.jo però tentato a 
credere, che d. .'0'‘*ichè fono divenuti n.'ifra. 
li, fieno impiccoli.i y giacche il l a'ara [a) 
fiducie, chcipolofi d.’l umpoiuoli mangia- 
vano teneri di poco nati . 

„ Per effere (die* egli) la fua carne affai 
„ dura acciò meglio li poffa fmaltire confi- 
„ gliano a f.irlo (lare affai morto con ptl'o 
„ attaccato a’piedi . Ma li golofi del nofiro tem- 
„ po non hanno bifegoo di quella diligenza/ 
„ perchè mangiandoli teneriihmi di poco na-' 
„ ti , non li lafciano venire nè duri , nè 
„ grandi, ingiuria in vero flrana/ perchè , 

C ,, fc 
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„ ie li mrJV’ fi governano affai ^ arrivano 
„ ai pcfo cii T'-» 5 :'. { lono Il 3 éo. fottili delle 
„ noAre, cvvxjro 53. groffe. “ 

Sfugge ni Signor Taiiara un* efprcSìone 
contraddittoria al titoìo , ed intenzione della 
fua Op'.-ra , eh’ è l' L:on<ymi a del Cittadino in 
Villa. Coociofliachè dopo di aver fuggeritc 
alcune maniere d’imbandire il gallo d’india 
fergiugne: poco àevia-.no ( e a me pare di 
poter dire con maggiore giuftizia , che mol- 
to dobbiamo ) a chi portò quejìo animale in 
Italia * perchè non è buono da altro , che ad 
ffercitare il talento de goto ft ; e però in no- 
me di quejlo fu feber^ato , t rifpoflo queflf 
quattro cattivi verjii 

Da ragion di novità non fa' ia 
Ciun/ì qua j peregrina qua fi Pa-.-"ie • 

E nel gufto concorft col Capilo-)'’ 

%Alle cene donai con poca grarja , 

■Barrnlommeo Scappi Cuoco fecrcto di S. Pio 
Quinto Papa , che pubblicò la ina opera 
nell’anno 1570. infegna varie maniere d’im- 
bandire i galli d’india; ond’ erano in quel 
ter.ipj molto pregiati. 

Le nr.ftic Contadine fono ora divenute 
cr-si piatiche nella loro difficile educazione j 
che r.:;ò dirfi fenza elagetazior.s , che i gal- 
li, z h galline d’india cuoprcno una parte 
delie BoftfC Campagne , fono di\inute il cibo' 
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de* Contadini , della plebe ,• mortificar! ) 
prezzi delle carni bovine , e e’vitelli , e ;ni 
no un Commercio attivo coiiz Domini ite e 
G)ncludiamo pertanto, non efit.e fi m -àge' 
Tol cofa che s’acquiftino la 1 ■■i c ’noflri ilu- 
dj da’ Climi o fom'nlianti , o eie pili s’ ac- 
codano al noflro, n. ove "iante, nuove frut’ 
ta, nuovi erbag’'! , nuovi pelei, e nuovi ani- 
mali domeftici • . poterci noi promettere 'lai- 
le noftre forze , e dalle nodre dilige nti rit “- 
che queVantaggi '■he al C 00 di Buona Spe 
ranza recò nn ì^Jj Oland.le Governatoti.- di 
quel Paefe . 

Difegnò f'Ii un vado Giardino di figura 
bislunga, . ir >ito ' rgo: lo divife in 4. gran- 
di parti i;i i ’i. . j..; o; lunghi viali , piantati 
di Aranci., l'iv.rni. c Cedii ; raccolfe in 
ciafeuna delie qncftio prr: .'-.1 fuo Cardino 

gli alberi , it.-ut;., i lini, lepiantc, i he 
fono proprie ci ' r d- ìe 4. p irti ci!.l 
Mondo* t.d eh trovav.’.nfi in iniufio if-c'uto 
i Giardini deli' ‘'urf-.p-i , deli Aha , deirAirJ- 
ca, e de'.ì’ \merit;i. D: q :e!’o celebre Giar- 
dino reltano at . >ia .e veftigia , i cui 
frutti 3 'TÌvano r., > a j, ii ne’ celebri vini . 
che fi chiamai'o di C apo di Buona .Sp-’- 
ranza . 

. Un firr’li Gi; ino va formando con gran- 
diffima ‘peli il li. f. Fil’ppo FdiretrJ 
nella fua V’illa ù dala 1 .j.iu nel Territorio 
Fadovano ; dov: die ntc. fiori, frutti ^ 
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femplici piìi rafi unifce e quadrupedi , e pe« 
fci fra noi mai niU non veduti. 

Nell’età, ili cui m’attrovo , io non pof^ 
fo dare , che de’ fuggerimenti ,• non eltendo 
più in tempo, da poter fare Ic-ncccflarie fpe* 
rienze: metteteli pertanto voi con-follecitudi» 
ne a profitto, tnici Riveritiffimi Socj.* vi of- 
ferifeo pronta l’opera mia anco in lontananza 
da Voi: c quantunque io pofTa defiderare , 
ma non forle fperar di vedere compiuti i 
miei voiij quello però bada per mia confo- 
lazione . _ : » • 

Non occorre lufingarfi di fare efperimenti 
fenza fpela. Convérebbe però che foffero uniti 
in Società almeno cento de’ noftri veri Com- 
patrioti, e farebbe più utile, che quelli iabi- 
taflero in diverfe parti della Provincia ; dac- 
ché già v’è noto, o Signori, la diverfità del 
nollro Terreno. Ed in tal guifa si potrebbe- 
ro ciafeun anno perfezionare molti efperiraen. 
ti in varie fpccie, ed in varj generi . Alcu- 
ni fiti producono eccellenti vini , altri eccel- 
lenti frumenti, e legumi, altri cfquìfite frut- 
ta, altri faporitiffimi erbaggi, altri eccellenti 
pafcoli , altri fcelti carnami e formaggi • in 
altri crefeono a grande altezza legna adatte 
alle fabbriche . Io poffo intanto afficurarvi 
mercè d’una fortuita ed imperfetta cfpcrien- 
za, che la Robbia, da noi volgarmente chiama- 
ta Ro^a^ e da’ Latini Rubia tìnSiorum riufei- 
rebbe perfettamente in tutte le noftre terre 
^ collo- 
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collocate nc’ Oti pakiclofi ,* e principalmente 
in quelli , che più eflendo vicini al mare 
partecipano' del falfo , Di q..; '^a ognun fa 
quale imraenfo confumo fi faccia in tutta l* 
Europa, per tingere le lane in rollo; ed in 
Italia viene a noi portata dalla Zelanda , e 
dalla Slefia . Tsi noftra, perchè più frefea , a 
forfè per edere d’ una fpeciale quailrà dà 
un colore più vivace y onde farcbKe preferi- 
ta, e meglio pagata di quella. Ma faremmo 
cor. le noftrc olfervazioni delle altre utililìi- 
me feoperte ; mentre fiamo in un Clima tem- 
perato ( vantaggio maflìmo , a cui pochi 
fanno la dovuta riflcffiooe) a mio credere il 
più atro non folo a produrre , ma eziandio 
a perfezionare alcune fpecìe di animali , pian, 
te, grani, erbaggi, c fiori degli altri Climi. 
Vedrete nelle altre mie lettere , eh’ io provo 
colla ragione e col fatto, che la noftra Seta 
è la più perfetta dell’ Europa , tanto nelle 
fue qualità intrinfeche , che nell’cftrinfeche , e 
ch’cflendo più leggiera, -è però alle manifattu- 
re Europee utile più che le Sete della Chi- 
na. I noftri Vini comuni non hanno rab- 
boccato de’ più Meridionali, che naufea gli 
Oltramontani , nè T afprerza c crudezza de* 
piu Settentrionali , che non fi maturano , fe 
non cogli anni , e che fono Tempre perni- 
ciofì. I noftri hanno quell’ afeiutto, che con- 
ferifee a tutti i temperamenti , e ferve al- 

G 3 le 
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le menfe di tutte le Nazioni della Germa» 
ria, dell’Inghilterra, e del Nord. 

In fomma ta’ite fono le fpericnzc , che ab- 
biamo delle noftre Terre, che farebbe una 
manifefta ollinazione il voler negare la poffi- 
bilità, o di vie più perfezionare i loro prOf 
dotti , o d’ introdurne di nuovi . Accordo', 
bene , che la grande difficoltà confida rif- 
petto’ a’ Contadini , dalla intelligenza cj la- 
voro de’ quali dipende il buon fucceflb del- 
2- nuove in-prefe ; Nè in ciò poffon di- 
•lortarfi a dovere lènza un qualche ftudÌQ 
di Agricoltura . Ma come mai fargli ftudia- 
rc ? Quello fi è il grave punto . Ci fono 
però i tuoi mezzi , per fuperarlo ; e li ve- 
dremo un’altra volta . Intanto colla più perfet, 
ta Aima fono . h 

I ' ; . : . ■ ' 




■ ‘r ‘ ' 



|,ET- 



DigitizofJ by C U 




LETTERA IV. 

'il' t 

E Ccovi, o Signori un faggio della dire- 
zione, che tiene T Accademia delia Pro- 
vincia di Bretagna, per promuovere l’Agri- 
coltura, le Arti, ed il Commercio. Non vi 
farà inutile il leggerlo attefo i buoni iu^"'e- 
rimenti, e le faggie deliberazioni, che in eli « 
fon contenute. 

Nella prima Seffione degli ii. Dicembre 
gli Stati nominarono intorno a! Com- 
mercio per gli Ecclefiaftici M'. Vefeovo di 
S. Malò , e 9. Abati , e li Deputati de’ 
Capitoli di S. Malò , e di S. Brieux . 
Per la Nobiltà 9. Gentiluomini ; E per 
la terza condizione i Deputati di fei del- 
le prime Città della Provincia . Li zi. 
Gennajo 1757. l’Abate di Noftra Signora 
di Villanova per fé , e pegli altri Deputa- 
ti al Commercio partecipò all* Aflfemblea la 
ièguente memoria: 

Cotfimijfione del Commercio . t 



Signori . 

u Voi ci avete fatto 



r onore 
C 4 



d’ inviar- 
» ci 



n 
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„ ci unà eccellente memoria di Moiu 
„ taudovin fopra l’Agricoltura, le Arti, (d 
,, il Conimerc'o. Egli propone, come ntilif- 
,, fimo, lo flabilimciito di una Società, che 
,, applicherà ogni fuo ftudio a quelli tre og- 
„ getti, de Gournai Intendente del Com- 
,, mercio ci cforta ad abbracciare quarto pro- 
„ gett'-. Noi abbiamo penfato ,• cora’ egli , 
,, eh. ninna cola potenza elfere pih vantaggio- 
„ fa alla Provincia quanto un così fatto (labili* 
,, tneiuo; anzi lo abbiamo riguardato, com’ 
„ eifenziale .* E iopra quello piano noi ab> 
„ biamo regolato il noUro lavoro .* Abbia» 
„ mo creduto neceffario di principiare da 
„ quello la relazione degli affari , che ci a» 
„ vete commelfi , e ne abbiamo fatta la bafe 
delle noftrc operazioni. 

,, Non è difficile il provare la utilità ed 
,, anco la neceflità di quell’ alTociazione ; e 
„ non polliamo dilhmulare il conto che fé 
3 , ne fa nell’ interno della Provincia. Se v’ 
ha alcun mezzo onde trarre i nollri Agri* 
», coltori dal letargo, in cui fono immerfi , 
», ed animare i nollri artefici; egli è fenza 
», dubbio quello di fargli inflruire da perfo. 
,, ne, per cui elTt hanno del rilpetto j e nel. 
», le quali confidano. Colle prove giudifìcate 
I, dalla riufeita delle fperìenze moltiplicate 
», ferro i lor occhi ; rimarranno convinti al. 
», la fine, che il metodo feguitodai loro Pa. 
)» dri non era il' migliore .. L’ efperienza di. 

» «no- 
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taoftrà , clic agricoltori poffono feguire 
j, de’ metodi nuovi, quando la utilità loro è 
„ provata.* dacchi così è appti della coU 
„ tura del Gran Trifoglio, c di quùia del 
w Lino / i quali fì coltivano giornalmente 
„ nei fiti, ove non erano giammai flati col- 
tìvati. Gli agricoltori hanno bifogno di el^ 
ler inftruiti pili dagli efempj, che dalie Le* 
„ zioni. Le une , e gli al^ri faranno T og« 
^ getto principale della So< ictà , che noi vi 
„ proponiamo di formare . 

- i> Quella Società farà coraptìfta in ciafenn 
Vefeovado di fei perfone Icelte , fenza di.. 
f (linzione di Ordine tra que’ Soggetti , che 
fecondo lo ftato loro, e le loro occupazìo- 
n ni fi potranno giudicare , che fieno i pi U 
„ capaci per ciafeuna materia. Avranno que^ 
„ (li il carico, quai Commiflarj, di efamina- 
„ re lo ftatodi quelle tre parti: di ricercare cn*^ 
„ cura le caufe dei loro progrefli , o della 
„ lor decadenza: gli odaceli, che pedono im- 
„ pedirne gli avanzamenti, ed i mezzi once 
„ levargli : elli terranno corrifpondenza cella 
„ Coramidìone Generale, che farà dabilita a 
„ Rennes, dove tutti ì Membri avranno fef* 
„ hone , e voce deliberativa : Edi potranno 
„ altresì unirli in ciafeuna Diocelì , quando 
n lo giudicheranno convenevole: effi daranno 
„ i loro avviG alla Commilfione Generale per 
„ l’aggiudicazione de’ premj fopra quadt tre 
tt oggetti , in cafo che fede decretato di ac* 
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^ cordarne , per aumentare la emulazione .* 
,, eglino fi comunicheranno fcambievolmente 
,, Ir loro olfervazioni » e fopra tutto quelle, 
„ chj pofToiio effcrc di una univerfale utili- 
„ tà ; e fi daranno reciprocamente le indru- 
„ zioni per rifpetto agli oggetti ; che lorver- 
„ ranno commelfì. Con un tal mezzo (e mai 
„ taluno volere edendere in una parte della 
„ Provincia una coltura , che ivi non foire 
„ dabiiita y e che fode in ufo folamente in 
,, altra parte ; egli potrebbe procurarfi facil- 
,, mente tutti i lumi neceffar} per farla riu» 
„ feire ), Se taluno efortaife i Commidarj a 
„ fare delle fperienze , a feguirle con atten- 
y, zione, e a render conto delia loro riufeita; 
r, ciafeun Membro farebbe obbligato di rimeu 
„ tere alla Commiffione Generale prima delf 
„ la prodima da tenerfi una memoria fopra 
„ qualche parte dell’ Agricoltura , del Coni- 
„ mercto, e delle Arti . Quede memorie fiu 
„ rebbero lette efaminate , e confrontate , e 
„ metterebbero ''la Commidione Generale ii^ 
jy'idato di fomminidrare agli Stati un corpo 
,, di Odervazioni preziofiffime fopra oggetti 
„ cotanto interedanti , e troppo negletti ^ Gli 
,, Stati avrebbero delle cognizioni ficure pet 
I, incoraggiare a quelle imprefe che meritade- 
M ro d’euer feguìce, per animare Temulazio- 
„ ne , e portare in pochi anni TAgricoltura » 
ì, le Arti, ed il Commercio al più altopun» 
to , cui podano pervenire. 

' - ;t » Mcr* 
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„ Mercè dì una fimìle Società 1’ Irlanda , 

„ eh’ era una delle più povere contrade del 
Mondo, è divenuta fioriti (lima . Noi non 
fiamo in rp.eilo fiato, in cui era queli’Ifo- 
„ la : poffia no dunque fperare di riufeir- 

„ vi con mag,'',iorc felicità . Quella Società 
„ fa diftribuirc deile iftruzioni , e delio ri- 
„ compenfe / c i’Irlanda ha prefa una/ taccia 
„ novella . Noi dunque , o Signori , ofiamo 
„ d’ indicarvi un mezzo già alrrove riufeito, 

„ ed il cui felice fucceflo non è appreflo di 
„ Voi dubbiofo* • . /urr. - V X 

„ Non ci fiatno efiefi fopra i vantaggi , 

„ che ne deriverebbero a! Commercio ; jcfii 
„ fono troppo evidenti. Il Commercior è taU 
„ mente legato coll’Agricoltura, che non li 
„ può perfezionare l’uno , lenza che.l altra 
^ non fia aumentata. •; .. 

„ I luipi, che fpàrgerebbero fopra le Ar-t 
„ li, e le manifatture tante perfone illumina* 

„ te, produrebbero i più felici effetti ^ Gli Ar? 

„ telici imparerebbero prontamente ilcofium? 

„ degli altri Paefi : qucglino tra loro j che u 
„ dillingueffero co’loro talenti./, otterrebbero 
„ la comune eftimazione, eh’ è la più aggrade? 

„ vole.ricompenfa . .. 

„ Voi vedete^ pignori, dalla ounnta dell? 

„ operazioni , che abbiamo avuto 1 onore d* 

„ efporvi , eh’ egli è ncceffario di darne il .ca* 

„ rico ad una commiflione particolarSi* 

« Gommiffionc intermedia di. giàmolto occ^i» 

»» 
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f, pata in opere aflai differenti , non poireb» 
„ he tiare un’ 2 tter. 7 .iijiie continua ad oggetti, 
„ che conviene feguirc con perfeveranza . 

Fatta !a lettura di quella Memoria , fu ef« 
fa approvata dagli Stati « ed obbligardno la 
Commiffione del Commercio , di • (fendere un 
piano , il quale regolaffe le occupazioni , e 
corrifpondenze degli Affociati , ed indicaflit 
altresì all’ Affemblea i Soggetti , eh’ ella ere, 
deffe i piu proprj per quella Commifiiunev. v 
Ed effendo (lato detto dalla ConamilHooe, 
che queda Memoria , la quale fu favorevol* 
mente ricevuta dagli Stati j eredi M. de Fon* 
tual dell’Ordine della Nobiltà , fecondato' in 
quello da M. de Premión Confole , e prime 
Deputato di Nantes, furono quedi dagli Sta. 
ci medefimi ringraziaci. ■ 

II giorno poi de’ z. di (Febbrajo 1757» 
„ Il Signor Abate di Noftra Signora di > Vii. 
„ lanuova ha per fe, e pegli altri fuoi CoL> 
,, leghi Deputati alla CommilBone del Com« 
„ mercio prefentato all’ Affemblea il proget* 
„ to di regolazione , ch’ eflì hanno y fatto in 
„ efecuziooe della Deliberazione de’zS. Geo. 
„ najo paffato, indiritto alla Società di Agri* 
„ coltura, di Commercio, e delle A iti, con. 
„ tenente XIV. Articoli , che fembrarono i 
,, piu convenevoli per lo flabilimento della 
,, detta Società; cioi 

„ Articolo I. Gli Affociati di ciafeun Ve* 
,, feovado lì uniranno nella Città Epifcopale 

»» P« 
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« Pf'’. convenire intorno al -uegu, ed a>!c’'- 
„ ni in cui dovefle teneifi T A ed 

„ intorno alla diftribuzionc ccUe ov.cujj?- 
„,zioni,- .! 

n II.-'EflR potranno fcegliercper l ’ogodel- 
„ la loro Afiemblca il luogo ov- u< .• » Tua 
„ relidenza la Commilfinne Jntenncnii ; far- 
„’’nc i loro depofiti, e’fcrvirfi de’ Coftituti ,• 
„ avvertendo di non difordinare in niente le 
„ occupazioni di queda CommilTione * olei*. 
„ glierc qualunque altro luogo , che loro 
» converrà . 

i"n IH. Le Affemblee della CommilTione di 
fi Rennes potranno farli in una Sala di M. 
» de la Landellc, che ha voluto offerirla. ^ 
», IV. Quella Comraillìonc fi unirà una 
«volta in ciafeuna fctciniana le altre Corn- 
I, miflionì faranno invitate ad unirli almeno 
« due volte il mefe. L’afienza Cii atcùuo de’ 
„ Membri non deve impedire quelli , che fo- 
« no vicino al luogo della riduzione, diadu- 
« narfi , per fecondare le comuni^ fatiche : fi 
«.fpcra, che gli aifenti rifarciranoo la Socie» 
tà coir addoppiare le loro particolari appi!» 

« cazioni . 



’r, V. La libertà eflendo l’anima di una li» 
n milc Afl’ociazioney il primo punto di que» 
« Ila libertà fi è: che ciafeun Afibeiato s’oc- 
), cupi intorno al fuggetto, che pih gli pia- 
H cerà. Se fe ne trovano alcuni così zelanti, 
n che poffano abbracciargli tutti , fi dcfidcra 

fo. 
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lolamente, ch’efiì feparino i differenti ftig« 
„ Qctci per maggior commodkà della fatica « 
,, V della riduzione» 

„ Vf. L’ oggetto delle prime operazioni 
j, degli Afsociati dev’ cfTere di efaminare lo 
,, (iato deir Agricoltura , del Commercio , e 
„ delle Arti ; di cercare con cura le caufe 
de’ loro progrelTi, o della loro decadenza : 
„ gli oftacoli , che poffono' arredarli , ed i 
mezzi di rimediarvi. • ■ 

• „ VII. Ciafeun Membro farà obbligato di 
„ rimettere alla Qommiflìone della -fua Dio* 
cefi, prima della proffima da tenerfi , una 
„ memoria diftinta l'opra qualche parte dell’ 
5 , Agricoltura , del Commercio , o dell’ Ar- 

j( ti • 

yf^VIII» Tutti i Cittadini faranno invita- 
„ li a mandare a’Sigg. Affociati delle memo- 
„ rie lopra quelli luggetti. Saranno ricevute 
„ con riconofeenza / e- fi avrà l’attenzione di 
„ ringraziarne gli Autori j e di far conofee- 
„ re r obbligazione , che lor fi profeffa. • 

„ IX. Gli Affociati di ciafeun Vefeovado 
„ avranno un RegiftrO per cial'cun fuggCtto» 
„ Quelli tre Rtgillri refteranno fempre nel 
,, luogo del dcpofito, per fervire d’inllruzio- 
„ ne : faranno inferiti i punti delle Memo- 
,, rie, i cui originali intanto faranno confer- 
,, vati : s’ invieranno alla Commiflione di 
„ Rennes tre meli prima degli Stati gli Ar»i 
,, iieoli, che potranno meritare 1’ attenzione 

rt gc- 
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„ gisrtcral«/ e. gli Affociati di Renncs ne for..» 
„ mcranno un corpo di Offervazioni ^atte a i 
„ cffcre prefentate agli Stati . 

„ Xi Indipendentemente dalla corrifp' •• 
„ denza, che fi cfortano tutti gli Afoc' vi . 
,, ilabilire infra di loro , conviene per la f?.- 
„ eilità del pubblico fervigio', .che la O^m 
„ miffione di Renncs fia il centro delia co;.' 
„ rifpondenza generale - donde le 0(Terva;:ìo- 
„ ni interdfanti , che vi faranno fiate indriz- 
„ zate , verranno fparfe per la Provincia . 

„ XI. il fine propofto fi è , di edetidcrc 
ri le cognizioni utili ; quindi gli Afibciati avran.^ 
„ DO un’ attenzione particolare ui dare delle, 
ri rifpofte che appaghino a quell’ , die gli ennn 
„ fulceranno . ■ ' , ‘ 

)t Xri. Quando una maniera d’operare fi.- 
„ rà fiata riconofeiuta per buona cia^’cuT 
, Commi ffario prenderà curadi fpargerla nel 
„ fuo Difiretto ,• approvandola egli fieflb , im- 
ri pegoando i fuoi amici a feguirh; e foprat- 
„ tutto dimoftrando agli Agricoltori , o agli 
n Artefici i vantaggi, che nc riiiiltano.' 

„ XIII. .La Commifiione av'-à generalmen- 
„ te ir carico di tutto ciò , che nella Pro. 
„ vincia concernerà all’Agricoltura, allcAr* 
» ti, ed al Commercio. 1 
„ XI V. I Signori Aflbciatì fono pregati 
ri efprcflamente di comunicare agli St^ti prof. 
» fimi i mezzi , che ^parranno loro i più 

ìidat- 
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f, Sviate! a perfezionare la prefente regolazio* 
« ne . 

Giovedì IO. Febbrajo 1757* 

Relazjone particolare della Commijpone del 
Commercio, 



Signori* 

,, Voi ci avete fatto 1’ onore di afRdarc! 

r efame delle Offervazioni , che M. de 
j Gournài Intendente del Commercio hafat* 
), te nella Provincia fopra 1’ Agricoltura , il 
,, Commercio, e le Arci: e noi ora vi reo* 
„ diam conto* delle rifleliioni fopra gli og« 
„ getti propofti da quello illuminato Citt»* 
„ dino. 

ARTICOLO PRIMO. 

,, Quafi tutte le Arti, la perfezione delle 
„ quali é tanto importante, non poffbno fa« 
„ re gran progrelC fenza il diliegno. Il bnoa 
,, gullo io quell* Arte è la principale cagio* 
„ ne, per cui le manifatture del Regno fo* 
„ no Aate preferite a quelle degli Stranieri . 
,, Le Città di Roano, e di Rheims hanno 
j, fondate delle Scuole Pubbliche di difegno • 
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f, ed a’ noftri artefici , ed opera) der*veran. 
„ no molti vantaggi da un tale delikeramtrir 
1) to. 

D E L I B E R A Z I O W E. 

„ Sopra il primo Articolo gli Stati hanno, 
„ conforme al parere della Commiflione, or- 
^oinato, ed ordinano, che fieno fiabilili due 
„ Mdcftri di Difcgnoy uno aRennes, e l’al- 
„ tro a Nantes, i quali fieno obbligati a da< 
„ re, quattro giorni per ciafcuna Icttimana, 
„ per lo fpazio di tre ore in cialcun giorno, 
„ lezioni pnubbliche l'opra quella lor Arte a 
„ tutti quelli , che fi prelenteranno ; e che 
quello di Kennes, che avrà meno Scolari, 
„ fìa inoltre tenuto d’ iniegnare agli Allievi 
„ deU’Oftello de’ Gentiluomini ne’ giorni , c 
„ nelle ore, che gli faranno affegnate . Han- 
„ no nominato, e nominano li Signori Ciau> 
„ fiez per Rennes, ed il Signor Vedaire per 
„ Nantes* a’ quali dovranno foprantendere i 
n Sigg. della Società delle Arti , ed hanno 
gli Stati fuddetti accordato 500. lire (1000. 
„ Venete ) l’anno a ciafeuno de’ già detti 
I, Maeflri. 

. . A R T I G O L O II. 

„ Le manifatture dì tele , che fono le piu 
importanti della Provincia , hanno fatto. 

I> » da 




Lettera’ 

)) da lungo tempo qualche palTo verfò la per* 
fi fezione . 11 perfezionare quella manifateu- 
ra , è lo {ledo che crearne una nuova . 
f, Quello è un ellendcre.l’ Agricoltura , ed 
f, il Commercio/ e per riufeirvi può edere , 
,, che altro non occorra , fuor folamente in- 
j, coraggiare gli Opera;. 

DELIBERAZIONE. 

• • 

„ Sopra il fecondo Articolo concernente 
i, la manifattura dì Tele , eh’ è la pih ìm- 
i, portante della Provincia .* gli Stati or- 
„ dinano , clic per perfezionarla , Ila concc- 

duto un premio di 300. lire ( cioè 600. 

„ Venete ) a quello tra’ Fabbricatori della 
,, Provincia , il quale avrà pih perfettamen- 
,, te imitato, cosi per la qualità, lunghezza, 
„ c larghezza , come p^r la bianchezza , c 
„ per la piega, una pezza di Tela di Olan- 
„ da della prima qualità, dì cui farà depófi. 
„ tato un pezzo per modello a Quintin , a 
„ Pontivy , a Houdan : ed un premio di 

„ zoo. lire ( cioè 400. Venete ) a quello j 

„ che imiterà meglio una pezza della fecon- 
„ da qualità, dì cui farà altresì depofitatoun 
„ pezzo negli flelfi luoghi / il qual premio 
„ verrà dato a’ concorrenti quando avranno 
„ dato chiare prove, che la loro Tela è fta- 
„ ta fabbricata nella Provincia, e co’ fili dèi 
„ Paele ^ 




a. :jwrsi* ^ .jr. 



Q_uar.ta. 

Articolo hi. 

„ Le manifatture di Carta oltre che foiiò 
in piccolo numero, nella Provincia, il lo« 
„ ro grodolano lavoro non può baftare al bìà 
„ fogno del Paefe. L’ignoranza ed infinger» 
„ daggine de’noftri Opera), è \i fola cagione 
^ del cattivo flato di quella Fabbrica . Egli 
„ è perciò neccffario che ad efli vengano da- 
nte delle inflruzioni, e fieno prcpolle delle 
„ ricompcnfe . Eglino potrebbero imitare là 
Carta d’ Olanda, e quella di Geiiova , di 
„ cui gli Spagniioli hanno un così grand# 
„ fpaccio, fopra tutto nel Perù, 

DÈL IBERAZIÒNE. 

Sopra il terzo Articolo concernente 1# 
„ manifatture di Carta , gli Stati ordinano 
„ che fieno date a quelle manifatture delle 
,, inflruzioni fufficienti intorno la loro Fabbri* 
ca.* Che fieno depoHi ne’ principali Moli- 
„ ni di Carta dei Modelli di quella d’Olan* 
„ da , e di quella di Genova .* promettendo 
n che quegli , che le ivrà meglio imitate , 
„ farà ricompenfato negli Stati prolfimi; nel 
)) che fi avrà però riguardo alla qualità , ed 
alla quantità di quelle Carte perfezionate. 

Da ÀR- 
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4RTJCQLO IV. 






„ Il Sig. le Cocq de Kmourvan ha flabi- 
„ lito a Qiiimptrlè una manifattura di Co- 
„ perte.” Quello delibcramcnto e utile per im- 
„ piegare le noilie Lane , E pcrci;è egli ci 
,, piotura a miglior mercato_ una cola , che 
„ noi faremmo obbligati a comperare dagli 
„ Saaiucii , una cosi fatta Fabbrica merita 
„ di edere fpalicggiata ; e fi devono agcq fa- 
„ degli «forzi, per e [fende ria , 

, ‘d E L I 11 E U A 2 I O n ’E- ' 

Sopra il quarto Articolo gli Stati han- 
,, n>) aciTordato , ed accoidanp al le Cocq 
3, de Kmourvan una fomma di looo. lire 
( cioè iooo. Venete ) circa 1 ^ fine del 
j, preferite anno 1737. , ed un altra fimile 
lomma circa la fine dell’ anno 1758. , a 
condizione , ch’egli comprovi con autenti* 
„ ci attelfati dei Signori della Società delle 
„ Arti, aver lui infiruito ciafeun anno nella 
,, Ina manilattura fei Allievi nell’Ofpitale def 
3, Veftovado di Quimpcrlè. 

, , . . A R T I C O L O V, „ 

„ L’ufo delle Praterie artificiali fatte con 
una fpccie di Trefoglio, noto fotto il no- 
‘ ■ ' C « 
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inè di Tremèine è affai vapraqgiofo . 

„ che l’ufo di leminare la Graffe Rape y cioè 
„ i Navoni, moltiplica i pafcoìi fenza climi- 
„ nuire la coltura de’grani. Qu(.ff’’JÌ'-> è fta- 
„ bilito in molte parti della Provincia • on- 
„ de farebbe utile renderlo generale . 

,, Si dovrebbe altresì promuovere la rnltu- 
„ ra della Robbia [<»] e de! Guado y o Già- 
yy firó: piante sì ncceffarie per la tintura. , 
„ Il Commercio della Cera , c del Mele 
è un oggetto tanto piu confiderabile , quan- 
„ to la Cera di Bretagna c la migliore del 
„ Regno. Quello Commercio s’ aumentereb- 
be d’ affai, fe foffe tolta l’ignoranza degli 
„ Agricoltori- di molti DiUretti , che foffoca- 
,, cano le Api in vece di farle sloggiare . 

DELIBERAZIONE. - 

„ Sopra il quinto Articolo, gli Stati han. 
„ no dato , e danno commiffione al Procura- 
„ tor loro Greneràlc Sindico in Bretagna, dì 
„ procurarli delle memorie , ed inRruzioni , 
yy che faranno llampate a fpefe degli Stati , 
„ e dillribuite nelle Provincie de’ Signori del- 
la Società dell’Agricoltura, e che faranno 
„ altresì mandate a* corrifpondenti delle Com- 
„ miflioni Intermedie, intorno i grani di Tre-» 

' >» we/HC 



(a) Rkbia TinBotum . 



Lettera 

j, theìne della graffe rape , della Robbia , e 
Guado , 1 quali faranno didribuiti al prez> 
à, zo corrente a chiunque ne chiederà. Ordì* 
nano inoltre , che la memoria Campata fo. 
,, pra la preparazione della Canapa fia fparfa 
„ per la fteffa via nella Provincia; al qual ef- 
„ (etto lo flam.pacore degli Stati è (lato obbli* 
„ gato a ftanipare tutte le lettere circolari ^ 
„ ed i pareri , che gli Affociati crederanno 
„ neceffarj d’inviare nella Provincia. 

ARTICOLO VL 



„ I Panni, che fi fabbricano nella Provin- 
cia, come a V;^mes, ed a Joflelin, fono 
affai grofifi .* noi crediamo pertanto , che i 
,, noftri fabbricatori , fe foffero inftrutti ed 
incoraggiati, potrebbero arrivare alla per- 
fezione de’ panni di Lodève , e di £ 1 » 
beuf . 



SI 



S) 






deliberazione. 



,, Sopra il fedo Articolo , gli Stati ordi- 
„ nano , che fia depofitato in ciafeuna delle 
s, Città di Vannes, e Joffelin , c, negli al- 
tri principali luoghi ne’ quali vi fono fab- 
,, briche un pezzo di Panno di Lodève , e 
di Elbcuf, per fervire di modello/ affe- 
gnando una ricompenfa di Lire io. (cioè 
3, 20. Venete) per ciaicuna pezza à tutti i 

' ' „fab. ’ 



Q_UAR1A. 

„ fabbricatori della Provincia], che avranno 
„ ben imitato il modello. 

ARTICOLO Vili. 

I, Il Signor Rettore della Parrocchia di S, 
„ Matteo di Morlaix ha nella fua Cafa un 
„ Telajo a due fpolc , fopra il quale lo ftef- 
,• fo operajo fabbrica a un tempo due pezze 
„ di Tela. M. du Sei des Monts ne ha fat- 
I, to lavorare uno a quello fomigliante y e 
), noi che l’abbiamo veduto, ne abbiamo rU 
), (onofciuta l’ utilità . 

I 

DELIBERAZIONE. 

„ Sopra il fettimo Articolo , quanto alle 
a oderte latte da M. du Sei dei Monts , d’ 

„ indruire ciafcun anno tre giovani fanciulli 
„ preli nell’Ofpitale , ciafcuno de’ quali lavo.. 
„ ri fopra un Telajo a due fpole, che coda 
„ circa 70. lire ( cioc^ 140. Venete ) or» 
g dinano gli Stati , che (la a ciafcuno di ef& 
„ fomminiftrato un Telajo guernito , per 
y principiare il lavoro • ed hanno dato com» 
„ miflìone al Signor Procuratore Generale 
„ Sindico in Bretagna, di fcrivere al Signor' 
5, Rettore di S. Matteo, per impegnarlo al- 
I, tresì a formare alcuni allievi , che faranno 
u cavati nella delTa maniera. 



Lettera 

ARTICOLO Vili. 

„ Si fabbricavano altre volte in Anccnnis 
„ delle flamine : quella manifattura utile per 
impicc>'rc le noUrc lane è quafi intiera- 
„ mente (raduta. , 

DELIBERAZIONE.' 

t 

„ S'jpra l’ottavo Articolo, hanno 

,, ordinata, ed ordinano, che per riftabilirc 
la manifattura delle flamine, che fi fabbri- 
., cavano altre volte inAncennis, venga ac- 
,, cordata una ricompenfa di 40. foldi (cioè 
,, lire 4. Venete) per ciafeuna pezza di 40. 
„ vfune (a) fabbricata in Ancennis , a chi 
,, imiterà bene un pezzo di (lamina di Mars 
,, da 50. foldi l’Auna , e più , depofitandolo per 
,, modello prefTo il corriipondente della Coni- 
„ mifitone • ed un regalo di 50. foldi ( cioè 
„ lire 5. Venete) a quello, che farà meglio 
„ riufeito/ purché da chi verrà preferito (ia 
„ autenticamente provato , che quelle (lami- 
„ ne fieno (tate (atte in .Anccnnis. 



A R- 



' (a) Sorta dì mi fura ufata da' Ffanceft^ e c 6 ii 
da ejfi chiamata , come t Alla degP Inglefi , ed il 
Braccio a Italia. 
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ARTICOLO t X. 

„ Dcnioifdle Vindack ci ha fatto 
„ dere ub fllatojo , fopr.i il quale eUa fàa 
„ con due mani a un tratto .• fare’ !jt ntil 
„ cofa che lì eftcndefTe qnefto conuii .;. 

DELIBERAZIONE. 

„ Sopra il nono Articolo gli Stati hanno àc» 

„ cordato, ed accordano a Dem. Vindatk una 
ricompenfa, di 24. lire ( cioè 48. Venete ) 
per ciafeuna allieva , ch’ella inflriiirà fino 
„ al numero di il. ed un fìlatojo a ciafeuna 
di quelle allieve ; • 

ARTICOLO X. 

„ Per aumentare la vendita delle n'^fì-e 
,j Tele, farebbe utile che 'fi poteffero llampa- 
re, come fi fa nella Slefia : piucchè noi 
„ varieremo la loro forma, più ne farà au- 
„ mentato lo fpaccio. 

» 

• delibera ZIO E. 

Il Sopra il decimo Articolo , oli Stiti harw 
ij no commelTo, c commettono a’ loro D’pu- 
), tati, ed al Proccuratore Generale Sind'.to 
j( alla Corte di fare delie rapprefentci'?.io''i 

„ prcl. (. 



I 



Digitized by Googic 



58 Lettera 
^ pie(ranti, per ottenere la permiffione di 
ftampare lui lino . 

articolo XI. 

„ Quantunque la Provincia faccia da fa 1 

f, ftefld U.1 grande Ipaccio di Cappelli fini ^ 

„ c che il luo Cojnmercio le dia occafionc 
„ di farne aitruve palTare una confidcrabile ' 

,, quantità non si fabbricano però che cap> ' 

,, pelli aliai comuni : e pure noi fiamo, me- ' 

,, glio fituati per riufeire in quefla Fabbrica 
„ di alcun altra Provincia del Regno .* ab- 
„ biamo tnagg'ore abbondanza de’ primi ma- 
„ feriali ; onde, eviteremmo varie grofle ga- 
,, belle ) ed aumenteremmo il noftro Com- 
mercio cogli ftranieri. 

DELIBERAZIONE. 

* 

,, Sopra r undecimo Articolo , gli Stati 
„ hanno promefio , e promettono una ri- 
„ compenl’a di 4. per 100. del valore agli 
„ (;peraj , che fai anno nella Provincia de’' 

„ Cappelli di Cadore della (lelfa qualità di > 
qi.ella di Parigi / c di due per cento r 
V, (|iielli , che faranno de’ Cappelli di meuo. ' 
,1 Cadore altresì della deifa qualità. 1 

„ Il Capitolo dodicefimo parla delle minieiv 
5, re di carbone di terra. 

» 11 tredicefimo i iguarda le Pietre da Molino^ 

AR- 
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ARTICOLO XIV. 

„ La coltura del lino sì florida nella par> 

„ tc Settentrionale della Provincia è qfTai 
„ negletta nella parte Meridionale.* ella ba« 

„ (la appena a quanto ne confuma il colo» 

„ no : la femcnza del Paefe non può dare ^ 

„ che delle produzioni deboli , e poco> pro- 
„ prie ad inanimire gli Agricoltori : è ne« 

„ ceflario di far loro conolcere il vantaggia; 
di fervirn delle Temenze flraniere. 

DELIBERAZIONE. 

„ Sopra il decimoquarto Arriccio, gli St-*. 

„ ti ordinano, che fia fatto un fondo del i 

„ fomma di L. — ( cioè L. — - \ encte ) 

12. ' ■ 24. 

„ per far venire della fcmenra di lino di Ri» 

„ ga, e di Zelanda della migliore qualità , 
per effere difliibuita nei Vclfovadi de Rei - 
„ ncs, Nantes, Vannes, Q^uimpcrlè, e 
„ parte Meridionale di quello^ di S. Malò , 
al prezzo di nove lire il Quintale ; alla 
„ quale diflribuzione i Conimiffarj deirAgri» 

„ coltura fono flati obbligati a vegliare , < 

„ acciocché la feminazir. e 'ii effettnan . 

„ Il Capitolo quindirtii.;»..- parla dwl c f’» 

„ rine . 

,} Il fediceGmo r oir crtv «nf, a q ';;!» 
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j, li, che Icuopriranno nuove Cave di Pietri 
,, da porre in calcina. 

,, Il Capitolo dicialTettefimo di commiflio. 
ne al Procuratore Generale Sindico di prò- 
„ cacciare i modelli, le ihdruzioni , e le fé- 
„ menze, di cui è fiata fatta riienzione di 
l'opra. 

„ Il diciòttcflmo parla -della pefea delle 
Aringhe . 

II diciannòvefimo del Commercio dèi Le- 
„ vante . 

„ Il ventefimo verfa foprà una propofizionc 
„ del Signor Macoufit di ftabilire una mani- 
„ fattura di differenti Stoffa di lana,'- che non 
,, fi fabbricano in Francia , a cui gli Stati 
„ accordano dc’premj . 

„ Il ventunefimo riguarda il Raffinamento 
„ dello Zucchero . 

„ Gli altri articoli fpettano ad altri prL 
„ vileg) , ricnmpenlc , ed efenzioni per altre 
cofe appartenenti al Commercio. 

*» 

Martedì 15. Febraro 1757. 

„ M'. de la Bourdonnaye ha rapprefenta- 
to, che alcuni Membri dell’ Affemblea han- 
,, no defidcrato, che foffero nominati M^ Ve- 
feovo di Rennes , M*". il Duca di Roha- 
„ no , M'. de Silyui , d’ Amily primo 
Prefidente del Parlamento, de la Bret 
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^ Intendente, M'. Il PrefideJtc di Montbou- 
j, cher , M'. il Prefidente di Montheu , c 
„ M'. de ia Chalotais Procurator Generale 

del Parlamento, tra gli Affociati dell’ Ac- 
„ cademia d’ Agricoltura , del Commercio, e 
„ delle Arti ; il che fu dagli Stali aggra- 
„ dito. 

Prima d’ abbandonare t^ued’ illuftre Acca- 
demia, che dovrebb’ elTcre il modello della 
noftra, credo che non fia fuori di propofito 
un’ofTcrvastione, che dovremmo aver fempre 
prefente per incoraggiarfi fempre più alla col- 
lura , ed incremento del noftro particolare 
prodotto. Se un Confeffo cosi iliuminato , c 
cosi infervorato nel procurare i poflibili van- 
taggi alla fua Provincia , il quale non tra- 
icurò le miniine cofe , avclTe creduto il fuc> 
dima, ed il luo terreno atto a produrre Se- 
ta, crediam noi che l’avrebbe negletto? E 
pure non ne fece un penno . Quantunque 
quella Provincia fia porta tra’ gradi 47. e 4^. 
di latitudine Settentrionale, e benché parreb- 
be che a quello prodotto potefle fperarfi adat- 
ta almeno la Diocefi di Nantes porta tra 
gradi 47. e 47. " , cioè più Settentrionale 
di noi circa cento e trenta miglia , non fi 
lufingarono però que’ dotti Signori nemmeno 
di poterlo introdurre : ■ tanto fono limitati \ 
termini, che la Divina Previdenza preferifle 
? querto prcziofo prodotto . 

Del rcfto , facendo noi liflcflionc fopra \ 



ffi Lettérà 
riferiti Articoli, c le rifpcttive dclibcràzioni 
della fuddetta celebre Accademia, parmi, che 
refempio delle attenzioni di efla fìa un affai 
inanifefto timprovero alla tràfeuratezza della 
noftra Provincia, cui non mancherebbero, ni 
mezzi, nè perfonaggi di talento, atti ad efa* 
minare, ed a promuovere tutti e tre gli og- 
getti, de’quali fi tratta .11 hoftro male fi i 
rlie intorno a ciò |noh havvi unifòrmitS di 
genio in quelle perfone, le quali fono le piU 
facoltofc, e confeguentemerite le più capaci 
di dar mano a que’ bei fuggerimcnti , che 
preffo noi avrebbero certamente un felice fuc- 
ceflTo . ' 



Lafeiamo però di parlare delle noftré col- 
pe, c continuiamo a riflettere fopra gli al- 
trui efempj ; e ad efaminare quello , che" far 
fi dovrebbe: quello farà il fuggetto della fe- 
. guente lettera. Intanto riverendole diverfa- 
mente paffo proteflarmi. 





ÌÈT-‘ 
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LETTERA V. 

N On avendo i noftri Agriroltori altra 
feienza , che la fola pratica , è h ir. 
Ilruzioni de’ loro Maggiori egualmenfc igno-' 
noti j non conviene alpettarfi da cITi alcun-» 
feoperta , anzi una evidente contradilizicne a 
tutto ciò , che farà loro commandato / cd 
una oftinazione di vivere con tutti que’ p.-C’ 
giudicj che hanno fucchiato col latte . Q.ue* 
fto è uno de’piu poffenti ofiacoli • temuti dal 
P. Ab. Montelatici , il quale fi pofe a com- 
batterlo nel fuo Ragionamento per far fiorire I’ 
Agricoltura . 

Lo Studio jjerò dell’ Agricoltura deve fard 
da perfone, ch’abbiano almeno quahhe prin- 
cipio di Storia Naturale , e che iappiano 
prendere maggior lumie dall’ efperirnza , che 
ricerca tempo e fpefa ,* la quale certamente 
farà largamente compenfata da ogni , benché 
piccola, purché utile feoperta. Conviene , 
che a quefia tutti concorrano y in modo ta- 
le però , che polTa da molti effere fofferta 
per alcuni anni .* e gioverebbe molto avere 
in Città un fondo com modo da effere vili ta- 
to dagli AlTociati , obbligati da’ loro affari 
a vivere in Città . Ma non fi potrebbero 
(dirà alcuno) rifparraiare quelle fpefe, c que- 



fu (Uldj , ai» vendo le Icopertc delle altre 
Accain' ime ? Ouirna riflcffionc ; ma chi ci 
alTicutj vh.' ruclÌL fieno per acccrdarfi col 
iioRio r , e col noftro fuolo ? Oltre che 
o^nui ) c i-.- conviene afpettare parecchi an- 
r.4 , prl ..j che fi facciano le llampe , e che 
p.T ,* ali. vino a noi : E poi polfiamo noi 
;■ .• '• dalle medellme que’ lumi , che ci oc- 

• iii-no * Io dico .ir''lutanàcnte di noy non 
u dovi il miglio: nè il più certo mac- 

.■) dti!.i piopria Iperienza. Cercando efcm- 
pi^razia rimeJj tonerà le malattie delle pian» 
ce, e de’ grani , luccederebbe , cred’ io , di 
quelle , come delle malattie degli Uomini . 
Gli ammalati Oltramontani, che fi medicano 
col metodo Italiano/ e gl’italiani, medicati 
col metodo Oltramontano perifeono la magt 
gior parte: Si dirà forfè, che quello dipende 
dal Uoiperamento , Ma hanno il loro partii 
coifre temperamento* come gli animali, cosi 
tinc'ira i vegetabili. 

Ora per ritornare al nollro argomento , 
duo t ir- non convien deporre ogni penfierc 
• i'.nlUuirc gli Agricoltori / nè difpcrarc di 
it'd rli docili. Quando faremo giunti, a po* 
cci (tabilire un nuovo fifteraa d’ Agricoltura 
iondato fulla fperienza/ cioè, quando avrema 
ricoiiofciuta la proprietà delle viirie noftrc 
terre , c quali fieno que’ prodotti , che me- 
glio lor fi convengono, allora io fon d’opi-' 
nioifie che fi potrebbero obbligare i Maeftr^ 

delle 
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delle Pubbliche Scuole ad itili i lori di^ 
fcepoli in quella parte di Filoi ' naturale , 

piuno eccettuato, nè tampoco qi *'i che fo- 
no chiamati al Sacerdozio. O qui i parmi, 
che taluno di voi ripeta con Orazi^ ‘ 



«... rtfuf» tenenti f amici {a). 

Ma non ridete, o Signori, che quanto avt ' 
ragion di ridere quel Poeta altrritanto voi 
avrefte il torto. Potrei qui citar, i l’na Bi- 
blioteca di graviflìmi Autori Eccleliadici , 
antichi, e moderni che fcnlTero fopra TAgri. 
coltura, Ne citerò folo alcuni de’ piò noti , 
Il B. Albertp Magno , il Cardinale Ferdi. 
Bando Nuzzi, il P, Abate Montelatici La 
teranefe; il P. Magazzini Vallombrofiano • e- 
tra moltiflimi Frapccfi nominerò il folo M, 
poullai Canonico d’ Orleans. Quedi ha data- 
alle ftampe un’ Opera prcgiatiliima intorno 
alla maniera di ben coltivare le Vigne , di 
vendemmiare, e di fare il Vino.,* e molto a 
propoli to fono le fue efprelfioni fopra 1’ ap- 
plicazione degli Eccleliadici allo dudio dell’ 
Agricoltura: „ Giammai (die’ egli) giammai 
^ non vi fu occupazione *pin innocente, di 
quella ( dell’ Agricoltura) ; e non conviene 

E ,, for- 



(a) Hom, de Arte PoftM. 



M 



t 6 Lettura 

forie ad un Criftiano, ad un Rclù 

„ giolo, c- un Prece l’ impiegare in cfla una 
j> parte del Tuo tempo j che in un’infinità di 
„ altre le quali nói potrebbero porta- 

„ re , ; allò fvagamento', e fors’anco a 

j, quaU’ie cofa di peggio? 

^/^giugnerò, che non mancarono Ècdefia- 
ftici, i quali fcriflcro di Economia univerfa- 
le , e di Commercio . Dirò di piu . Vi fu anco, 
tra’ Pontefici , chi ha penfato al Commercio 
de’ proprj Stati . E quale' Pontefice vi appli- 
cò? Unbj che fcppe acquiflarc la fama, e i 
pubblici elogj da’ piìl oftinati Eretici . Bene- 
detto XI Vi Motu proprio ordinò ^ approvò \ 
e fece ftamparc nell’ anno 17S4 ' gl* Statuti 
dell’Arte della Seta, che collo ftcfifo Motu 
/jrC'/;Wo dichiarò nobUe.' e ne’ primi meli del 
'I o Pontificato ordinò, che foflero allargate 
. Icuno firadc di Roma , c piantati dei viali 
cìi IVTori. 

' Ji gr.ir.ilc Dizionario Economico in 4 . To- 
?;1 in f >glio » è opera di M. Cho- 

nr ' Canonico di T.ione. La grand’opera del 
D bonario di C'jmmercio fu compiuta , c 
fa a niparc da M. Filemone Luigi Savary 
Caiio.d 'o dì S. Mauro di Parigi; ch’cflcndo molto 
dcqucr.ic predicò nella fua gioventù con molto 
a, phiulo ne’ primi pulpiti di Parigi . Jacopo 
luo frullo aveva preparata gran pajte de* 
m-t.-i iali , che occorrevano , per si grand’ope- 
Nra. ^ic^to quello l’anno lyió» il Canonico 
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fuo Fiatcllo fi ritrovò folo obb'iiaro a i.or'r 



pirla , c pubblicarla . Studiò e Oiuinò tutte le 
memorie, ch’erano fiate procurate da fuo fra» 
tello dalla Francia, dall’ Inghilterra , c dall’ 
Olanda* dall’Afia, dall’ Africa , e daU’ Ame- 
rica : ricavò moltiflìme importanti notizie 

dai Viaggiatori più veraci, c più cfatti , che 
fi prefe la pena di leggere: c nel 1723. no 
pubolicÒ due Volumi in foglio; Animato dal 
favorevole accoglimento del Pubblico trava- 
gliò altri 5. anni per maggiormente perfezio- 
narlo ; e prima della fua morte fucceduta li 
io. Settembre 1727. pubblicò il terzo Tomo* 
Il P. Abate Montelatici configlia lo fiudiò 
dell’ Agricoltura anco a* Regolari . „ Effendo 
„ [die’ egli] adunque l’Agricoltura una parte 
„ utilillima della Filofufia Naturale , crede- 
,, rei , che lo fpendere qualche breve tempo 
,, del giorno nello fiudio di efla non poteffé 
„ a buona equità efiere aferitto a biafimo 
„ agli Ecclefiaftici eziandio Regolari ; giacche 
„ effi impiegano non poco tempo nello fiu- 
„ dio di altre parti della Naturale Filofofia 
„ meno utili ; perciocché dalla detta an- 
,, plicazione all’Agricoltura dipende il 
„ lenimento, anzi l’ accrefeimento deH’er.tra- 
,, te dei poderi ; per le quali vive la maggior 
„ parte di cflG .* fi regge la Regolare L (fer- 
„ vanza / e fi fovvengono i poveri: -Nè que- 
„ fie fi accrefceranrio dal difputare , a cagion 
a di efempiò, filila natura, e varietà de’ co- 

£ 1 ,, lori ; 
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„ lori / ma dall’ internarfi bensì nella cogai- 
zione ciica 1’ effere , e la diverfità delle 
„ piante, delle terre, e de’ femi , cc. 

Nell’Accademia di Economia ' della Dani- 
marca è fiata propofta la queflione falla di- 
minuzione delle razze de’ Cavalli nell? Dani- 
marca , e fu i mezzi di riftabilirlc . Eflendo 
j Cavalli un negozio molto vantaggiofo per 
quel Regno , fludiarono fopra quello argo- 
mento i maggiori talenti. Il premio dali’Ac- 
cadernia fu accordato al Signor Ottone LuN 
ken Sacerdote nella pionia, 

Tanti efempi e cos\ illuflri, credo, o Si- 
gnori, che vi avranno convinto, cl^e non fa- 
rebbe dildicevole 1’ obbligar? i Maeflri delle; 
Pubbliche Scuole ed inllruire npU’ Agricoltu- 
ra anco quegli Scolari , che hanno (labilito 
di paffare al Sacerdozio j onde acquiUate le 
più importanti , c le piq certe cognizioni teo- 
riche, molto compenferebbecoilpefo, che por- 
tano alle loro famiglie quelli , che non fono 
occupati negli ufficj appartenenti al loro Ca- 
rattere, inilruendo quc’fanciuili , che non pof- 
iono concorrere alle Scuole Pubbliche ; e fon- 
derebbero delle Scuole perpetue d’Agricoltura 
in tutte le Ville, Caflelli, e Terre della Pro- 
vine'?' . 

E chi potrà dubitare, che il nollro zelan- 
c generofi (lìmo Arci vefeovo , penetra- 
to da’reccofi efempj di tanti illuda Prelati^ 
punccH l'on veglia divenire egli fteflb un 

efenn- 



Digitized by Googl( 



Quinta. 6 ^ 

tfcinplare forfè piti benefico . S’io foffi an- 
che cosi ardito fino à fuggeritglienc i mezzi,' 
troppo riftretta è la mia mente , per conce- 
pirgli proporzionati alla grandezza dell’animo 
fuo . A liie folo rimane la fperanza , eh’ 
egli Voglia beneficarci con un nuovo genere 
di Carità perenne, ed utile ad ogni Socie- 
tà, e ad ogni condizion di pedone; impe- 
gtiando parte del fuo Clero allo fìudio altret- 
tanto innocente, quanto vantaggiofodell’Agri- 
coltura ; ben pcrluafo Egli , che Con tale 
mezzo non folamente recherebbe follievo alle 
miferie terhporali; ma eziandio ai mali dello 
Spirito ,' i quali liafcendo in gran parte dall’ 
Òzio, Verrebbe quello a togliciTicon si dilet- 
tevole (ludio , e cefferebbero que’ pefiìmi efi 
fetti , contfo i quali Egli veglia continua- 
mente •. 

Perchè non venga condannato, come chi- 
merico neppure in qucfla parte il mio pro- 
getto; gioverà ch’io il conferrfti con alcuni 
efempj i quali uopo non è ch’io vada a men- 
dicare dagli Oltramontani, tra’ quali fi ritro- 
vò' qualche Principe (di quelli però , che 
non fono occupati da guerre , o da affari Po- 
litici ) che fece inflruirfe i fuoi fudditi ne’ Vii- 
laggi non folo nelle cofe più Utili, ma anco 
nel difegno,' c nella Muficà. Abbiamo de’fo- 
miglianti efempj anco in qiiefli noflri Paefi . 
A/lolci Contadini di alcune Ville Trivigiare 
Jìei Canale di Piave pofTeggono la Mulica ,* 

E 3 fuo. 
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fuonano, c cartano, evengono talvolta chia. 
raati nelle folennità flraordinarie , che fì fan* 
no in Trevigi, in Padova, in BafTano, ed 
in altri lunghi. Io gli ho Tentiti in BaTTano 
in certa ilraordinaria Solennità* ed ho fentite 
le loro Campagne rifuonare per ogni parte di 
voci, e dì llromcnti muficali, affai ben concertati\ 
Li N. N. L. U. Conti Brandolini hanno 
fatto COSI bene inftruire i loro Contadini Giu- 
rifdizionali in Val di Maren , [che per loro 
divertimento, e de’ loro Ofpiti, tra’ quali fa- 
rà llato anche alcuno di Voi, o Signori, fa- 
cendo da effi rapprefentare delle Tragedie , c 
delle Commedie riefeono mirabilmente al pa- 
ri d’ alcuni profeffori . Quanto più adunque 
potrà afpettarfi , quando da quelle inflruzioni 
poffano i noflri Contadini fperar d’uTcire di 
ijUella miferia, in cui per mancanza di que- 
lle, non già per la llerilità delle noftre Ter- 
re [che poffiamo rendere lertiliflìme , come 
con altre mie fpero dimoftrare ] quafi univer- 
falmente languifcono . Sarebbe troppo diffufa 
una lettera, fé volelTi folo accennarvi una 
infinità di altri vantaggi morali , che da tale 
inflìtuto deriverebbero ; ma quelli da sè alle 
voftre illuminate menti fi prefenteranno , In- 
tanto io continuerò a fcrivere dei pregi , c 
dell’importanza di queft’Arte; perchè mi In- 
fingo, che alcuno di voi , o Signori, finalmente 
fi rifolverà di promuoverne gli ftudj aU’efperienza 
uniti • Incantocon tutto Toirequio mi confermo ^ 

LET- 
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LETTERA VI. 

1 

S E n giudica della nobiltà delle Fami;>Jie dall* 
antichità delliloro origine, e dalle loro ric« 
chezze ; li de ve parimente giudicare della nobiltà 
delle. Arci dall’ antichità. loro , e dalla loro 
utilità. >11' primato dunque della nobiltà traile 
Arti deve accordarti all’Agricoltura, coetanea di 
Adamo,! utile >ad e(To^ e a tutta la di lui n'*>- 
fterità . Tali furono i fentimentì degli Anti- 
chi, che tanto la onorarono. Furono lidie 
Monarchie, c nelle ' Repubbliche prerniaci i 
più induftrioti Agricoltori ; c puniti i negli- 
genti. I primi Re' di iRoma , dopo il culto 
degli Pei, ed il nfpetto alla .Religione, rsc- 
comandavano ai^ Romani la coltura della Tct- 
ra / c il nodritrento delle greggi . Una delle 
prime cure dei Re d’ Egitto era l* Agricoltu- 
ra'* e tinattantochè quella tiorì , quel Re- 
gno fu il più popolato , il più forte , e il 
più ricco -del Mondo . A , quello fuccedette 
quel di Sicilia. Cerone Re di Siracufa ti con- 
ta tra gli Autori di Agricoltura . Magone 
Generale de’Cartagineti compofe 28. Volumi 
fopra l’Agricoltura,* e furono quelli confide- 
tati tra le più. preziofe fpoglie nella preia dt 
Cartagine, avendo il Senato data commilTio- 
ne ad uno de’ primi Magillrati di fargli tra- 
durre in Patino. 

E 4 Scai- 
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Scrivevano di Agricoltura in que* tempi Ì 
^rimi Capitani, i Minidri , gli (leffi Rè j 
perchè ne conofcevano T importanza ; e né 
fcrivevano, dopo averne fatti.degli fperimen. 
ti ; Se fi trattenevano in Campagna ^ il face- 
vano o per indruire i loro fchiavi , o per 
lavorare eglino (le(R i loro campi j Si la ^ 
quali fono ora le Occupazioni di ogni condi- 
zion di perfone, nel tempo della villeggiatu- 
ra . Vorrebbe il Signor Goldoni colle fue 
Commedie correggere il difordine/ ma anco 
le Commedie i 

(...; Si parva lièet cintponere magni s 

liami quella volta permelTo' quello confron- 
to) fi afcoltano come le prediche ^ le quali 
per valermi d’una maniera d* efprimerlì che 
s’ufa tra noi , entrano per nn orecchio, ed 
cleono ratto per Taltto, 

Potrebbe forfè giovare ad alcuni il difeor* 
fo , che fece un graviffimo Senatore ad Ap- 
pio Claudio fopra la magnificenza della dì 
lui Cafa di Canrpagna, che fi legge in Var- 
rone. {a) 

Abbandonata dai Romani 1’ Agricoltura 
agli Schiavi e mercenar) , i campi inllerili- 
rono. La condizione de’ noAri contadini è 

libe- 

— « I ■< I n-| I 'Il • . HI I I ■■ I . mT 

(a) Pam de Kt Róft, Lii, 3 . Cap, t. 



; 
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libera; ma il loro flato non è migliore dc^ 
primi : e non pofledendo neppure i noflri 
in proprietà alcuna parte delle Terre , che 
lavorano , quindi avviene.^ che nella coltura 
di elTe non mettono altro Audio, f&or quel- 
lo che appena bafla a trarne quel frutto còn 
Cui pagare quell’ aflitto; di che hanno con- 
venuto;. e provvedere flematameme al mifera- 
bile vitto loro: A queflo s’aggiunga, eh’ à 
quafì comune a tutte le Nazioni il coflume 
di accrefeere gli affitti , ed i confi a quelli , 
che per eflere più induflriofl fanno più co- 
pìofe le medi : £ pure quefla loro particola- 
re induflria, la quale rende più fruttiferi i 
Campi, di tjùello che fieno comunemente in 
quel dato diflretto , eflendo un capitale par- 
ticolare , una proprietà dell’ uomo induflte , 
il Padrone dei Campo non ha fopra di elTa 
alcun diritto; e credo, che fia queflo appun- 
to ciò che intende Cicerone, rimpròVerando 
Verre, da cui di Soverchio erano flati anga- 
riati ed oppreffi gli Agricoltori della Sicilia^. 
,, Quando s’impone (die’ egli) ad un Agri^ 
„ coltore qualche pefo j non baffi ad aver 
mira a quelle facoltà ch’egli forfè può a- 
vere; ma fi deve confiderare la forza , e 
la natura dell’aratura fleffa , ed a che poffa 
„ quella e debba reggere;, quanto poffa com- 
„ portare, e corrìfpondere {a). 

Or 



(a) Git, Ad, 2, iti Vàrr. Lib,. 3. eap. 8é. 
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Or la cagioii principile della poca rendita 
dc'I<; T'.rrc fi è, perchè non fi conGdera 1' 
Agiicoltui t come un Artc,'chc debba avere 
i luoi principi,' e le fuc regole fondate fo- 
pra <*lp' rieiize certe , adattate al Clima ^ ed 
al Te reno/ ma quella ( tìon celTerò mai di 
reni .are) è totalmente abbandonata dall’igpo- 
r?!ite Padrone all’ ignorante Agricoltore/ il 
quale altro oonT’a, che le fciocchc tradizio- 
ni di fuo padre , e di fuo -avo ugualmente 
ignoranti'; c ciò che s’ufa'nel fuo diftreito. 
Anzi (c alcuno ha tentato d’introdurre qual- 
che nuovo coflume , benché- provato utile j 
morto che fiane l’Autore , o abbia egli rivolte 
altrove le Tue applicazioni , tofto fi ^ritorna 
i.!le prime coflumanzc.- ■. '• 

, Nella univerfale corruttela, in cui caddero 
t copulili de’ Romani a’ tempi di Tiberio , 
venne in difpregio colle altre Arti l’Agricol- 
tiira. Altcmcntc deplora quella difgrazia Co- 
iuindia, che viveà in que’ tempi infelici/ e 
lo fa egli con una tale energia, che bada a 
tlfvcpUa*',* j:i chi legge feriamente il defide- 
io I . I r V '/ivere uno ftudio non folo ne- 
glv , y e iiifprcgiato / ma abbandonato- del 

„ lo ncit folamente (dic’egli (a)) ho udi- 
„ IO i:.ccc,i;urc, ma ho veduto cogli occhi 

„ pro- 



fa) Cdum. PmriU aà Tìk, i. Ve Re Rujì^, 
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,, propri che Ibnovi in Roma c' 'Me fcuole cil 
,, Rettorie), di Geometri, di N bufici ; e cì6 
,, che ben più deve recar maravi. Ha , varie 
„ officine di viliffimi vizj , ove <,’j infegna 
„ a condire il più che fi può ghicrtamcntc 
,, i cibi , e ad imbandire col maggiore feia- 
„ laequo le vivande : anzi lo che vi fon rn» 
,, che alcuni il cui mcQiere è quel d’arriccia^ 
,, re arcifìciofatnente i capelli , e di adorna. 
,, re le tede. Ma quanto ail’Agricoltura non 
,, ho coDofeiuto nè maedri che ne faccian 
,, profellione, nè (colati. £ pure quantunque 
„ una Città abbifogni de’ Profelfori dell’ Arti 
„ antidette , potrebbe non pertanto eder fio- 
,, rida , lìccome fu in padato la Repubbli- 
„ ca , e fenza certe frivole Arti, anzi fen» 

„ za i Caufidici ancora furono un tempo feli« 

„ ci -le Città , ed il faranno pur negli anni 

„ avvenire. Ma fenza gli Agrl:oltori è ma- 

„ nifeda cofa che gli uomini i.>è alimentar ù 
„ potrebbero, nè potrebber durare. “ PafT?..- 
do poi a farci riflettere fe qualch’ altra 
ci fode più oneda , c più vantaggioia , r-nde 
conlervare , ed accrefeere il proprio patri mo. 
nio , foggiugne: „ Haflì forfè a riputine* più 
„ onefla occupazione 1’ andar io trarcia di 
„ prede col mezzo della guerra, la quale re n 
„ reca ad alcuno verun vantaggio, f r.7a t u • 
„ gcrlo d’umano fangue , e lenza contfirrii. 
^ narlo coll’altrui rovina? t’ ferie dcìii::- 



^5 Lettera 

j, rabile per chi odia la guerra, incontrare i 
pericoli del mare , c del traffico , per cui 
i’uotno, eh* è un animale desinato ad abi- 
j, tare la terra, rotto ogni vincolo della na- 
cura, ofando d’andare incontro al furore 
ji de’ venti , e del mare, ed affidando à’flutti 
j, la propria vita, Tempre a guifa degli au« 
j, gelli , c come peregrino in eftranj lidi, vai 
„ rammingo in un mondo feonofeiuto? For- 
Te halli a fceglicre la profeffione degli ufu- 
raj , eh’ è in odiò perfino a coloro cui 
„ fembra eh’ effa prefii foccorfo? “ Quindi 
dopo di aver numerate molte maniere sì le- 
cite che illecite onde arricchirli. Così con- 
chiude .* „ Che Te le Tuddette , ed altre fo- 
„ miglianti cole dagli onefli uomini devono 
,, Tchifarff , una fola maniera ci rimane e no- 
„ bile, ed onefta onde accrcfcere il proprio 
„ patrimonio, che quella è appunto dell’A- 
,, gricoltura: i cui precetti quand’anche a ca- 
„ fo folTcr efeguiti da uomini ignoranti, pur- 
„ chè folTcro però quelli i padroni de’ cam- 
pi, com’era anticamente in cofiume mi- 
,, nor danno certamente ne deriverebbe a’vil- 
„ lerecci affari / giacché dall’ indù Uria de’ pa- 
droni di molto verrebbero a compenfarfi i 
„ danni che a quelli può recare l’ignoranza. ^ 
Aveva poi quello celebre Autore innanzi 
Cercato d’ opporfi alla falfa opinion di Colo- 
ro ^ che ad ogn’ altra cagione attribuivano la' 

fte- 
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fieri lì ti de’ loro campi, fuorché alla poca cu- 
ra in cui tenevano lo fìudio di queft’Artc 
utiliflima , così fcrivendo.:,. Nè d ve {>iudi- 
„ carfi, che l’indole della Terra , c i. il pri» 
„ mo Creatore del mondo concede.. 2 un^ 
„ perenne feconditi, Ca ora divenuta (tirile; 
,, quali coqae ié una qualche malattia l’ avef- 
,, le attaccata . Non può un uom prudente 
,, darli a credere che la Terra la quale ef> 
,, fendo data dotata d’una divina, ed eterna 
„ giovanezza, venne appellata Madre comune 
„ d’pgni cola, perchè fempre ha prodotto 
„ ogni cofa , ed ogni cofa deve produrre nel 
„ tempo avvenire, abbia ora invecchiato non 
„ altrimenti che un’uomo . Nè fon di pa> 
„ rere oltracciò che quello avvenga per rin» 
„ temperie dell’aria/ ma per colpa anzi no^ 
,, ftra , che ad ogni piu vile fchiavo , quali 
„ ad un nocevol ct^rnefice , adidiamo la dire* 
„ zione di quegli affari in Campagna, i qua- 
„ li folo da’ piu capaci fra’ noftri prcdecclfori 
„ venivano ottimamente rnaneggiati . “ Segue 
egli nello ftellb luogo a trattare quell’ argo- 
mento, ch’egli tratta da par fuo anche altro- 

In ogni tempo, ed in ogni Paefe gli Uo^ 
inini podi nelle medefime circodanze penfa- 
rono fempre nella delfa maniera . Pacchè i 

Ro. 



(a) Lìb^ 2, I. 
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Korpiuil abbanjonarono l’Agricoltura alla di-' 
rctione de’ loro Schiavi, attribuirono la fte- 
lilità de’ loro Terreni alla intemperie dell*' 
aria, all’alterazione delle ftagioni, e alla più 
ridicola delle ragioni , cioè alla vecchiezza- 
del Mondo , ed alla ftanchezza della Terra , 
Efa-.jineremo in altro tempo quella ftanchcz» 
z? : Intanto Tappiamo che così penfavano , e 
così feufavano la loro incuria i Romani già 
fono dicialTctte Iccoli j ed è certo che cosi 
plir noi feufiamo la nollra. ' 

Se foffe flato vero quello, che penfavano 
i Romani , da niiolti fccoli la Terra farebbe 
già affatto ifterilita, c perito il genere uma- 
no, molto prima che noi nafccffimo. Se fof- 
fe vero quello , che ora fi vuol far credere 
agl’idioti per nollra difcolpa, il genere Uma- 
no non durerebbe più molto tempo . Ma il 
fatto fi è che 1’ efpcrienza 'pub dirtioHrare , 
elfer anzi vero ciò, che alferifcc il chiari {fi- 
mo Signor Vallisnieri , che la terra anco dopo 
il diluvio e Hata Tempre , ed è della flefla 
indole , , e fertilità , con cui da Diò fu 
creata . 

Dice M. Rnllin , che gli Antichi giudica- 
vano tre cofe neccflarie per riufeire nell’ A- 
gricoltura.,, Primieramente: Il volere': cioè 
,, bifogna amarla ^ affezionarfele, compiacerfe- 
„ ne , prendere a cuore quell’occupazione , c 

formarne il proprio piacere . Secondariamente; 

), tl potere ; bifogna eflere in illato di fare le 

h fp®* 
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„ fpcfc ncccOarie per* ingri?iaie. per lavora» 
„ re* c per far^iutto autilo , tiic può mi» 
„ gliorare una tetra: c quello è ciò, che piU 
„ manca all’Agricoitura . FinalmenK : Il lìitpers : 
„ bìfogna avere lludicto fondatamente rmto 
„ ciò, che. appartiene alla coltura delie .''e-. 
„ re / fenza di che le due prime parti non 
„ diventano inutili / ma fon cagione di gran» 
„ eli perdite ai Padre di famiglia , che: ha il 
„ dolore di vedere , che il prodotto delle 
„ terre nullamcnte rifponde alle fpefe da effe» 
„ fatte, ed alla fperanza conceputa / perchè 
le, fpcfc fono ftate fatte fenza difcernimeii- 
„ to j e fenza cognizioni delle . cagioni . A 
„ quelle tre plrti [dice il Signor Rollin] fe no 
„ può aggiungere una quarta , che gli Anti» 
„ chi non avevano dimenticata : quell’ è l’cf» 
„ perienza, che domina' in tutte le Arti , 
„ eh’ è infinitamente al di fopra de’ precetti , 
„ e che ci fa mettere a profitto i difetri 
„ che abbiamo commefll / mentre -lòven- 
„ te facendo male , a betv fare fi appren- 
de 

Convicn conchiudcrc adunque, che, fe de- 
fidcriamo, che i nollri campi fieno pih fer. 
fili, che fi perfezionino i* nollri prodotti , e 
fi faccia acquillo di nuovi, è neceffario, che 
le perfone, che poffeggono dei campi, ixi- 
gliano amare il [proprio interclTe nell’ Agri» 
coltura.* 4 quella s’affezionino, © ft ne com» 
piacciano: la» prendano a cuore: ne formino 

il 
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il loro pìacf.-c. Uopo è inoltre che abbiamo 
il potere la maggior parte di fare le ifpefe 
ncceflarie , per far ingralTare i loro campi , 
o alme^o quella parte , cui vurratuio im- 
piegala nel fare degli cfperimenti , per farli 
lavorare ; e per far quanto occorre , per mi» 
gite ^rli . Quei molti poi , che non hanno 
' li p )tere , poffono però acquidare il faper 

re : hanno talenti e tempo , per iftudia* 
re feriarnente tutto ciò, che fpetta alla coU 
tura Ideile terre . La quarta , cioè 1’ efpe» 
rienxa è appunto la mia prima propofizione, 
alla quale conviene, che con tutti gli sforzi 
polTibili tutti applichiamo. 

Non è ceuamente quella un’ opera de^ 
gl’ ignoranti , e poveri Agricoltori , i quan 
li (come dice Cicerone) vivono in maniei 
fa, che non conofeono , che cefa fia gua^ 
dagno ^ ma il frutto, falò. , eh’ è prto del- 
la loro fatica , Dev' elTere opera di perfov 
ne della voflra condizione, del vodro flato , 
del vollro lapere . Qual era [ dice Plinio } 
la cagione di tanta fertilità de’ Campi , fet- 
te de’ quali fomminidravano il vitto ad un 
Cittadino ; cioè a dire ad una famiglia : 
a tal che quegli , cui quedi campi non ba- 
davano , era come un pernlciofo Cittadi-. 
no reputato ? „ Di queda fertilità ( foggia,. 
»» S”* ) P^rca , che la cagion foffe , per* 

,, chè la terra coltivata dalle mani de’ Con- 
„ foli godeva 4’effer riverfata, d^ nn. aratrot 

*> 
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„ ornato di L?'-iir> , c da un aratore trion- 
„ fame/ o a )".• più vero , pcrch’efù con 
„ la ftcffa atft.Jiione maneggiavano )e co- 
„ fe che appai tenevano alle lementi , che 
„ quelle le quali fpettavano alla guerra; è 
„ mettevano nel coltivare la terra quella me- 
j, ciefima cura, che ufavano nell’ ordinare gli 
„ cferciti .• o finalmente , perchè le cofe 
„ fatte da mani onorate” hanno più fe- 
„ lice riufeimento, eflendo fatte con più di- 
„ ligenza . “ Al che io ardilco di aggiunge- 
re : ptrchè colla diligenza '.univano la intel^ 
ligcnT^a, Quella inventa e dirigge le operazio- 
ni.* quella le perfeziona. 

Vi determini finalmente a qnefti felicif- 
iimi (ludj , e s’accenda in voi un defide-> 
rio ineftinguibile di giovare a Voi fteffi , ai 
poveri benemeriti contadini , le cui fron- 
ti fudano più per noi , che per fe ftelli ; 
e di procurare tutti quegli altri infiniti van- 
taggi , che dall’ Agricoltura derivano ; Vi 
determini , dico , e vi accenda quella tri*, 
ta , ma fempre vera fentenza di Cicerone : 
Che tra tutte le Arti , che con diligen- 
za nudiamo, non ve n’ ha alcuna miglio- 
re dell’ Agricoltura , nè più fertile , nè 
più ibave , nè più degna d’ un Uomo li. 
bero., . 

L’ Inghilterra veramente fopra tutte le al- 
tre Nazioni dell’Europa, come nelle Arti , 
e nel Commercio; così nell’Agricoltura co- 

F nobbe 



Si Latterà' 
flobbc la p-'r.ci,->'.le forgente delle riccliezzd # 
e delle ìor^e Jcglj Stati y e Teppe msravi- 
gIioran.''n^e ptufictaine , (ìccoitie ih un’aU 
tra vi ùarò un qualche faggio in tale' 

propoi co; Il quale fperd che non vi farà di» 
laqgradevole; Ho T onore di tonfermar-fl'* < 

L E T‘T era Vii. 

M olti crederanno forfè, che gli ftud) di 
Agricoltura che .fi fanno oggi per 
tutta l’Europa, fieno uh entufiafmo ,■ dirò* 
co&ì , epidemico , che fi vada comunicando da 
una Nazione all’ altra y £ alcuno di Voi, o 
Signori , fofpetterà forfè , che da queftO (io 
pure fia prefow Ma poiché di leggieri io pof* 
io dìfingannare , chi penfafle in quella ma^ 
riera / m’ingegnerò di accennare i veri , e 
grandi motivi d’impegni, così ftrepitofi .• L’ 
Inghilterra è un Regno di fua natura fertile 
di grano. Giulio Cefare l’obbligò a pagare 
in grano i tributi al Popolo Romano, (a} 
onde nodrir i fuoì Eferciti / per la fuffifien* 
za de’ quali Giuliano Apoflata (à) fece poi 
fabbricare dei Grana; in varie Provincie di 

quel 



(a) Camdenuf Britannigy c. ii, 

(b) ^miniano Maretll, N'» Cr 



} 

ì 
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^uel Regno. Negletta la coltili', -^c’ ecmj i 
forfè a cagion delle guerre intefiini. 'Irauie- 
re, che lo lacerarono ptr lungo t. , , è 

Cagionarono tante rivoluzioni y o pei . gl’ 
Inglefi ritrovalfcro meglio il l-cro coni ne’ 
|>arcoli j per nodrire più armen-’ , e più g > 
gi ; onde aver copia <li lane, C;ie vtnrlev'’. • 
a’Fiamminghi, ed agl’ Italiani ; o pe avire 
maggior abbondanza di carni , d ile t|ua- 
li erano ghiotti / era quell’ llola ridotta a 
tale fcarfezza di grano , che ordinariamente 
nè feminava , nè mieteva il bifogno • ond'- 
alcuna volta era neceffitata ' di ricorrere ad 
altre Nazioni i [a) Erano gl’ Inglefi accoftu- 
mati a mangiare più carne , che pane . Per 
ordinàrio in ùnà tavola, di otto, ovvero die- 
ci perfone^ folcano mettere nel mezzo di ef- 
fa uri folo pane ^ di cui ciafeuno tagliava 
quel poco, che gli piaceva ; faziandufi di fo- 
la carne. \b'\ Era quindi tale la premura di 
tonfervare l’ abbondanza di quella ^ che l’an- 
fao 1315. riè! giórno dopo fa Purificazione fi 
ragùnarono in Parlàmento a Londra quali 
tutti i Prelati co’Grandi j e coi Comuni , per , 
trattare gli affari del Regno y ed ifeemare di 
l^rezzo le cofe venali allora talmente incari- 
tc, che appena la plebe poteva vivere . FU 

Fa dun- 

(a) Phìlìppì Honorìi Thtfaur. PotUta ‘ 

(JtiJ Campus t 
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dunque oroinaro , che uno de’ migliori buoi 
venderecci non pafeiuro, cioè non ingraffa- 
to , (i vendeffe da indi innanzi foldi fediti r 
a i.i! che computando la lira fterlina [compofta 
di licrlini 20. ognun de’ quali è compo- 

fo ai denari rz. ) Lire 44. della nodra mo- 
neta, il bue non puiciuto fu apprezzato L.35.; 
c laleiuto, cioè ingrafTato di grano, L. 53. 
il piu.* (avremo occafion^ in altro tempo di 
difaminare quello punto ,d’ingraffare i buoi con 
giano) la m.iqgior vacca viva c graffa , L. In- 
circa: un montone lolato graffo, L. 2 : io. 
un montone lanuto, L. 3 .* 12. (notili il 
viiifliino prezzo anco della lana , dacché una 
pelle di montone fi calcolava, L, I .* 2. ed 
ora vale circa L. 6 ^ ) ; un occa graffa fol- 
di 7 T/ lo fteffo un buon cappone; una buo- 
n;i gallina la metà ; quattro colombi lo fteffo , che 
la gallina. Non H fa alcuna memoria, nè 
alterazione di prezzi ne’grani; benché dica- 
fi , che la Plebe non poteva più vivere .< 
Quando fi dice Plebe ora s’ intende la feccia 
del popolo della Città . Cionvicnc però , che 
anche quefia fi pafeeffe di carne di quadrupe- 
di, e di volatili: 11 Camdeno credulo ( fup- 
pongo ) quanto era Plinio de’ miracoli dc’Ro- 
mani', dice, che lo fteffo anno, come fe di-i 
fpiaceffero a Dio quelli Statuti del Parlamen- 
to tutte le cofe venali diventarono più care 
di quello eh’ erano prima : non fi potevano 
ritrovare carni di animali/ non compariva- 
no. 



Digitized by Cooglc 



Settima» 8^ 

fio nè capponi, nè Anitre, le ncn a #arifli« 
rao prezzo.* non fi potevano nodrii:; porci : 
le pecore morivano di pcfitlenza ( i. cjuefio 
modo il cafligo farebbe caduto fopra la par* 
te innocente i ed aggravata da’ nuovi St^ruti) 
il quarter del frumento, della fava, e de’ 
legumi fi vendeva^ LT. 44 — ■■ il prezzo me- 
diocre prefentemente , come vedremo piu avan- 
ti , è L. 105. — ■ il quarter . Era tale la 
penuria, che nella vigilia di S. Lorenzo appena 
fi era potuto ritrovar pane per la famiglia 
del Re, I Grandi, ed i ricchi riftrinfero le 
fpefe , e le vivande. E’ però più probabile , 
che i contadini , vedendo cosi avviliti i prez- 
zi de* frutti delle loro fatiche, abbandonaffero 
il lavoro de’ campi, c la moltiplicazione, t 
nodrimcnto de’ quadrupedi , e de’ volatili , o 
che per difpetco gli afeondeffero , per non 
portarli nella Città. La prova , che quella 
fofle conofeiuta la vera cagione delle carc- 
ftie , fu, che l’anno feguente 1^16. il Re 
Odoardo col confenlo de’fuoi Baroni rivocò 
gli Statuti; concedendo, che nel tempo av- 
venire ognuno poteffe procurare quel mi- 
glior prezzo , che poteffe , delle cofe ve- 
nali . 

L’aano 1288. fu tanto copiofo di grani f. 
che un quartere di frumento fu venduto in 
varj luoghi iz , 16 , 20. danari; onde il 
prezzo mediocre fu di , L. 3. — ‘ delia nofira 
moneta < > . 

E 3 L’an- 

I 
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L’anno x^^o. la nottr di S. Margherita 
una tan.ìeftj cor. tuf'! e folg >ri non mai 
più innjnai ff ntiti , eh. e fonimcrfe le bia» 
de i,!à ragliate; onuC tn .Londra un moggio 
di lutulento che prima valc-va foldi undici 
della noflra moneta, da quel tempo innanzi 
a poco a poco iai'i a, L. 4 : 8. Per quali 
40. anni continuo la careflia de’ grani , c 
principalmenie del frum-nto ; onde alcuna 
volta il moggio v^He a Londra , L. za. L* 
anno, 13'^:?. la penuria del frumento fu sì 
grande, che una foma fu venduta, L, 33— . 

L’anno 13 ' 59 . il Regno fu flagellato dalla 
pelle negli Uomini, c negli Animali grofli ; 
^ da innondazioni , che danneggiarono i cam^ 
pi feminati ; onde il moggio del frumento fu 
venduto a, L. 6 •• io — 

Fu anco in que’ Secoli fludiata , ed onorai 
ta rAgrico'cura in qualche parte del Regno, 
Nella Pro vincia di Huntingden - Shire y’ è 
un borgo gnnde , e celeberrimo , che per 
quello chiamafi Gormanceller : „ Non v’^ (dir 
„ ce il chi.triflimc autore Caradeno) alcun 
„ Cvtllello iti Inghilterra, che abbia più ftre^ 
,, nui coloni, c ch’eferciti più aratri; fi glo- 
„ riano elfi, che altre volte avevano riceva. 
,, to i Re , chi viaggiavano in quelle par- 
,, ti, con una pompa rullica di iSo. ara. 
„ tori. “ 

Non è nuova preflb gl’ Inglefi .la inven- 
zione di render fertile la terra coll* arena de( 

Ma. 
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Mare 3* fi ufava prima del Gamci^no morto V 
anno 161^. nel Paefe di Rens-Hii’. Riferire 
le fteffe lue parole : Nec alibi fere > i/lnglta 
majorem ìmpenfam terra exigit plurii s ew'vj 
tocis quodatnmodo jìerìlefcìt , nifi arena > nari 
infpergatur , qua; ad foecundìtatem efficax iuaft 
animam glebis infundit • unde in loas alinore 
temottoribus carius etaitur. 



L’ufo d’mgraflaie i campi coll’arena del 
Mare fi è dilatato in molti paefi dell’Inghil- 
terra vicini al Mare : in altri fi fervono di 



altre qualità di terre , che hanno la fieffa pro- 
prietà, le quali cavano da’ campi ftefli, che vo- 
gliono ingraffare ; ma di quelle faremo parola 
in altro tempo. Mi tratterò folo alquanto con 
Voi, o Signori, che avete delle tenute nelle 
parti vicine, o non molto lontane da’nofiri 
lidi . Se volete fare qualche fperimenro , pre- 
paratevi prima a femirvi, trattare da pazzi; 
come già fono preparato a fentirmi dicliiarare 
vofiro Capo, quando mai fappiafi , chelofac- 
ciate per mio fuggeri mento. Mafentìte, o Si- 
gnori, quella taccia l’ho incontrata in alcune 
delle mie imprefe o per me , o per altri/ 
cioè per i’ univerfale/ delle quali potrei, fenza 
offendere la modellia, meterne in villa alcu- 



ne.’ e vi alTicuro, che le pili felici fono Ha- 
te quelle, per le quali fono flato maggior- 
mente cenfurato . Quella , che ora vi pro- 
pongo coraggiofamente , è appunto una di 
quelle novità, che dice il famofo Bacone , fem- 

F 4 bra* 
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fjrare (ìravaganti , c ridicole agli fpirltl fupcf* 
ficiali. Parrii già fcntir intuonarc da alcuno 
di quefti , ( e con che alto tifo ! ) Ingraffare 
i campi coll’arena? Che deiirj fon quefti? Si, 
Sign,!'’, gli rifpondo, s’ingrafla la tetra coll’ 
arena de! Mare. E in che maniera.' Ne refterete 
pen convinto , le laprete diftinguere arena 
da arena. L’arena, che fabbione noi chia- 
miamo, è la parte della terra più grofla ; ma 
l’arena del Mare é come un compofto di 
una quantità di tutte le moltiflìme varie 
l'pecie di pefei , che muojono in Mare , mif- 
chiati col tritume di moltiffime fpecie di 
croftacci , e di vegetabili ad altri corpi mari- 
ni , che il Mare rigetta fu i lidi, de’ quali fi 
forma una terra inzuppata anco di fale* che 
incorporata coll’altra terra le comunica una 
lunglia fertilità , la quale colla continuazio- 
ne di quella coltura può perpetuarfi . Anzi 
proverete inoltre voi ftelfi quanto crefeeran- 
no e nello fpirito, e nel faporc i voftri vi- 
ni ; i quali fors’ anche acqutlleranno nuova 
forza per confervarfi, e refiftere alla Naviga- 
zione . 

Chi è in diftanza da’lidi 8. IO. e forfè 
più miglia, ha le fue pofleflìoni in un fito j 
la cui terra che ricuopre i campi ebbe la fuà 
origine dalle alluvioni de’ fiumi , e delle 
pioggie, le quali hanno dirò cosi, fpinto iti 
là il Mare, e ricoperte le arene. Quindi riu. 
feirà agevol cofa , e di poca fpefa il fare de- 
gli 
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gH fcavamcntl» c profittare di tn teforo pe* 
renne infino ad ora tra noi ignoto Non cre- 
diate , o Signori , che quefta fia una propofi** 
tione fcnza fondamento . Le Campagi. ; vici- 
ne a Mirano nel Territorio Padovano fono 
formate dalle alluvioni della Brenta e 
forfè della Piave,- anzi perchè v’ha chi pre- 
tende, che Padova abbia prefo il nome dai 
Po , forfè potrebbero da alcuni .rederH nate 
dalle alluvioni ancora di quello fiume . Co- 
munque fia, avendo veduto io llelTo, mercédi 
due o tre Vangate , fatte per mia cominilTio- 
ne, l’arena del Mare; n! padrone di una te» 
nuta in quelle parti ho luggcrito die fncefle 
tnifchiare di quell’arena con la terra di qual- 
che campo,- ma non s’ è mai i.rdotto a 
r efperimento^ e mi avrà forfè nel fuo cuore 
derifo* L’avrei ben fate’ io, fe i miti poch* 
Campi foflcro in quella, c altra fimile .fitua- 
zlone. 

Ne’ tempi di Cornelio Tacita l’ Inghilterra 
èra confidcrata un Pacle ferace, fuorché, di- 
ce il (uedetto Autore, di ulivi , di viti , c 
di que’frut'i . che amano il caldo . L’ anno 
del fcdicefiuto Confolato di Domiziano fm- 
peradore vi fu una copiola raccolta di vini , 
e fcarfeggiò quell- de’g-ani. Conofei uro aven- 
do rimperadorCj che v’ era più cura dei vi- 
no , che del grano , ed avendone remi, o ìc 
confeguenze , ordinò , che in Italia non lì 
pianiaffcro pih nuove Vigne , c tne nelle 

Pro- 
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Provincie s’eftirpaflc almeno la raeti di qiitU 
le, ch’erjno piantate. A tale avvilo le Cit- 
tà dell’ Alia gl’ inviarono una folcane Amba-, 
fciata, per fupplicarlo a fofpendere l’efecuiio- 
nc de’ fuo Editto nelle loro Terre, le cut 
prin- ipali rendite confiftevano nel vino , c 
prevedevano le biade , che ad effe occorreva- 
!io, dalle vicine Provincie . Capo di quell’ 
Ambalciata fu Scopeliano Profeffore d’elo- 
'j i“nza a Smirne, che avendofi faputo molto 
bene infinuare nella grazia dell’ Impcrado- 
re ottenne , che foffe rivocato T Edit- 
to, ( <J ) e permeffo a tutti i popoli fudditx 
dell’ Imperlo di piantare , e coltivare le Vi- 
gr.e fenz* alcuna rellrizione . Svetonio però di- 
^ ^ ^ indotto particolarmente Do- 

miziano ad abolire il fuo Editto^ perche s’era- 
no fparfi ceni Viglietti , il cui contenuto era , 
che malgrado tutte le proibizioni Imperiali 
rellato farebbe però tanto di vino quanto ba- 
llar poteva al fagrificio in cui farebbe ftato im- 
molato lo fteffo Cefare*. Tuttavolta Eutropio 
( e ), e Vopifeo ( dj afferifeono, che quello 
Editto fu offervato nella maggior parte delle 
Provincie fino al Regno di Probo; cioè adì- 
re per io fpazio di quafi cento anni. 

Ri- 



fa) Phìlolir. Vìt, ^pol, Lìb, 6 , Cap, 17, 

(b) In Vit. Domìt. cap. 14. 

(c) Hi/l. Rom. Brev. Lib. 9. 

(d) In Vit. Prob. Hijl. Aug. p, 240. 
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Riconofcono certamente alcuni Paefi , 0 
particolarmente la Francia , come in altro 
luogo vedremo , 1’ Ungheria , ? l’ Inghil- 

terra r introduzione delle Vigue , eom,e uno 
fpeciale beneficio di Probo : in alcune .pro- 
vincic però ^di quefio Regno ne furo no 
piantate in tanta copia , che preiero , 
e confervano ancora il iiome di Vi-^'-yarus . 
La Provincia di Glocertcì-Sliire tra la piìi 
folta di viti, e la piu ubertofa ; ed i vini 
che produceva erano i phi lajsouti. M con* 
fervano alcune niem .rój nel C-nuad > di Ei- 
fcx dalle quali fi h', eh» Ar.' 15 rc'de- 
vano negli anni fé-* di 'cmi i.orc: ; no . 

Nel Cambride-Shire ii trovaiio irre ' mili 
memorie: nel Wii*^’’'re li vyje . vd tempo 
delCamdcno uni v.-'a!a pulì tifi. :;a. d.’ ironi 
di Sander-The- Vine, così dalle vr, 1 denomi- 
nata. Ma quelle colle altre poche , le qua- 
li nel Regno fono rimafte , fi conferva- 
no più in grazia deirombra, che del frutto. 

IlCamdeno non fa determinarfi, a che at- 
tribuire r abbandono totale del vino in In- 
ghilterra, quando parla della Provincia di 
Glocefter-Shire da clTo reputata la più uber- 
tofa del miglior vino, ed oggi affatto dimei- 
fo. Dice, che piuttofio alla negligenza degli 
abitanti , che all’ intemperie deli' aria può 
quella mancanza imputarfi : poi parlando de- 
gl’ Ireland dice, che ufeito il Sole dal fegno 
^i Lione , fuccede in quel Clima dopo i( 



p2 

mezzodì l’a.'ia fredda, c che neirAotunnó 1 
calori for«) più temperati' onde le uve non 
pcfi'ono arrivare a perfetta maturità . Io cre- 
do però più probabile, che dappoiché la Na- 
z.'one è divenuta più ricca , avendo princi- 
piato ad afTaggiare i vini più delicati della 
Spagna, del Portogallo, dell’ Italia , e della 
Francia, fiafi nauieata de’fuoi, renduti mol- 
to nien degni di pregio mercè il confronto 
di quelli. .• I 

Eiano gli Inglefi ndn lolo ghiotti delle 
c.'’rni dc’quadrupccii , e de’ volatili y ma an- 
co del pc'te. Avendo Enrico I. che morì 1 ’ 
anno ^1^5. cretto un vivajo ampliflìmo cin- 
to di muto; ne furono fatti fuU’elempio di 
quello altii molti in tanto nùmero, che v* 
erano più v’vaj in Inghilterra, che in tutto 
il rimauente dell’ Europa. Datifi poi tutti al 
piacere della caccia, furono quelli pure ne- 
gletti. Può darli, che ora, che hanno ritro- 
vato il modo di caftrare anco il pefee , i vi- 
va) ritornino alla moda: anco quella nuova 
feoperta deirinduUria Inglcfe merita, o Si- 
gnori , ch’io v’intrattenga alquanto , pri- 
ma di ritornare all’Agricoltura Inglefe. 

In un Paefe, dove fi coltiva la Fìlofofia 
naturale, e che tutto fi opera con riguardo 
al bene comune, anche i più idioti diventa- 
no Filofofi ; ma quella Filofofia infìno ad 
ora non fi conobbe, che in Inghilterra. 

Samuel Tuli che lavorava reti da pefearc-' 

4 i« 
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divenne 'pefcatore* e fi rendette sì abile a 
eonofeere i pelei 'che arrivò a farne un com. 
mercio conlidnabile. Non contento di efle- 
re Mercante , volle divenire ancora per ri* 
fpetto a’ pelei Maeftro d’ Anatomia . La ra^ 
gione, che lo impegnò a tjuefto liudio , fu 
la moltiplicazione prodigiola del peice che 
aveva ofiervata nelle Tue Pclchiere , la qua* 
le impediva , che alcuni non potelTcro ac* 
quiftare una certa grolTezza . Avendo fatta 
pertanto riflefiione lopra l’analogia, che paf? 
fa tra gli animali ^ ed avendo ofiervato ^ 
che la callratura de’ tcrrcllri , e de’ volatili 
domeftici riefee felicemente/ ftudiò di prati- 
carla nel pefee, e n’ebbe ottimo il fuccelT» 
nelle Reine. Viveva quell’uomo cinque, o 
fei miglia lontano dalla Cafa di Campagna 
del famofb ricchiflimo Medico Sloane Prefi* 
dente della Società Reale di Londra. Ver* 
fo il fine di Decembre dell’ anno 174I.' il 
Tuli fi prefentò a M. Sloane, e gli diflc , 
che aveva ritrovato il fecreto di callrare il 
pefee, ed ingrafifarlo con quello mezzo . La 
fingolarità di quello fatto eccitò la curioficà 
del fapiente Naturalilla , e il Mercante da 
pefee gli offerì di farne una prova fiotto i 
fuoi occhi . Andò a prendere S. Carruebens i 
fpecie di picciola Reina, eh era (lata da poco 
tempo trafporta ta d’Hamburgo in Inghilterra: 
Erano quelle fiate polle injdue grandi vcfciche 
riempiute d’acqua , ch’era fiata cambiata una 

o due 
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b due volte per iftrada / e giunto che fU 
alla cala dello Sloane^ una fubito ne inci<« 
le, e rii mefìrò l’ovaja col fuo condotto f 
che s’apre nella parte « che chiamafi la cloa- 
ca. Fece indi fopra una fecondà là caliratu*» 
n , aprendole l*ovaja, e riempiendo là pia- 
ga con un poco di cappello nero.^ la reina ca(\ra- 
ta eifendo (lata rimerà apprelTo le Tei ^ che re(la« 
vanoj parve che nuotafle con Un poco me- 
no di facilità delle altre ^ che poi furono get- 
tate nella pelchiera di M. Siòane^ cui vie- 
ne fomminillrata l’acqua dal fiume vicino * 
e promife il Tuli di fargli mangiare nella 
feguente primavera di qucfti pefei caftrati j 
ch’egli afficurava, forpailare gli altri in de- 
licatezza di gufìo ^ Ijuanto unà polla- 
Ara forpafTa un gallo , e un bue graffo uri 
toro. M. Sloane ne fu coàì perfuafoj che 
credette, che queAa nuova feoperta meritai 
fe d’ eflcre partecipata all’ Accademia Reaa 
le delie Scienze di Farigi • ed attendo- 
lo' fatto col mezzo di Mi Geoffroi j ne 
tefìò perfuafa anche 1’ AcCadeinia i che 
la fece inferire nella fui Storia dell’ anno 

174 »- . , . . 

Il Tuli ha immortalato il fuo nome coU 
là fua ftudiofa induAria ^ ma convien crede- 
te che abbia anche di mólto migliorata la 
fuà condizione* onde non più il Tuli,- tnà 
Mi Tuli lo chiameremo, ficcome viene onoj 
teVolmente chiamato dall’ Autore del Gior-c 

naie 
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liiis Economico di Parigi nel n.!'fe di Mara 

IO l^%6i 

Aflcrifcc il Gioinallfta, che M» Tuli gli 
àvca fatto fapere, ch’egli caftra tanto i pe. 
fci mafchi^ (jUanto le femmine' e che q,;an« 
tunque li poffa fare quefta operazione in 
quali tutte le (lagioni ; la meno' falrorevoie 
^rò è immediate dopo la loro frega* per- 
chè allora elfendo troppo deboli ^ e troppo 
languidi, non reggerebbero con fuccelTo ad 
lin’ operazione $ì pericolofa i II tempo pili 
Comodo quando le ovaje delie femmine 
Ibtio riempiute delle lor uova' ed i vafì del 
ffiifchio i che fono analoghi a quelle ^ fono 
gueraiti della loro materia feminale * dacché 
allora fi diilinguono pili facilmente dagli ute* 
ieti^ che conducono l’orina da’ reni nella ve. 
(cica, e che fono fitùati vicinò a’va(i (emù 
Itali da ciafeuna parte deilat fpina.* il perchè 
ft potrebbé facilmente^ fe non vi (ì faceffé 
attenzione , prenderli per le òvaje, (ingoiar, 
ttente allorché queAe ultime fono vuote < 
Qilandc) il pefee è andato ih frega alcune 
(èteimane allora è il tempo pili acconciò $ 
£ire l’operazióne* poiché hanno efli dèlie 
fticcóle uo\tà nelle ovaje , còme le polladre toflo 
che hanno fatto i( loro primo uovo . Giac- 
ché fumo in qaedo propOfito, non vi rio 
(ca difearO ch’io continui quella digrediòne* 
poiché il deferivere queda ingegnofa opera- 
tone f e puèr fetvire d’ addottrinamento à 

<biun« 
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chiunque t. » Voi, o Signori * voleffe farne 
la rperic;.?.a, per affaggiare qucfto nuovo cap« 
pone d« Vigilia. i 

Qn:ipdo fi vuol cabrare un pcfce, bifogna 
trnt. io in un p-'zzo di drappo bagnato col 
vriitre in aito.* Indi con un temperino ben 
tagliente, la cui punU fia alquanto, adunca, 
o lon qualche altro flrumemo fatto a tal 
uopo convicn fendere le coperture della pel. 
licella del ventre, evitando con cura di toc- 
care alcuno degrintelfini . Torto che s’è fat- 
ta una piccola apertura , bilogna introdur- 
re dertraniente l’adunco temperino e dilata- 
re con erto quell’ apertura dalle due alet- 
te davanti fino all’ano.* avvertendo che la 
Ichicna dello rtromento non lìa tagliente , 
per evitare più facilmente il pericolo di fe. 
rire gl’ inteftini . Quindi con due piccoli un- 
cini d’argento, che non pungano li tiene 
dilatata la felfura coll’ajuto d’ un compagno 
che oltre jI tenere aperto il ventre del pcfce 
allontani di’igentemcme in difparte gl’intcfti. 
ni con una fpatola, o con un cucchiajo . 
Quando fono quelli allontanati, fi veggono 
comparire gii ureteri , piccoli vali , come di- 
cemmo , collocati^ da una parte e dall’ altra 
della Spina / e nello ftelfo tempo le ovaje 
che fon vafi più grofli comparifeono imme- 
diatamente davanti, e più vicino alle coper- 
ture del ventre . Si prende allora uno dj 
quelli fecondi vali con un uncinetto ad- 
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la medefima fpecic dc’prtceJenti, eftaccsndo- 

10 quanto bafti per l’ operazione , (1 t ';lia 
trafverfalmeute con un pajo di forbici ncn 
taglienti / guardandofì attentamente dal feri, 
re, o danneggiare gl’intsftini. Siccome pe- 
lò le ovaje così tagliate potrebbero rliin rfi , 

11 che impedirebbe 1’ effetto dell’ operazio- 
ne; M. Tuli r ha fovente tagliate fino all’ 
eliremità , fenza che il pefee perciò iia 
morto . 

Quando fi ha in quefia maniera tagliata 
una delle ovaje , fi procede nella Rcffa 
maniera a tagliar l’altra.* e finalmente fi 
riunifeono le coperture tagliate del ventre 
cucindole con Seta , ed offervando che i 
punti della cucitura fieno affai fp^fTì e vicini 
gli uni agli altri . 

Ccfsò dunque ne’ vivaj di M. Tuli la fo- 
verchia moltiplicazione / e dopo la caflratu- 
ra egli vide i fiioi pefei cafirati divenire af- 
fai più groffi , c più pingui , che innanzi 
non erano, e ciò che più merita riflefii nic 
fi è che fono Tempre ftagionati , e buoni ad 
effer mangiati in ogui tempo: il che avvie- 
ne ancor del cappone intorno al quale pref- 
fo di noi corre il|volgaie proverbio, che non 
perde mai fiagione. 

Egli offervò di più, che il tempo in cui 
i pelei vanno in frega è differente fecondo 
le fpecie . Efempigrazia le Trote vanno in 
frega circa la fin di Dicembre , i Perfici in 

G Fcb- 
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Felbialo, I Lucci in Marzo, le Reine, e 
le Tinch: in Maggio. Infatti per iftabilìre 
il tempo del fregolo de’pèfci, conviene aver 
ancora qualche riguardo al Clima , ed alla 
(1 tu azione . Ci allicura il Giornalifta ^ che 
rr.cicè d' una efattiflima attenzione M. Tuli 
c pervenuto a rifehiarare un punto alfa! o* 
feuro , e ch’era in controverfia preflb i Na- 
turalifìi per rifpetto alla moltiplicazione de’ 
pefei . Fino ad ora 1’ opinione piìi comune 
iu , che ì pefei non fì accoppi afferò * ma che 
le fr. rumine gettafler nell’acqua le loro uo- 
va, le quali venilfer dappoi fecondate dallo 
fperma del mafehio. Ma^M. Tuli ci aflìcu» 
ra contro queft’ ipoteG , ch’egli ha veduti 
rovente de’ pefei nell’ atto della copula ‘ il 
che avvien d’ordinario prima che le uova 
pervengano alla loto maturità . Dappoiché 
M. Tuli ha caftrato i fuoi pefei, egli li ri- 
mette nell’acqua, in cui devono redare : non 
prende a quedo riguardo veruna precauzione 
rifpetto a viva), ne’ quali gli conferva; non 
dà ad efli neppure alcun particolare nodri- 
mento/ ma gli lafcia andare cogli altri a 
cercare il loro vitto , quafì come fe non fof- 
lero dati cadrati. Egli ci accerta inoltre , 
che, purché s’ufi una mediocre diligenza , 
muore pochiflirao pefee in queda operazio- 
ne, quando li faccia nella maniera, deicritta. 
Nelle prime fperienze ne perdete molti; per- 
chè aprendoli in uno de’ fianchi , in luogo 

d’ aprir* 
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d’ aprirgli nel ventre, feriva loro gl’ intefti^ 
ni , e fovcnte tagliava gli ureteri ; il che 
faceva morire . 

Ma quello deve ballare per una lettera . 
Con altra mia ripiglierò la Storia dell’Agri- 
coltura moderna. Intanto ho il prcgiatilTimo 
onore di confermarmi . 

LETTERA Vili. 

S Alita fui Trono d’Inghilterra la Regina 
Elifabetta (a) rivolfe fubito il penfiero 
a trarre dalle lane maggiori emolumenti tan- 
to per fe, quanto pe’luoi fudditi, di quello 
che avevano fatto i fuoi Anteceflbri . Intro- 
dulTe pertanto le manifatture di lana , le 
quali ben prello fi fparfero per tutta l’Euro- 
pa. Giovarono mirabilmente^ a* fuoi valli di- 
fegni due Compagnie di Mercanti , una chia- 
mata di Stapultarj y l’altra di tAvventurieri t 
I primi avevano la cura di provvedere le 
lane, e di foprantendere alle manifatrure .* 
gli Avventurieri , tra mille perfecuzioni e 
pericoli da efll incontrati, e fopportati con 
una collanza e pazienza , che fenza rfagera- 
zione può chiamarli eroica , feorrevano tutta 

. G ^ l’Eu. 




(a) L'ann$ 1558. 
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l’Europa, per farne lo fpaccio . La Regina 
per moliiplicpile, favoriva i pallori / e ve- 
n:v.inf' perciò a diminuirfi gli agricoltori ».• 
Il f.'inofo C.ccilio, uno de’ primi Politici di 
qucil’eià , fi'o Miniflro , e fuo favorito , 
pubblicò (Mia Scrittura j' in cui ( fenza riguar» 
Co alle hcriiicenze , e favori, di cui lo ave- 
In Regna colmato, ed i quali continuò 
a partecipargli lino alla morte) prediceva da 
on.-Ha novità la rovina del Regno/ perchè 
veri vano a mancare le perfone . .Infatti 
uì tratto di paefe, il quale per le femina- 
gioni foleva avere bifogno di mille agricol- 
tori, veniva pafcolato allora da circa cento 
pallori, che pafeiuti di latte , marcivano 
nell’ozio, e folo avvezzi a Tuonare le loro 
pive non riufeivano atti alla guerra , come 
riufeivano quelli , che indurati nelle fatiche 
della zappa, ed abbrulloliti dal Sole, aveva- 
no ai pafl’ati Re proccuraio tante conquille, 
e riportato tante vittorie. A quella diminu- 
zione di popolo attribuiva Cecilie i mo- 
tivi della p.nuria, che fi provava nella me- 
delima Città di Londra di uomini da fervi- 
gio nelle Cafe de’ Nobili , e nelle botteghe 
degli Artigiani, c de’ Mercanti; eia fpericn- 
za moRrava , che quando li trattava di arro- 
lare foldati pel bifogno del Regno, o di fpe- 
dirne altrove non fe ne ritrovava che fcarfilS- 
mo numero. Quindi egli configliava, che fi 
provedelTe a queRo, e fi diRribuilfero i cam- 
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J>ì in altra guifa, affegnando ail’ Ag icokura 
quelli, che parcflcro più a propofito, e ddli. 
nando gli altri pei pafcoli. Ma non fu ale"'! ta- 
to il fuo configlio, dacché il fcliciflimo Ipac- 
ciò de’ panni , che attraevano annualmente 
maggiori tefori da tutta l’Europa, rendeva- 
no inflefifibile nel fuo propofito la kegina, 
quale col fuo alto intendimento, abbafifando'. 
anche a filofofare fopra l’Agricoltura, conob- 
be, che la redrizione dell’Agricoltura, anzi 
che fearfeggiare i grani gli avrebbe fatti ab- 
bondare; perciocché avrebbe moltiplicato il 
concime, eh’ è la cofa, più addatta a render 
fertili i campi . 

Fu Ella pertanto 1 ’ Autrice del penfamen- 
to di far oggetto del Commercio l’Agricoltu- 
ra, e di permettere il trafporto del grano fuo- 
ri del Regno, per incorraggiare gli agricolto- 
ri / di che ne fa^autentica fede il Camdeno 
con le fcguenii parole.* Rujiici ettam^ lice»- 
tia rem frumentariam export andì faSla , aersus , 
quam antea in agricolturam incumbere eaepe^ 
runt ^ ìmmo & fupra quam leges pojlea latte 
exegerint , fola qua ex crani memoria incuba 
jacuerant fubìgendo ,{a) Da quel momento [di- 
ce un Autore) 1 ’ Agricoltura prefe nuovo vi- 
gore, e nuova vita. 

L’anno 15^3. il Parlamento promulgò 

G 3 mol- 



(a) Camdtn. Annoi. C. 6 ^. 
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molte leggi falutari . Fra quede ebbero il 
primo luogo il follievo de’ poveri, la dila- 
tazione della Navigazione, e deirAgricohu- 
ra. {a) 

L’ anno i^óó. poiché per 1’ intemperie 
•leir aria cnino date fcarle le raccolte , cam- 
biondo conf’giio, non folo proibì l’ufcita de’ 
grani ; ma s’ adoperò inoltre per farne venire 
da’padi ftranieri . 

Fa allora appunto che quel Popolo, il qua- 
le fotto il governo di una sì gran Principeflfa 
andava diventando Mercante è Guerriero, prin- 
cipiò a riflettere , che , per efeguire i luoi 
vafti difegni di Commercio , bilognava pro- 
curarfl una fulfidenza immancabile* la quale 
perchè fia tale, deve effere indipendente dal- 
le altre Nazioni . Principiarono pertanto a 
riporre tutte le loro maggiori fperatlze ne* 
proprj prodotti : Si pensò a perfezionare le 
Arti, e ad introdurne di nuove.* ma fece i 
maggiori progrefli quella, eh’ è fopra tutte la 
pili neceflaria, e la più utile, cioè l’ Agri- 
coltura. Ci afficura M. Fiume, che l’ opere, 
che furono pubblicate in ogni fortadi forma 
{opra r Economia campeftre fotto Jacopo I. 
Succeflbre di Elifabetta , formerebbero un 
numerofo Catalogo . Ma la Nazione non ne 
potè profittare* perchè il Re occupato "ne* 

fuoi 



(a) W. C, 74. 
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Tuoi (ludj a difenderfi da tante cofpirazìoni , 
non ritrovò tempo di pcnfare all’ Agricoltura . 
Molto meno poi i fuoi Miniftri , i quali ad 
altro non erano intenti , che a confervarfi il 
di lui favore. Sotto quello Regno pochi piO- 
greflì fece 1* Agricoltura , c meno ancora (or- 
to Carlo I. di lui SuccelTore . E no?a l’ in- 
felice vita, e la tragica mercé di q ' o fvs . 
turato Principe . Tcrm nate con o ;,iU ic 
guerre civili , ritrovam'ifi ci Rr- -o ^lìai 
da effe indebolito fi pensò a rimeiterio col- 
la edenfìone del Commercio . A quelli flu- 
dj fi unirono quelli dell’Agricoltura , che fe- 
cero tanto più facilmente de’ gran progref- 
fi , quanto più i molti eccellenti Scritto- 
ri , che accennammo, avevano difpodi gli 
animi a profeguirli . Gli Uomini dotti fi 
mifero a combattere gli antichi pregiudicj , 
e riufei loro di didruggerli , introducen- 
do de’ metodi migliori . Il merito mag- 
giore però viene attribuito ad un certo 
Hartlib , che vide fotto il Regno di Car- 
lo I. e fe ne farebbe forfè perduta la me- 
moria , ( com’ è feguito di tanti altri de’ 
più benemeriti del genere umano ) fe non 
fi fapede , che fu amicidimo del famo- 
fo Poeta Milton . Un Autore Francefe A- 
nonimo , parlando di quedo Hartlib , e del- 
la fua benemerenza nel promovere , ed in- 
llruire nell’ Agricoltura gl’ Inglefi , dice : 

G 4 „ Un 
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„ Un chr^dino folo ha confolidata la gran< 
„ dezza della fua Patria: a quell’epoca (cir- 
„ a il 1^50.) può fegnarfi la grandezza , 
„ la ricchezza, c la potenza dell’ Inghilter* 
„ ra. (a) 

Dopo la pace conchiufa dall’ ufurpatore 
Cromwcl colla Francia, il Commercio delle 
Lane , e delle manifatture divenne Tempre 
più florido. Eflendofi i Nobili impoffcfTa- 
ti de’ beni degli Ecclefiaftici avevano accre- 
feiuti gli AfRtti, e coneflì i prezzi delle la* 
ne. Si avvifarono perciò di moltiplicare fem* 
pre più le greggle y ed il prezzo de’ grani 
aumentò con prcgiudicio del popolo. Avven- 
ne nell’ultima Seflione del Parlamento, che 
i Signori fecero il progetto di dare aciafeu* 
no la libertà di chiudere le proprie terre , 
fe aveffe così giudicato opportuno . La Ca- 
mera BafTa rigettò il Bill : ciò non oflante 
i Signori non cralafciarono di far chiudetele 
loro Terre; il che cagionò un difguflo- uni- 
ve^rfale nel Popolo , il quale fofpettò una 
cospirazione, per rovinarlo, e ridurlo in fer- 
vi ù. Nacquero pertanto delle rilevazioni in 
alcune Provincie ; ma il Cavaliere Herbert 
le dileguò, avendo fatto appiccare alcuni de’ 
follcvati . Cromvvcl vedendo, che quello fuo- 
co li dilatava per tutto il Regno , fpedì del- 
la 



(a) J^apin Thqyrasj T. IL c. 309. 
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It gente ai follevati, per far loro intendere, 
ch’era difpofto a rimediare a’ loro a^pravì ^ 
e in mezzo a quefta Infinga .modcraro o li 
loro furore . Egli per attenere la fua pai")!a 
portò l’affare al Configlio, fperando , che '1 
ritroverebbe qualche fpediente , per foddisfa- 
re i mal contenti ; Ma ritrovò tante oppo- 
fizioni, che fi credette obbligato a proveder- 
vi di fua affoluta autorità/ laonde contro il 
parere de’ Configlieri pubblicò un Editto , 
che proibiva di chiudere le Terre, ed accor- 
dava il perdono al popolo per tutto quello, 
ch’era paffato. Ma fec’egli ancora piu , con- 
tro il. parere del Configlio. Nominò de’ Com- 
miffarj , a’ quali diede un potere affai eftefo, 
per rendere giufiizia al Popolo per rifpetto 
alle Chiulure della Nobiltà: quella commife- 
razione fece affai mormorare i Signori , e i 
Gentiluomini , i quali dolevanfi altamente , 
«he il Protettore ufurpava i loro Privilegi , 
fottomettendoli ad un potere arbitrario. Egli- 
no fi oppofero anche direttamente ai Com- 
miffarj , quando vollero efeguire la loro Com- 
mi ffione : il che fu cagione, che Cromvvel, 
trovando dappertutto oppofizione non potè 
render giufiizia al Popolo con tutta quella 
effenfione , che avrebbe defiderato . Il Popo- 
lo, vedendo , che la Corte non efeguiva le 
fue promeffe , prefe le armi io varie parti 
del Regno, ed in alcuna fu battuto. Quefte 
confufioni fi mefehiarono con altre cagiona- 
te 
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te dal cangiamento della Religione , le quali 
non haMiO alcuna attenenza al noftro argo^ 
. Non è però fuor di propofito 1’ of. 
fcrvire: che quelle fedizioni nacquero , per- 
« ' j iPallori pretendevano, che tutte leTer- 
«c de’Proprietaà j Hcffcro aperte ai loro Greggi 
cd \m.enti , com’ era delle Terre Comuni, che 
tini i Villaggi poffcdevano in grande eftcn-' 
: Onde tutte quelle Terre venivano 
, bbandonate , per 'così dire , alla Natura , 
ralpcllate e {Smunte nove meh dell’ anno dal 
jjéPiiame, ch’eifendo affamato, cd affaticato, 
e ritrovando poco alimento , veniva ad irri- 
tare piuttoRo, che a faziare la fame . Ora 
fvelte continuamente le più minute erbe , 
che vanno giornalmente fpuntando, che può 
fperarfi ne’ tre mefi cocenti, in cui fi lafciano 
in pace le paflure, acciocché maturino i fie- 
ni? Quell’ufo, o piuttoRo abufo è nella più 
verde offcrvanza nella noRra Provincia ; e 
continue liti cagiona , e perpetue rifle / on- 
de meriterebbe di effere prefo in confiderà- 
zione. L’antica confuecudine , le leggi mu- 
nicipali difendono, efoRengono a favore de* 
Villani queRi diritti ; ma potendofi ridurre 
a dimoRrazione , che queRi fono più perni- 
ciofi, che utili a’ Villani Reffij* non farebbe 
difficil cofa l’indurgli con l’efperienza a toc- 
care con mano , e però ad effer convinti , 
che maggior vantaggio loro deriverebbe fe fi 
operafle diverfamente . Già da molti Uomini 

dotti 
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dotti in queda matèria fi fiudi.i m^ ro l'opra 
r introduzione de prati artificiali; e li fanr.o 
degli fperimenti , per dimoftrare , elferc mol- 
to più vantaggiofo il nodrire gii ammali /cl. 
le Stalle , che lafciarli erranti devaftar le 
Campagne. Un Tcdcfco fu il primo a fare 



quello progetto ; e fu difpregialo loitanto , 
perché i primi fperiménti non corrifpofero . 
Dietro le traccie di quello faticano alcuni 
altri, i quali forfè li arrogheranno il merito 
di elTerne gl’inventori ; c il nome dèi vero 
Autore intanto rcfterà nell’obblivione . Né 



abbiamo qualche efempio in un pacfe non 
molto difcollo da noi nella Poficr'ia ; paefc 
pollo tra il Cadore , la Carintia , ed il Ti» 
roto; di cui Lubiach può chiamarfi il luo- 
go Principale . Sono polli in quel Dillrctto 
Brunich, Niderdorf, S. Candido, Sello, ed 
altre Ville. Nel principio del Verno ritira- 
no dalle montagne i loro armenti : compe- 
tano dai vicini i Buoi, e le Vacche piuma, 
gre, c gli rinchiudono tutto il Verno nelle 
loro Stalle . ElTendo quel paefe abbondante 
di dnepraj , colgono quindi un vantaggio . 
Con la mano armata , di grofll guanti fiac- 
cano da’ Ginepri le acute , c pungenti !or 
foglie , le lafcian feccare , e leccate le maci- 
nano. Ridotte cosi in polvere le mipafiano, 
e fanno un beveraggio dapprincipio molto 
abborrito da quegli animali, che fononecef- 
fitati finalmente a trangugiarlo. Q.ucfio pur- 
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ga loro , . il ccilini , e col cibo , che loro 
danne, inp/affano a maraviglia , e li ven- 
dono •lìptr.,' si a’ loro confinanti; e princi- 
paluijnce a’Tirolcfi. Quella è una particolar 
iiK’ufiri' di quel paefe, di cui Voi potete , 
51gno:i , più facilmente dì tiie rendervi in- 
formati . Compatite di grazia quelle mie fre- 
quenti digrelfioni ; che finalmente non fonò 
inutili , nè fuori di propofito . Ritorniamo 
però agl’ Inglcfi , e alle loro contefe per le 
antidette chiufurc , Eflendo il Commercio^ 
divenuto florido, c onorevole apprclfo diefli, 
ed eflcndoli molti arricchiti, ed arricchendo- 
fi molti continuamente, acquillano delle Ter- 
re., Quindi crefeendo il numero de’ proprie- 
tarj, crefeon le Terre di valore / poiché piu 
vengono coltivate, e piùdiventan ìruttifere. 
Quello è indubitatamente il primo, e il più 
certo frutto del Commercio , ed il legame 
del Pubblico col particolare vantaggio . Ac- 
crefeiuto pertanto prodigiofamentc il Com- 
mercio degl’ Inglefi , crebbe perciò il numero 
de’ proprietar; delle Terre, i quali hanno fo- 
llenuto il diritto di chiuderle , e il Parla- 
mento re accorda la permiflione a chiunque 
la chiede . 

Vedremo in altra lettera gli effetti di que- 
lli Economici conflitti . Intanto mi dichiaro 
colla più perfetta (lima. 

\ 
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LETTERA IX. 

U Na mediocre ricolta bada a tutr; l'Iti-' 
ghilterra per tre anni> un’abKordanie 
per cinque. Cosi T Inghilterra può impiega- 
re molta gente nelle manifatture, nelle Ar- 
mate, e nel Mare, fenza temere, che le man- 
chi il oecefTario. Offerva uno Scrittore , che 
il timore delle caredie da un Secolo in qua 
arreda la Francia nel mezzo delle fuc con- 
quide / ed il folo timore di una imminente 
caredia la sforza a far la pace. Ne abbiamo 
un efempio molto recente, che prova quella 
verità. Quando nel più bel corfo delle Vit- 
torie, e di tante veloci Conquide nelle Fian- 
dre , fatte perfonalmente dal Re Luigi col 
Delfino a’ fuoi fianchi , vide quedo Re im- 
minente la caredia , nel fuo Regno , non po- 
tendo attendere pronti foccorfi di grano , fe 
non dall’ Inghilterra , cedette tutte le fue 
Conquide, e fegnò krPace di Acquifgrana. 
Appena fu ratificata , fi videro centinaja di 
navi Inglefi cariche di grani volare nc’ por- 
ti della Francia e falvarla dalla fame. 

Era già un Secolo, come abbiam veduto, 
che gl’ Inglefi dudiavano profondamente V 
Agricoltura, e che qued’ Arte loro fruttava 
nuovi tefori , fenza che le altre Nazioni pen- 

falfo- 
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fafTcro d’. ili tare il di lei cfempio : folameote 
nella grcna , che fi fece per 4a fuccclfione 
alla Cala d’ Auftria fi rifvegliò 1’ attenzio* 
ne àcll’ Europa. Nel corfo di, quella guerra 
fi vide chiaramente, che la forza , e la po* 
tenza di uno Stato non dipendono dai rigiri 
della Politica , nè dalle Alleanze con altrt 
Potenze . 

Lo fpiritofilTimo Svvift fa « che Golliver 
efponga ad un Re del fuo immaginario paefe 
tutte le finezze de’ Siftemi della Politica 
Europea Q.uel Re gli . rifponde fredda^» 
mente : „ S’ io avelli un uomo , che fapefle 
,, far fpuntare due fpiche , ove fino ad ora 
„ non ne fpuncò che una ; io farei più ca* 
„ fo di quell’uomo , che di tutti i vollri 
„ gran Politici. „ 

Si accorfero dunque le Nazioni , che per 
farfi rifpettarc, uopo è aver denari , ed Ar*. 
mate / e in confeguenza un Popolo numero- 
fo e ricco. „ Le guerre. [dice il citato Ano- 
„ nimo Francefe ] io luogo di pofare fopra 
„ il fondamento fragile della bilancia iroma- 
M ginaria dell’Europa, fi combinano cogl’io- 
„ terefll del Commercio / e fi veggono affai 
„ bene gli sforzi delle Potenze grandi , per 
^ impadronirfirdcl Commercio .univerfalc , e 
„ la refillenza de’ loro vicini , per confer- 

» var. 
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varfene almeno qualche parte, tiro fpli-U 
to di fcparazionc quadagna tutti 4 r poli. 
Ciafeuno pro-rura di mantenerli ino ■'en- 
dentemente dagli altri . Non è quelli. ’’ 
luogo di fare la qucllione: Se quello Si ' 
to ifolato delle Nazioni Ila va^taggiofo al 
Genere Umano . Egli può ricondurci all-x 
barbarie, ma toftochò la forza del Gov^cr- 
no di qualche Stato grande è giunta a pro« 
durre una feparazione, che riftringi in fe 
ftefla tutti i vantaggi • la ficurezza de’ 
piccoli Stati elìge, ch’ellì imitino i gran- 
di . “ 



Appena dunque fu conclufa la p.ace di 
Acquìfgrana, lì videro in Europa molti uo- 
mini di fpirito , e di talento applicati allo 
Studio della Storia Naturale, per perfeziona- 
re le Arti, c principalmente 1’ Agricoltura: 
al che furono eccitati anche co’ premj dai 
Principi . 

Gii Svedefi furono felici ne’ loro Studj , 
benché di piU difficil fuccelTo perchè fecero 
i loro fperimenti in un terreno Iterile , e in- 
grato: CorrelTero , per così dire, i difetti 
del loro freddiflimo Clima .* e giunfcro ad 
animare coll’ efempio loro la Mofeovia , la 
Danimarca , 1’ Aleraagna , gli Svizzeri ad 
imitarli . 

Si dedicarono a quelli Studj gli Uomini 
piu dotti della Francia così Ecclehallici , e 
Regolari ; come fccolari , e le perfone d’ognì 

con- 
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condit'- ac e d’ogni Stato ; Si moltiplicaropi 
ro i ; Furono lafciatì generofi legati 

per l’ inftitiizione di nuove Accademie ; Il |fo- 
ì.- Marcfcinllo Duca di Belle*lsle lafciò a 
^^jclla di Mcrz óoooo. Lire di Francia, che 
'lono circa' 2COOO. Ducati correnti de’ no- 
ftri, per promuovere gli ftudj dell’ AgricoU 
tura, e dsU’Architettura , Civile, , e Militare : 
a tal che quello (ludio è divenuto una fpe- 
eie d’ entuliafmo ,• e di tutto il Regno fi 
iormò un’Accademia, come abbiam veduto. 
Itr.itamlo il genio Chinefe , fi cercò anco d’ 
iniziare il Re in quelli (ludj; facendo delle 
Iperienze folto gli occhi di lui in Verfaglies. 
Il Jie di Sardegna ha fpedito con grandi fpe« 
fc il Signor Vitaliano Donati Padovano Pro- 
feflore nell’ Univerfità di Torino con altri 
Bottanici , e Pittori , a fare il giro del Mon- 
do , per raccogliere tutte le piante , c tutti 
i feniplici utili, che fi potranno trafportare, 
e renderfi naturali al nofiro Clima. Lo (lef> 
fo fanno attualmente i Danefi , e gli Sviz- 
zeri . 

Nelle Umverlìtà di Napoli , di Berlino , 
di Stokolm, c di Copenhaghen fonoftatein- 
ftituite Cattedre di Economia, ed alcune, ven- 
gono occupate da’ Minifiri '.Regj . Il Re di 
Prulfia obbliga i fuoi Ufficiali ad interveni- 
re alle Lezioni / e vuole , che fi preparino 
a ben fcrvirlo rollo fludio dell’ Economia . 

„ Quanto farebbe deliderabilc [ dice l’Au- 

„ torc 
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j, tore Anonimo più volte <.itato ], oi-, r.* 

„ farebbe defiderabile , che le altre Acc ’i- 
„ mie , il cui numero è ria troppo auvr 
^ tato , fi rifolveflero una volta a leguirc 
„ quelli efempj dell’ amore del ben Piibbli- 
„ co; anziché perderli eternamente Jotor- 
„ no a quc’foggetti frivoli, allratti7 e' triti , 
„ de’quali elTe fanno l’og;.'etlo delle loto oc- 
„ cupazioni !• “ 

L’Inghilterra , fecondo le fuc efigenze , 
permetteva , e proibiva il trafporto de’ grani 
fuori dello Stato. L’anno it58p. principiò a 
meditare feriaraente fopra il fuo vero inte- 
rclfe , ed ora abbondando , ora fcarfeggiando di 
grano aveanc meno fpedito agli Stranieri , 
che da elfi ricevuto : vicende , che foventc 
accadono tra noi con doppio discapito; men- 
tre non efcono d’ ordinario grani e vini ^ fe 
Don quando fono a balTo prezzo^; ed alcune 
volte ì fe foprabbondano negli altri paefi , 
vengono qua trafportati per maggiormente 
avvilire i nollri . Se fcarfeggiamo di vini , 
o di grani, l’ accrefcimento de’ prezzi chia- 
ma i grani ed i vini forellieri ; ed elee del- 
la Provincia in un anno quel denaro , che 
ritraile in molti: danno irreparabile, che ter- 
rlt Tempre la Provincia in povertà . Ma ri» 
torniamo agl’ Inglefi , che nc’tempi della lo- 
ro difattenzione all’ Agricoltur? avevano pro- 
vate quelle viciflìtudini , che nell’abbondanza, 
«d avvilimento de’ prezzi, difanimano gli A- 

li jjri- 
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gricoltori ; e nella careftia , ed ecceflb del 
prei^o mettono il popolo in difperazione , 
L’c'.tmpio della Polonia, della Danimarca ^ 
deH’Aliica, e della Sicilia, che lafciano li» 
bero il traiporto de’ grani fuori dello Stato j 
c che non oliarne Tempre abbondati di gra» 
no, chi-mò gl’Ingleli a riflettere fopra i ma> 
li, ch’dìi rilcntivano j* ma poiché i paefian- 
tidetti erano da lungo tempo in pofleffo, di 
vendere i loro grani , che venivano preferiti 
a quelli d’ogni altra Nazione atteib il bafl'o 
lor prezzo y quindi pareva , che gl’.IngleG 
non potdTcro mctterfi a concorrenza con 
quelli . 

Il Commercio de’ grani fupponeva un’ in* 
rcra libertà di confervarlo ne’ Magazzini a 
piacere degl’incettatori * il che rendeva que* 
ili odiofi alla Nazione , come accade in ogni 
Faefe; benché, a dir vero, tolti i Monopo* 
}j » alcune volte fia util cofa , non folo il 
fare, ma il confervar quelle incette ancone* 
più prelTanti bifogni : punto molto degno di 
maturi clami, i quali in una lettera non pof* 
fono aver luogo. 

11 Parlamento provide a quello inconve* 
niente con uno di que’ colpi , la cui occul* 
ta combinazione fu per qualche tempo nota 
foto ai profondi calcolatori Inglefì . Fu que- 
lla la gratifìc;izione , che venne accordata al 
trafporto de’ grani fopra i Vafcelli Inglefifo* 
lamente , allorché quelli non eccedelfero i 

prez* 
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prezii ftabillti dalla Legge y c la proihizio. 
ne d’introdurre grani ftranìeri , infinchè il 
loro prezzo corrente fi fofleneife al di lotto 
di quelli preferiti dagli Statuti . Una così 
fatta gratificazione facilitò agl’ Inglcfi lacon< 
correnza de’ paefr più fertili , e nello (ìefìTo 
tempo cambiò le idee popolari fopra il Com- 
BKrcia:, e fopra la cudodia de’ grani . La 
circodanza era molto opportuna ; poiché la 
Nazione aveva nel nuovo Governo quella 
confidenza, fenza cui le ordinazioni migliori 
non hanno il loro effetto. 

■ Sarebbe qui inutil cofa , s’ io col raggua- 
glio de’peG, e delle mifure , vi face''i ora 
il calcolo del vero valore del Frumento , e 
degli altri grani in confronto co’ noilri : ba- 
divi il i'apere , che quedo dono , o gratifica- 
zione è di dieci per cento in circa fopra il 
Frumento^ la Segale, e l’Orzo. Conciolfia- 
chè per rifpetto al Frumento è di foldi cin- 
que Sterlini il Quarter, quando quedo non 
eccede il prezzo di Lire Sterline 2. , e foU 
di 8. 

La Segale ha il dono di foldi Sterlini 
c- mezzo, quando il prezzo di eda è di Lì re 
Sterline i. e foldi 12. il Quarter. 

> £ l’. Orzo' ha il dono di due foldi Steriini 
e mezzo, quando il prezzo è di Lire Ster- 
line una, e foldi 4. il Quarter. 

> il Quarfer è una mifura che contiene ot- ' 
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to Bus'jely o Staja IngleG , ed è di Lib. 45 d. 
a pslo di Marco. 

La Lira Sterlina vale a Venezia circa 
I. 44., td è comporta di foldi 20./ ed ogni 
Irido di dodici danari. 

L’efito felice ha giurtificato quello beline* 
lodo . L’ Inghilterra non ha patita fame , 
quantunque fia rtata da quel Regno trafpor* 
tata annualmente una quantità immenfa di 
grani: le difugguaglianze ne’ prezzi fono Ila* 
te meno frequenti , e meno irapiovvife : i 
prezzi comuni hanno diminuito ; poiché quan< 
do -fu determinato l’anno i 6 Sp. di accorda* 
re la gratìfìcazione , fi ricercò, qual era rta* 
to il prezzo medio de’grani, duranti gli an- 
ni 4:?. precedenti; c fi trovò che quello del 
frumento era rtato Lire 2:10. Sterline il 
Qu.'’ter , e le altre fpecie di grani in pro- 
porzione j e mercè d’una nota elatta del prez- 
zo de’ frumenti dal lóSp. all’ anno 1752. 
il prezzo medio in.querto intervallo è mi- 
norato a Lire 2: 3: difparità di 13 4 . 

per 100. 

Quello cambiamento per eflere cosi fenfi- 
bilc non efee dell’ordine naturale delle cofe. 
Gii Agricoltori, la cui indurtria dal Gover- 
no era rtata nello rtelfo tempo meffa in fi- 
"corezza, avendo ftabiiito l’ impofizione fopr« 
la terra rterta, non aveano più che una fola 
inquietudine* cioè a dire la vendita de’ lo- 
’ • * ra 
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n> grani , quand’ erano abbondanti ; la 
concorrenza de’ compratori interni, ed eiier- 
ni ne aiiìcurava la vendita. Quii, di (i appli- 
carono alla ior Arte con quella ei. lutazione , 
che deriva folo dalla fpcranza dell’ cv-nto , 
e dalla fìcurezza ^di goderne . Di circa 40. 
milioni di t/fcrCf cioè adire Jugeri , o Cam- 
pi che contiene 1 ’ Inghilterra , un terzo^ al- 
meno erano comuni , oltre le terre occupate 
da’ fiofehi . Ora la metà sì di quelle , che 
di quelle fon leminate di grani , e chiufe di 
fiepi .* e quelle Provincie mcderiiTie, che non 
fjcredevanoproprie, che per paicoii, fon ora le 
più fertili di biade. E’ vero, che le fuddette 
nuove Leggi hanno operato quelli mirabili 
effetti, e che la diminuzione del [io del de* 
nato ha indotto i proprictarj -a mettere in 
coltura con profitto i loro terreni ; ma non 
è meno certo, che nelTun proprietario cvreb- 
bc fatte quelle fpefe, fe non folL iLro lica- 
ro della vendica de’ luoi prodotti ad un prez* 
zo ragionevole, v 

Il vantaggio che fi trac dal trafporto de* 
grani può dar a conofeere quanto un Paefe 
può arricchirli colla fola Agricoltura fatta 
oggetto del Commercio. Si trova nelle Ope- 
re Inglefi , che vi fono molti anni , in cui 
la gratificazione è afeefa a fomme altiifinie: 
Si pretende , che ne* [cinque anni corfi ual 
1744$. al 1750. fieno fiati trafportati quali 
cinque milioni, e novecento mila Qiartti d. 
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£: ani òi tutte le qualità ' il cui pretto eòo 
mun'. a tutti rupponendofì di Sterline L. i:8 
il Quarter, afccnde alla fomma di otto mi* 
l'oni dugento fclTanta mila Lire Sterline j 
cioè a dire circa cinquantafette milioni ot« 
tocento ventimila ducati correnti l’anno* Sol 
che fi rifletta, che quali tutta quella quantità 
di grani è (lata trafportata da Valcclli fnglefl^ 
per prefìteare della gratificazione; bifognerà 
aggiungere al benefìcio de’cinquamarette mi* 
lioni irvaloredel nolo de 5*900«000 Quar* 
ter a L. 5: il quale afeende a circa quattro 
milioni , e ottocento mila ducati correnti J 
cioè novecento felTantamila ducati l’anno. 

Dopo 50. anni i Beni hanno crefeiuto un 
terzo nel valore.* Le fole praterie naturali ^ 
cd i pafcoli fono abbaflati di un terzo ^ ed ' 
ab’i'fl'ano ogni giorno; il prezzo del fìeno è 
cor»iÌL!erabìlmente diminuito, malgrado la gra* 
tilira/.ione del trafporto de’ grani * In lom* 
tn* la ricchezza delle raccolte dell’ Inghi Iter- 
ra , fi deve riconofcerc dalla gratifìcazìone , 
che abbiamo accennata; ma riconofeono in* 
oltre gl’ Ingleli quelli felici fuccefii della nuo- 
va’ Agricoltura dalla introduzione delle pra- 
terie artificiali , cui contribuiicono fingolar» 
mente i Lupini , e la Cedrangola ^ eh* è 
una fpecie di Trifoglio , detta da* Francefi 
Luferne ^ e da’ Latini M.edica : anzi viene 
quella confiderata la pib vantaggiofa per co* 
ai fatte praterie artificiali* £ fi metterà an* 
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cera in dubbio , fe qcefti ftudj poffj. ;io* 
Varqi? E fi differirà s.ic'jra a fare degli v '-e- 
jrimentii> e fi lafcerà di rendere l’Agricoic • 
ra oggetto del Commercio ? 

‘ Udiamo ciò» che configliava il più fapieiir> 
le de* Re fopra quelli fludj ; e quali erano 
le di lui predizioni per rifpettoa coloro che 
non gli curavano: „ Ordina, die’ egli, le tue 
faccende di Campagna, e metti diligente» 
i) mente in coltura i tuoi campi onde poff* 
i, quindi paffare a fabbricar la tna cafa; “(<») 
il quale prudentiflìmo configlio fembra che 
fia fiato quafi copiato da Catone, che lafciò 
fcritto, dover l* uomo penfarci lungo tem» 
po fopra , prima d’ indurli a fabbricare * 
ma quanto al coltivare la terra non effer uo« 
po ch’c’ mediti molto per determinarvifi, mi 
dover anzi follecitamcnte operare {b). Ora 
per ritornare a Salomone: „ paffai, foggiu- 
»» 8°® ♦ P®** * campi d’ un uora neghi tto- 

„ io , ed entrai nella vigna d’ uno fiolto j e 
ritrovai fol urtiche, e fpine , che tutta 
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(a) Prepara forìs opus tuunty Cf diligenter exercé 
igrum tuum\ ut pojlta adifices domum tuam , Prov» 
cap. 24. V. 27. 

ff)] ^edificare , diu cogitare oportet , con /etere co* 
gìtare non opvtet y /ed facete * Cat» De Re Rufté 
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„ nf 3 /fano ingombra, ericoperta la fuper* 
„ h> t: c v’eran lolo murìccie di fafli ro 4 
„ 'insti. 

„ Il c’.-t avendo veduto, mi polì a farcì 
„ loprs attenta ntìeifione , e mi valli dell’efem» 
,, pio alttui per mio ammacfìramento. Poco 
,, ancor dormirai , dilFi allora fra me ftelTo 
„ a colui, poco fonnecthierai , e ti Ilarai 
,, cheto con le mani in mano: dacché ver^ 
„ là , quali un conierò , a lopraffarci ci’improv» 
„ viio r indigenza, c come un uomo arma* 
„ to, la mendicità (a). 

Da un tale infallibile Oracolo parmi che con 
evidenza fi pofTa conchi uderc , che dove fi 
veggono albergare la povertà, e la mendici. 
(à , ivi la negligenza e pigrizia abbian fog* 
giorno: e che dove regnano l’indufiria , ed 
il Commercio, ivi fia folamente dove fon 
ricche , fertili, ed amene le Ville, e gli 
, ^bira- . 



(a) Per agrum hom'mìs pigri tronfivi , & per vi- 
neam viri Jiuiti \ & ecce totum repleverant urtine ^ 
& operuerant fuperficiem ejuf fpins: & maceria 
lapidum deJìruBa erat . 

Quod cum vidiffem , pofut in corde meo , C?* 
txemplo didici difciplinam. 

Forum , inquam , dormite , modicum dormitabie , 
pauxillum manus confette iti quiefeae . 

Et venite libi quaft curfor egtjiae , & mendici- 
toe quaft vìe armatus. Prov. loc. cit. v. )o, 2c 
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abitatori felici, ai quali può dirli con Ora- 
zio ; ( « ) 

Fos fapere , &“ folos <tjo bene vivere , 
quorum 

Confpici ur nìtìdis fundatit pei'i'ìia Villìs , 

Ma merita anche qualche riflelTione un Au- 
tore vivente, cioè ilSignor Abate Le Blanc, 
il quale così fcrive in una lettela a M. de 
Buffons. (b) 

„ La differenza, che pafTa tra la Francia, 
„ e r Inghilterra non può altrove inegìio 
„ conofcerli , che in Campagna . Si potreb- 
„ be quali dire, che quanto in Francia il 
,, il luffo regna nelle Città y altrettanto iu 
„ Inghilterra egli è comune alle Ville . 11 
„ Paefano Inglefe è ricco , . e gode di ur-' 
abbondanza di tutte le commodità della 
„ vita. S’egli lavora pc’traffic.inti , parteci- 
„ pa, come gli altri della fita NaZiOne, de* 
„ vantaggi del Commercio ; ed. in pareo 
„ chi luoghi il fervo di un afBttuale pien- 
„ de il fuo The prima di andare a lavora 
„ la terra coU*aratro. 

„ Non lì può , che lodare' la favie?- 

„ za 



(a) Lib. 1. Ep. XV. v. 45. 

(b) Tom. II. Letti 38 * 
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„ za (lei Governo Inglefe il quale Veglìt 
„ così utilmente alla felicità di queftt claflie 
„ di uomini , che devefi riguardare, come 
„ la prima y poiché è deifa ,, che fa vivere 
,, tutti gli altri. Uno flato, ove T Agrieoi* 

„ tote vive commodo, non può eflere, che 
„ uno Stato ricco. La coltura delle Terre , 

„ ed il comodo flato di quelli, che vi /fono 
„ impiegati, debbono eflere il primo ogget* 

„ to dell* autorità de* Legislatori : Non è 
,, giuflo, che quegli, che femina, non rac* 

,, colga, che pegli altri; e che quegli, che 
„ travaglia, non goda de’ frutti del Tuo la* 

„ voto. Qualunque fieno quelle maflime det* 

„ tate da un fentimcnto di crudeltà contro 
„ gl’infelici, che troppo foventemente è eoo* 

„ pagna della mollezza, deli’ animo, e dell* 

„ opulenza, e che folo può aver approva* 

„ zione da una politica mal’ illuminata / k, 

„ terre fono fempre meglio coltivate, fecon* 

„ dochè ì piefani fono piò ricchi; ed è aU 
„ meno cola certa , ■ che quegli , eh’ è mal 
„ nodrito, non è in iflato di reggere alla fa* 
a tica • « . ^ . ' / 

„ I noftri vicini fgringlcfi) a queflo prò* 

„ poGto hanno de’principj affatto difforenti * 

„ La umanità gli detta , e 1* efperienza nc 
„ prova la favtezza. La cura , con cui le 
„ Campagne fono coltivate da loro , è un 
„ effetto dell’abbondanza, in cui vivono gli 
,, Agricoltori; Es’èvero, che comunemente • 

„ par- 
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^ patlando èglino quivi Geno più forti, c he in 
^ Francia; forfè ciò avviene, perch’efGfor ivi 
meglio nodriti; e non (blamente il fri‘ %* 
f, to della loro fatiche baGa a* loro bifogni , 
ma lo mette ancora in iftàto di procurar» 
M fi quella fpecie di ruperfluo , da cui deriva 
ft ciò che fi chiama dolcezza delia vita* Que» 
,, fia dolcezzi- appunto della vita è differente 
fecondo i differenti Stati ; e fi può dire f 
,, che ogni condizione ha il, fdo luffo. Cosila 
tj Inghilterra , come in Olanda i Villaggi 
„ fono pili ridenti y e meglio fabbricati, che 
in Francia: tutto palefa la ricchezza di 
^ quelli, che gli abitano: ognuno s’accorge 
nelle cale de paefani Inglefi , eh’ efiì fono 
fono affai commodi , per avere il gaffa 
tf della proprietà , e eh’ eflì hanno anche 
il modo di fecondarlo . Io gli ho tro» 
vati per tutto ben vediti : non «(cono nell* 
,, Inverno fenza un Red ingotti: le loro mo» 
gli^ e le loro figlie non Si contentano di 
^ veffirfì ; vogliono anco i loro abbigliamen» 
ii ti^ L’ Inverno hanno de* pidcoli Mantelli 
^ di panno per munirfi contro il freddo: la 
^ State de’ cappelli di paglia , per difenderli 
fi dagli ardori del Sole . Le Inglefi hanno tut* 
y, te un bel colore : quelle della Campagna 
^ medefimamente 1’ hanno j e il commodo, 
ff di cui effe godono, lafcia loro il modo di 
fi penfare a confervarlo. Una giovane villa» 
fi Bif altro ve non è r che una rozza paefana: 

„ Qui» 
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yf Qy •[ fover.tc alla proprietà del fuo or* 
„ I -licntOy ed alla ocntilezza di tutta la fua 
y, prrl'ona , fi (ircnoerebbe per una delle no- 
,, il re P.d'oreilc da Romanzo. Conofeo del- 
„ le Provincie in Francia , dove le Donne 
yy 11 <n clittenicono da’ loro mariti , che nella 
gonna y e quindi avviene che alcune non 
,, hanno, quali minor pefo di efll nel paeie , 
,, fopracrutto ove dividono, co’medefimi le 
„ fatiche (IcHc dell’ aratro : ma è cofa bea 

„ rara il ritrovar donne Inglefi occupate ia 
„ opere laboriofe. 

„ Ogni cofa rifente quivi il frutto della 
yy favia economia , che regna in Campagna 
yy hno agli fteffi animali ; e la terra rende 
„ con ulura ai lavoratori ciò, che loto co-. 
„ fta per aver de’ buoni cavalli , e per bea 
yy nodrirli ; Se un lavoratore conduce la fua 
biada al mercato* egli ne ha uno panico- 
,, lare da cavalcare per fey e foprattutto ne* 
,, Corfi di ricreazione fi conofee tra’ quali 
,, comodità vivono i paefani Inglefi; poiché 
,, non fe ne fa alcuno, dove non fi trovino 
yy due milla villani , di cui la maggior par- 
„ te hanno in groppa ia loro moglie, la fi- 
„ glia, o l’amante: fovente anco fi veggo- 
yy no galoppare delle groffe , e pingui affih 
y, tuali , che fono felici , perchè hanno de* 
Cavalli, che pofibno portarle: nè lafciano 
„ i divertimenti, fuorché allora quando foa 
,, trattenuti dagl’ affari dell’economia.** 

Ozia 
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Osta Re di Giuda montò fui Trono deJ 
Padre , e incominciò a governare i fuoi ^ 
poli in età d’anni fedici. Ebbe principio !:■ 
fuo Regno da azioni i'egnalate : battè i Fi» 
liftei , gli Arabi , ed altri fuoi ernie! : fu 
in iftato dì poter mantenere fopra trecento 
mila combattenti; rifabbricò, e fortificò Ge* 
rufalemmej e gli affari della gutrra nor. gl’ 
impedirono di abbellire i fuoi giardini, nè di 
penfare alla felicità de’ fuoi fudditti . Fece er. 
gere delle Torri, c fcavare de’ pozzi ne’difer- 
ti, perchè aveva molte pecore, tanto in <jue- 
fti, quanto ne’ Campi.* aveva delle Vigne , 
e de’ vignaiuoli ne’ Monti, c perfin fui Car- 
melo. Ci rende la ragione la Sacra Storia 
perchè fofs’egli cotanto ricco, e cosi poten- 
te , in quelle fole parole : erat quippe homo 
agricultura dedhus.(a) L’eflere adunque fla- 
to Ozia un uomo (ludiofo dell’Agricoltura , 
fu la cagione della di lui grandezza . 

Hahemus tbefauros in agro ,* Pofliam dire 
ancor noi', o Signori, ficcome differo ad If- 
maele que’ dieci Samaritani da lui per que- 
llo appunto riferbarì dalla (Irage di’ ci fece 
in MafphaC, degli altri fectanta loro Concit- 
tadini {b). Confillevano quelli tefori in fru- 
mento , 



(a) Paralìpomenon , Cap. a6. v. io. 

(b) }tremWy tap. 45. v. 8. 
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orzo, oglio, e mele afeofi fotterrs 
’ una volta levati piìi non .rtgermogliavs» 
).o. Ma nc‘ noftri Campi conferviamo unte* 
ioro peiennc , cd immancabile ne’ loro prò* 
dotti, fe ci prenderemo la cura di colcivav» 
li, Mi ronfcrrno con tutto roffequio , 

L E T T E R A X. 

t 

N On fo, fe io fia il primo* Illuftriffimi 
Signori , a recarvi una nuova moltot 
intereflame. La Società di Agricoltura, di 
Commercio, e delle Arti (labilità dagli StAf 
ti della Bretagna, e di cui ebbi Tonare di 
nisndarvì le Codituzioai „ ha . principiato m 
pubblicare le fue .OITervaiioni, dell’ anno 
*7S7'S8« in un Tomo in ottavo di pagine 
300. Rampato a Rennes Tanno i^di. Ora 
perchè tutti ì noilri Accademici ne abbiano 
un Saggio^ , riferirò, qui compendiariamente 
alcuni articoli i più confiderabilf , onde pof. 
fa ognun di voi profittare non folamentcì deli 
le loro utili feoperte , ed efpcrienze, ma in* 
Reme de’ loro abbagli « 

Ma perchè foprattutto a noi importa quel* 
b della ^ Seta , e perchè in una delle prece^ 
denti mie vi feci riflettere, che gli Accade* 
mici non fecero alcun cenno di quello prò» 

dotto,! 
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dotto, forfè perchè noi riputarono prot '»•. 
ùonato nè al loro Clima , nè alla c^ualii' 
del Terreo loro, vi riferirò quanto dì pre* 
fcntc penfano in quello propolito : il chs 
prova che innanzi non vi penfaron giam- 
mai . 

Il Raccoglitore delle Ofiervazioni , dopo 
di aver riferito alla Società il contenuto del. 
le Memorie per la coltura , e conièrvazione 
de’ bofchi, aggiugnc , che quantunque i Mo» 
ri non entrino propriamente nelle piante ap- 
partenenti a’bolchi , v’entrano però neH’Eco» 
Bornia agrelley elfendo i Mori inieparabili 
dall* educazione de’ vermi da Seta , fenza la 
quale farebbe inutile, che quelli alberi fofle* 
ro moltiplicati . Quella inconfiderata efprefo 
lione prova chiaramente , quanto gli ila 
ignota quella pianta ; e le fue Tpecifiche prò» 
prictà ^ farovvi ben vedere io , o Signori , 
quanto utile fu quella fingolariilima pianta, 
anco independentementc dall’ alimento , che — 
fomminiftra a’vermi da Seta . 

Il Signor di Valefcure s’ offerì alli Signo-* 
ri della Commiffione di palfar ad abitare 
nella Bretagna,' per infegnare la coltura de’ 
Mori, ed il governo de’ Filugelli , il modo 
di filare la Seta , e di ridurla in Trama , 
ed Orfojo .• nè chicle d’clTere ricompenfato , 
fe non dopo la riufcita della fua 'imprefa , 
Solo pretendeva, che gli venifle anticipata- 
mente accordata una convenevole penfione , 

per 



r 
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per làietterc la Provincia in iftato di giudL* 
t c di quelle cole , ch’egli fi efibiva d* info* 
,nare. La Società gli fcrilTe , ricercandogli, 
s’ egli aveva fatte delle piantagioni di Mo. 
ri J c fe conofeeva fol per teorica , o per 
pratica ancora il modo di preparare la Seta: 
ed oltracciò voleano fapere cola incendeva 
per una penfione convenevole. Egli però noo 
mai rifpkole a quelle domaude. 

La Società è perfuafa , che fenza alcun 
foccorfo llraniero , farebbe facil cofa col- 
tivare degli eccellenti Mori , fopra de* 
quali r Autore fa alcune rìflelTioni , che fa- 
rebbe fuperiluo qui riferire , dacché non mo- 
Arano, che la di lui imperizia. 

La Commiflionc di Treguier (tf) prefume , 
che qucAo genere di coltura, e d’indqAri^ 
potrà riufeir^ in queAa parte di quella Pro- 
vincia. Alcune perfone allevano con .felice 
fuccelTo de’ bachi da Seta* e quefie prove , 
come vi farò olfervare in altra mia , rielco- 
no felicemente dappertutto, perfin nella Sve- 
zia; ma fe riefeono nelle Città, e fotto la 
direzione di perfone commode, e diligenti / non 
riefeono però nelle Campagne, e tra le mani 
de* contadini', quando il Clima noi comporta,. 

M. Vefeovo di CarcalTona, ch’era alla tc., 
Aa della Commiffione delle manifatture, nel- 
la relazione fatta agli Stati di Linguadocca 
li 28. Gennajo 1758. indicò una nuova ma- 

' 

\s) TrfgHietf p, 48. 58. 
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niera di governare i .‘.^ori .• AflTerllcc, '■! ? 
il Signor Payant avea fatto una piantar>'o- 
ne di Mori nani appreffo d’Aube->as, il cui 
fucceflo ha recato ftiipore, e forpaisò Taipet- 
razione del Paefc : che T utilità n’ er feni'i- 
bile per la moltiplicazione della fopj'a , e 
per la facilità • d’ efl'ere raccolta da jierfone 
inabili ad altri lavori; e riflette, chela pre- 
lazione , che fi dà in Linguadocca a’ Mori 
nani fopra gli altri più grandi, moftra, che 
la coltura n’è più vantaggiofa. 

Vi fono delle piante , thè o per natura , 
0 per l’induftria de’ giardinieri refiano nane. 
Se ne veggono di molte fpecie ne’giardini j 
tè punto nuovo mi riefce , che poffano con 
l’induftria tencrfi baffi anco i Mori . Non 
ritrovandomi io in iftato di poter fare que- 
ftc fperienze, mi ricordo, averne fuggerito al- 
cune al Signor Francefco Antivari molto in- 
tendente della coltura de’ Mori , ed amar -e 
delle fperienze ; e tra le ahre fo d’ averlo 
perfualo a piantare delle fiepi di mori, te- 
nendole Tempre baffe: dacché io fono d’opi* 
nionc che getterebbero la foglia, prima del- 
le piante grandi , c fervirebbero di alimento 
a’ bachi , che fon primi ‘a nafeere i quali , 
per mancanza di quello, frequentemente pe- 
rifeono. 

Che poi convenga agli Ecclefiafticì 1’ at- 
tendere a quefto efercizio, ed anco alla ven- 
ata della Seta , Io accorda con la Tua auto- 

I rità 
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dire , una materia , che anlcchlrcbbe ^ 
„ Provincia; e molte Cafe , che comupc- 
„ mente fono povere, fi farebbero una rcn- 
„ dita onefta di quello lavoro che in fe 
„ ftelfo è aggradevole , poco laboriofo ^ e di 
„ poca durata. 

Quella è la pili bella , la pili chiara verU 
tà, ed il più efficace argomento , per inna- 
morare tutti alla coltur'' di quello prcziofo 
prodotto, eh’ è cosi dilettevole, che in Francia 
le Dame, ed in Inghilterra i Signori alle- 
vanoide’ bachi per puro divertimento ^ Nel- 
la Carolina, e nella Virginia ne hanno cu- 
ra i figli degli Schiavi; e fe non è di Co- 
ll poca durata in ogni Clima, ficcome ne’ 
caldi e temperati, qual è il noflro . nulla però 
alfolutamente toglie a’iavori delU Campagna « 
Ma ritorniamo ai fuggerimenti , per impegnare 
leComunità delle Monache in quell’indullria. 

„ Sarebbe tanto più vantaggiofo, che que- 
„ Ilo genere d’indullria s’ iniroduceffe nelle 
„ Comunità, che venendo le opere delle ma. 
„ ni delle Rcligiofe contate quafi per niente, 
„ effe potrebbero vendere la Seta a più baf- 
„ fo prezzo ; e quindi i privati farebbero 
„ neceffitatì a vender la loro a buon merca- 
„ to. Ora il buon mercato delle produzioni d’ 
„ un Paefe afficura fempre ad effe la prela- 
„ zione per parte del compratore. I Vefeo- 
„ vi pertanto con le loro infinuazioni po- 
„ irebbero dilatare , una indufiria per cui 

I a ve- 
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„ vedrebbonfi riforgere molte cafe, e grande 
„ vantaggio ne deriverebbe alla Provincia tutta 
,, e allo Iteiro Regno. “ 

Queda inOnuaiione ebbe tanta efficacia , 
che hi impegnati gli Stati ad una delibera- 
zione de’ 17. Febraro I75p. con cui com- 
mettono alia Società di pubblicare una in- 
firuiione fopra il piantamento de’Mori bian- 
chi/ c pregano i Vefeovi ad obbligare le Su- 
periore delie Comunità delle loro Diocefi , 
a< piantare, e coltivare de’ Mori bianchi ne’ 
loro giardini, e nelle loro Claufure. 

Non fono però i primi quelli Signori Ac- 
cademei' della Bretagna, che abbiano penfo- 
to ad impiegare per vantaggio delle manifat- 
ture di Seta le mani oziolc di_^ tante Comunità 
Religiofe/ e principalmente quelle , che fearfeg- 
giano di rendite , o vivono d’ elemofina .* L’ho 
tentato ancor io in Udine , ma fempre inutil- 
mente. Non parlo delle piantagioni de’Mori, 
nè dell’ educazione de’ bachi ne’ loro recinti , 
dalle quali, oltrecchè poco potrebbe fperarfi , 
verrebbero per quella cura a difordinarfì con 
r economia del loro tempo, gl’impieghi del- 
le loro obbedienze. 

Potrebbero bensì elleno da’ lor lavori trar- 
re un maggiore profitto , ed effere utiliflime 
9 tutta la Provincia, coritribuendo alla per- 
fezione , e vantaggio delle manifatture di 
$eta folo nell’ incannare le Sete grezze , e 
le tinte mentre quelle operazioni vencn- 



D È c I ivi A . i 

do fatte da gente povera, fucida , e negli* 
gente, oltre il ricardamento , cagionano gta- 
viflimi danni , tracciando barbaramente la 
Seta , quando Ila fina, ed intralciata / non 
curandola da gruppi* bagnandola, per facili- 
tarne il lavoro, s’è grezza, ed ungendola , 
s’ è colorata; il che leva la nobiltà a’ drappi , 
che retano fenza lutro , e macchiati , con gran- 
diffimo pregiudicio del credito e delTincremcn- 
to delle manifatture, econifeapito univerfale. 

Poffbno molti etere eccellenti Autori di 
ottime maffime Politiche , ed Economiche; 
ma nei Commercio fi ricerca una lunga pra- 
tica . Q.ueta verità fi rende manifeta nel 
progetto de’ Signori Accademici della Breta- 
gna , i quali otervando che le Comunità 
Religiofe contando per niente le opere delle 
loro mani e potrebbero dare la loro Seta a 
buon mercato , e neceffitare gli altri a ven- 
derla pure a minor prezzo . Suppongono ef- 
li che la Seta venduta a buon ricreato avreb- 
be la prelazione da’ compratori , e dicono il 
vero ; ma non ne vicn quindi la confeguen- 
za che gli altri fotero perciò necetitati a 
vendere a prezzo vile le loro Sete . Non è 
la condizione , o lo tato di alcuni proprie- 
tarj , che ftabilifca il prezzo della derrata ; 
ma vien quedo equilibrato dalla mata uni- 
verfale . Se queta abbonda , il prezzo decli- 
na ; fe fcarfeggia, s’aumenta il prezzo: nè 
s’altera queda mifura , fuorché ne’ cafi par- 
' I 3 tice- 
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tif I l di urgenti biiogni , ne’ quali alcuna 
'< o.ia ritiovaii tanto il ricco , quanto il po> 
vero : per altro fi accrelcerebbc di trop. 

po la n. ileria del povero , quando il pro- 
tioao della fua induflria rveflc ad aver oiU 
nor prezzo a cagione della fua povertà. 

Non vi dilconforti però , o Signori , il 
ri.v.ore, non forfè gli lludj de’ Francefi , che 
riclcono, e loperchiano tutte le altre Na* 
zi -ni nelle loro imprcle , polTano giugnere 
a tale , che rendano troppo ballo, ed av- 
vililcano il prezzo delle nollre Sete , Pof- 
l''. jflirurarvi , che in quella parte riufeU 
ranno vani i loro sforzi, come fono riufei- 
ti qv.clli, che fi fanno da circa un Secolo 
da tutte le Naziorfi piu Settentrionali di 
noi, anco d’un folo grado; di che vi darò 
prove tali, che varranno quanto una rigoro» 
la dinioftrazione . 

Ma è tempo ormai , o Signori , che fac» 
ciate la dovuta comparfa tra gl’italiani be« 
remeriti della lor Patria, e che vi rendiate, 
meritevoli degli elogj , che gli fteflì Acca* 
demici della Bretagna fanno alle Italiane Ac* 
cad:mie . 

„ L’ Italia ( dicon efli ) la fertile Ita- 
j, lia ha temuto di non effer bafievole a’pro* 
,, prj bifogni j quando un’emulazione gene* 

rale avrebbe prodotto T effetto , che le ne 
„ doveva attendere, e di cui fi veggano sì 
,, gran frutti : Ella ha collocato fra tante fuc 
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„ Adunanze occupare fino ad ora dalle Scie i* 
ze fpecolative, e dagli efercizj delle belle 
lettere alcune A.cademie d’un genere tut- 
to nuovo • poiché ^ono puramente utili. 
Effe fon confacrate ad un genere di utili- 
tà , cui fembra eh' pongali tanto nien^d* 
attenzione, quanto cTo corri Iponde p;d a’’ 
bjfogni di prima neceffuà . L.’ ignoranza , 
c r ingratitudine collocano ftinpie un’Ar- 
te nel grado medefimo, in cui fon quelle 
mani groff lane, che la efercitano .* mani 
rifpettabili per la qualità de’l.KCorfi, che 
fommminiftrano alla umanità / e folamen- 
„ te difpregiatc, perchè alcuno Iplcndoic non 
chiama gli occhi a rimirare attentar.iente 
„ ciò ch’effe toccano : La moltitudine non 
„ faprà giammai, che dal feno delle fitlche, 
„ in apparenza, le pili abbiette , e fovence 
„ dal ieno della miferia, e delle lagrime for- 
„ tilcono le ricchezze, la forza, e lo fplen*' 
,, dor degl’Imperj. 

Gli (ledi Accademici molto avvedutamen- 
te hanno (ludiato, di difiruggere una madi- 
ma , che potrebbe privarli d’ utilidimì foc- 
corfi • e feguendo voi il loro efempio nè 
raccoglierete gli dedl frutti . 

„ Si pretende, ( dicon’edi ) che un gran 
„ numero di Cittadini illuminati da una lun- 
„ ga efperienza privino i loro compatrioti 
„ di eccellenti offervazioni per certi motivi, 
„ che U Società deve con grande fatica in- 
I 4 dur- 
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iurlì a creder veri. Vuolfi che alcuni fic- 
, no trattenuti per mancanza d’ abilità dal. 
„ lo Icrivere le cole , eh’ efli il meglio 
,, tfcguilcono / e che altri , cui- gli af* 
,, lari (li CQufeguenza lafciano pochi momen. 
„ ci libci I , non ne fappiano trovare alcuni’, 
„ per nduire ciò, ch’hanno fcritto a quel 
„ yiaJo di cfleriorc pulitezza,* che farebber 
„ capaci di dargli, e fenza la quale elTi non 
oiano di produrre le loro Offervazioni , 
Oji.lle perfone ignorano [ è giuho av. 
,, virtirle ] che lo llile è ciò , che meno 
„ inrcrefìTa la Società, la quale fa cafo delle 
„ ofTervazioni , de’ fatti , c delle fperienze . 
„ Quello è ciò che impegna la di lei at- 
„ icnzione . La maniera, con cui fono fcrit- 
,, te nulla aggiugne , e nulla diminuifee a 
„ quel conto che fi fa della penetrazione del 
„ g iidicio, e della finccrità di cuore ci cc« 
„ loro, che fcrivono. Le perfone fenfaté gi'*- 
,, dicano delle opere , come giudicano degli 
„ Uomini, cioè dal loro intrinleco valore,* 
,, e la memoria piò malamente fcritta fa. 
,, rebbe certamente la più Rimata, fc conte. 
„ nelTe pili buone cote delle altre. 

Confeflb il vero, che qucRe cfprcflìoni mi 
hanno molto incoraggiato j ed cfltndo certo, 
che ritroverò Tempre tra Voi quelli fenti- 
menti, non celTerò da’ miei fìudj, per quan. 
to le mie occupazioni mel permetteranno , 
con animo di foggettare Tempre i miei pen> 
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famenti al voflro giudizio e di dimoflrajit, 
in tutte le occafioni , quale ho T onore di 
conferroarmi . 

rS- s -S.’??. s ■ìe 

LETTERA XI. 

D Opo di aver trattenuto VV. SS. lllu- 
ftriffime fopra le cofe operate de’l’ui» 
tre Nazioni per vantaggio della loro *igri« 
coltura , e del loro commercio , e uopo di 
avervi accennate le fperienze, ed i progreflì , 
che col foccorlo di quehe vanno facendo; c 
giudo eh* io ragioni ancora fopra le cofe no« 
Are j* c principalmente fopra la nodra Agri- 
coltura.* Arte molto pili necelfaria , molto 
piu facile, e moltillimo piu utile , di quello 
che quali comunemente sì penfa . Quell’ è 
( dice il Signore March, di Mirabeau ) la 
fola manifattura, in cui il lavoro d’un folo 
operajo fomminidra il mantenimento ad un 
gran numero d’altre' perfone , che polfono 
applicarli ad altri impieghi: Quefi’è la fola, 
per cui la Natura travaglia none c giorno, 
anco in quel tempo in cui ripofan coloro, 
che hannola prefa per oggetto delle loro 
fatiche. Qued’ è un’. Arte ( io vi aggiunge- 
rò ) che ben intefa , pare che fi rilerbi , a 
far vedere i fuoi maggiori prodig) ne’ terreni 
più refiilenti, e piU ingrati. 



i 



La 



j’? Lettera 

Terra, eh’ è il foggetto, fopra il- qin. 
e f.pera i’ngncoltura , è di due forra,* l’una 
primitiva , e originale , creata con un ^at 
dsì'a Mano Onnipotente del Signore l’altra 
nii!la, cioè comporta di quella prima terra, 
c de’ corpi pictrofi, c minerali, rtritolati dal 
tempo y dalla diflbluzione di tutti i. vegeta- 
b li , e dalla putrefaaione degli animali d’o- 
gi,i fpecie ; i quali creati di terra, tutti pu- 
T' in terra per Eterno Decreto della fttlSi 
Omnipotenza rifolvonfi, 

Della primitiva terra chi fa mai fe alcuna 
porzione, colà ritrovifi, dove la manò dell* 
Uomo non può giugnere a foddisfare la fua 
curiulìtà , o avarizia ? 

Delle varie proprietà , e dirtinzioni della 
terra hanno profondamente trattato molti 
riottiflìmi Autori antichi, e moderni , Ita- 
liani, ed Oltramontani . Ma dagl’ Italiani 
dcbbonfi riconofeere le prime cognizioni , che 
faranno già note all’erudito Lettore. 

Per que’fcli, che non hanno querte co- 
gnizioni , e per quelli a’ quali mancano i 
mezzi, onde acquirtarlc , darò qualche idea 
chiara , quanto a me farà polTibile , della 
maniera, con cui le piante, e i grani e na- 
feono, e crefeonoy e quali Cene i foccorfi, 
co’ quali l’umana indurtria ajutando, per coc 
sì dire, la Natura, le coltiva, e le rende 
più friittifcrc. 

Le Piante fono corpi org.anici viventi „ 

che 
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che allignano iolo ne’ Climi confaLcnci ai 
loro indole.* oppure dove ricrovano fede , e 
nodrimento dicevole al loro temperamento . 
Hanno un deternninato tempo al loro accre» 
fcimcnto j ed a ciafcuna la Divina Piovvi» 
denza ftabilì il periodo della loro vita. I fe» 
mi , c rampolli germoglianti dalle loro radi- 
ci, ovvero i rami fiaccaci dal tronco, e con- 
ficcati in terra perpetuano le d’fcendenze di 
quede innumerabili vegetanti famiglie. 

Gettato il feme in terra o dalla mano dell’ 
Agricoltore, o dalla pianta (leffa , o da al- 
tri cafi fortuiti , purché cada in terreno frut- 
tifero ,'l’ acqua , o aria umida s’ ,infinua ne’ 
più efili , cd afcoG pori, o meati : Il feme 
gonfiato, e che contiene in sè T embrione 
di tutta la pianta, della propria fpecie, rom- 
pe la corteccia , che qual matrice l’aveva 
tenuto riflretto: dilatafi prima la radice ger- 
minativa: s’ alza il germe involuto nella fua 
corteccia fppra la terra .* la radice principia 
a fucchiarc l’alimento, che le conviene, tra 
i meati della terra/ ed a mifura , che que- 
lla fi rinforza, il germe s’edende in alto, e 
va fviluppandofi la pianta, finché arrivi alla 
datura dalla Natura preicrittale , diverfa in 
tutte, com’è diverfa la loro fpecie ; f;con- 
dochè fuccede anco in tutte le altre fpecie 
degli animali . 

La curiofità infaziabilc dell’Uomo, a cui 
dobbiamo le piu utili , e mirabili fcoperte , 

ha 
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> oimoHrato, thè quefto germogliamento fi 
_ uò rr.co fare lenza introdurre le radici nel- 
la terra; ballando immergerle nell’acqua . So- 
no già fatte comuni le ampolle di vetro, in 
cui li ripongono le cipolle, dalle quali ger- 
mogliano i fiori pili rari; confcrvandone tut- 
ta la loro venuUà , e fragranza . In quelli ed 
altri vali fi l'erainano inlalate, ed altre erbe 
odorole ; il che però ad altro non ferve , 
che ad inutile curiofità . Si potrebbero far 
germogliare, crefeere, e fruttificare anco de- 
gli Alberi in certi vali capaci di contenere 
tutte le loro ampie radici. Una perlona de- 
gna di fede mi aflicura , di aver veduta in 
cafa del Signor BulTons in Borgogna una 
Quercia crelciuta a qualche groffezza, fofpe- 
fa in una gran tina ripiena d’acqua. Que- 
lli efperimenti pertanto ci dovrebbero alficu- 
rare , che l’acqua è il nodrimento principale 
di tutti gli Alberi, e di tutti i vegetabili. 

Succia quell’ acqueo alimento la radice; - 
col mezzo de’fuoi vafi analoghi alle vene , 
cd alle arterie del corpo umano, lo parteci- 
pa alla pianta . Riceve quella mercè la diver- 
fa llruttura de’fuoi organi diverfe modifica- 
zioni da quell’alimento, il quale palTando ai' 
vafi maggiori fi alza a nodrire , dilatare, ed 
ellcndere la mole di elTa/ ri lolvendofi Turno- 
re fuperfliio in alcune piante in fenfibile , in 
altre in infenfibile trafpirazione. 

Hanno tutte le piante , cd i grani le lo- 
ro 
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ro epidemìe / e fono foggette olle ingiuiit 
deir aria, degli animali, c degli uomini . A 
prefervarle pertanto da quelle , e a difender- 
le da quelle, s’impiegheranno i felici , e fe- 
condi talenti di qi^egli Academiri , che vor- 
ranno applicarli a quelV importanti Ifnna par- 
te dell’Agricoltura. 

E proprio dell’uomo il contraddire a tutto 
ciò, che non é dimoftrativo . Quello fpiruo 
di contraddizione però , qu-ndo non offenda 
la carità, e 1’ urbanità , giova , e gioverà lem- 
pre, a feoprire, e llabilire delle utili verità. 

Non è ancora llabilito tra’ Filofofi , qua- 
le fìa la follanza nutritiva delle piante . Al- 
cuni la riconofeono folo dall’acqua ,* altri dal 
concorfo della terra, le cui piccolilTime par- 
ticelle , unite all’ acqua operino la vegetazio- 
ne . Sembra, che l’ellrema fottigliezza de’bu- 
colini delle radici capillari, che vanno lam- 
bendo dalla terra il loro alimento , non per- 
metta il paffaggio, che a particelle ellrema- 
mente piccole, leggiere, e fluide come fono 
quelle dell’acqua/ conciofliachc fe tali non 
foflero , non potrebbero efferu alTorbite da’ 
pori , ne compire la già ftabilita circolazione 
del fucco nutritivo. 

Non è però da crederfi, che l’acqua nu- 
tritiva fia o r acqua piovana , da cui viene 
umettata la terra , o la corrente , con cui 
viene irrigata/ poiché tanto quefta , quanto 
quella non fono la vera, e pura acqua eie- 

men- 
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meritare, ma un compofto di quefla ^ C di 
moltiflimi altri liquidi , di differenti generi 
di Tali, c di terre, e di minerali. La Natu- 
ra , a cui in fine convicn ricorrere in tutte 
le cofe impercettibili a’noftri (enfi, forfè con 
proprietà a noi occulta comunica alla ter- 
ra una facoltà di feparare l’ acqua pura da 
tutte le fofiante eterogenee, ed impure, va- 
riando quello metodo, fecondo Tefigcnza del- 
le varie piante : c fe quelle fono innumcra- 
bili , le forze altresì, della natura fono infi- 
nite, e maravigliofe, come fono tutte le ope- 
re della Divina Sapienza. 

Dovrebbefi però ( per quanto mi fembra ) 
decidere, che l’acqua fola, c non già con 
ella anco la terra, fia l’unico , e necelTario 
alimento per la vegetazione, • confervazione 
delle piante . E fe pur ad alcuno refialfe 
qualche dubbio, dovrebbe quello effere deci- 
to dalle fpcrienze del Chiariflimo Signor Re- 
di , e di altri accreditati Autori , i quali a- 
vendo prima inaridito alquanta terra, ed a- 
vendola indi pefata , la pofero in un vafo, 
nel quale nodrirono alcune piante , tenendo- 
le continuamente inaffiate , finattantochè creb- 
bero a qualche mole . Levatele quindi del 
vafo , e nuovamente inaridita , e pefata la 
terra, in cui per qualche anno erano (late 
nodrite le piante fuddette , la ritrovarono 
dello ftelTo pefo. I Capperi , la Vetri uola , 
il JMufeo quella forta di viola, che Garofa- 
no 
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ÈO è detta, perché ne ha l’odore , c molte 
altre piante in fomma , le quali come la Pa« 
retarla vannofi arrampicando con le loro ra- 
dici quafi invifibili a’ macigni , e a durilTi- 
mi tronchi , e vivono fra le- piìi ftrette 
pietre, non ricevono altro nodrimento, che 
dalla pioggia , o dall’aria . Vaglia in hne 
a convincere tutti il Caprifico nato fotte 
il pergamo fituata dirimpetto al ponte dell’ 
Erbe a S. Marina, qui in Venezia, il qua- 
le coperto al di fopra, ed a ciafeun de’ due 
lati da groffi, e larghi marmi , avendo le 
radici fra il modiglione , ed i marmi del lar- 
go piano del pergamo, non poflbno ricevere 
ana (lilla di acqua/ eppure da tanto tempo 
vive, vegeta, c ciafeun anno fruttifica. Ef- 
fo certamente non deve la fua vita, che al- 
la pioggia , da cui fono inaffiate , ed all’arix 
che rcfpirano le fibre de’ rami, c le foglie; 
il che prova che quefie pure fono le vie , 
per cui fi nodrifeono molte piante . 

Dovrebbero anche valere per riprova deli’ 
opinione centra (lata , gli fperimcnti tutti d 
femioazioni nc’ Vetri, nelle felci, nc’gufcj d’ 
uova tritati : anzi talvolta i femt inaffiati 
con fola ac^ua pura, ed anche (lìllata, han-, 
no vegetato a perfezione, e crebbero le loro 
piante , col loro feme, col colore , cor? l'odo- 
re, e col fapore della propria fpecic. 

Ora convien ch’io dica , Illu(lri(fimi Si- 
gnori, quali fieno i motivi per cui fi fanno 

un- 
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tauri lavori, e tante fpefe, per ingraffare la 
terra, e renderla più feconda quando Tac» 
qua loia bJia a renderla tale. 

Sono cotanto fertili , e tenere le fibre 
delle radici capillari, che fon quelle appun- 
to che ricercano, ed alforbono dalla terra il 
fucco nutritivo , che fe la terra , per cui 
debbono ferpeggiare , è troppo falda o di fua 
natura attelb il proprio pelo , o per eflcre 
fiata comprefia da qualche accidente , o di 
troppo ropiofa, e denfa pioggia, o di fover- 
chia ficcità , le povere radicette non poten- 
doli fare firada, o fi raggruppano infieme, o 
fi rivolgono verfo la fuperficie ; onde ofiru- 
endofi i loro vafellini, o. inaridendoli , noa 
pofibno fomminifirare alla pianta il necefia- 
rio alimento , perchè ne viene impedita la 
necefiaria continua circolazione/ e però fono 
le piante fopraffate da malattie , che ritar- 
dano il loro accrefeimento , e lor cagiona- 
no alfine la morte. } 

Chi vuol vedere gli eftremì sforzi , che 
fanno le radici, per. cercare il loro alimen- 
to, cavi una pianta di Limone , o di Ce- 
dro, o d’altro agrume dal vafo, in cui ab- 
bia vilTuto quattro , o cinque anni ; e ve- 
drà, come quelle efiendofi per tutto il va- 
fri, lo riempiono di fe ficlfe , e ne formano 
un inviluppo più inefiricabile del nodo Gor- 
diano . 

T utto lo ftudio però] dcH’Agricoltore , tut. 

ce 
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fe le fue fatiche non hanno altro oggetto, 
fuor quello di sforzare la terra, a (lare conti» 
nuamente fciolta, e sfarinata ; onde pofTanq 
le radici delle piante, de’grani , degli erb^g* 
gì, de’ fiori, o di qualunque altro vegetabi- 
le, che fi coltivi, fcorrcre liberamente e fi'c- 
chiare il liquido nodrimento ( qualunque e- 
gli fiali ) alla vegetazione, c conlervazione 
della propria fpccie neLclfario . Ogni lavoro 
adunque , che fi faccia alla terra , purché la 
rimuova dalla naturale fua inclinazione all* 
induramento, ed alla cofiipazione , ad rifa i 
utilifiimo.* £ legna, e fierpi, e fioppìe , e 
foglie mifchiate colla terra operano qucfi* 
utile effetto* e danno adito alle pioggie d* 
umettare egualmente la terra , e penetrare 
tutti i pili piccioli intervalli : Lafciano pure 
aperta la via d’infinuarfi all’aria , che dap» 
pertutto lafcia qualche porzione di quel ni» 
tro, ond’è Tempre ripiena: Il qual P'tro fa 
gli fielTi effetti , che fa il concime , o Icta. 
me inzuppato di fierco, e di urine d’anima» 
li. Per la fieffa ragione alcuni feminano «‘ei 
Lupini , ed altre piante dì legumi non per 
raccogliene il frutto, ma per ajuiare la ter» 
ra. Quindi prima di feminare ,in e(Ta il gra? 
no, gli' l'radicano col vomero , e cogli altri 
frumenti/ gli rivoltano , e gii fotterrano 
onde quelle pianterclle verdi mefcolate im» 
pedifcano la riunione della terra • e ne* pie» 
jtoli vani , che lafcianq, pofTano diUtarfi le 
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fencrilfime radici del grano j e fervano inoI« 
tre quafi altrettanti piccoli ierbatoj di acqua 
per più facilo’cnte nodrirle., ; 

Hlarniniamo ora gli effetti del concime , 
!> del letame , e d’altri corpi , con cui fi 
foccorre la terra ; e vediamo come fervano 
quelli a mantenerla molle , e adatta al dila- 
ta’ lento delle radici delle pianre • c com’ef- 
fa con tal mezzo comunichi nuovo ioffaazìo* 
fo alimento ai vegetabili. 

Tutti eli eferementi o cadaveri , e fracidu. 
mi , che fi mefcolano colla terra , confervanp 
i loro fali di varie qualità volatili : la loro 
collifìone fermenta il corpo , in cui fono 
imprigionati.* Mefcolati colla terra, inzup. 
pandofi di acqua tutto i! compolfo, gonfiano 
le parti de’ vegetabili , e degli animali , dila- 
tando, e fiaccando la più minuta terra, pre- 
]' arano una via più facile alla dilatazione 
del'e radici ; 1 ^raggiungono le acque piova- 
ne , o le ir.-' gazioni , le quali cagionano nuo- 
va fermcr .ione ne’ fali , e moltiplicano i 
fucchi . o putrefatti , o difpofii alla 

putrefazioiie premuo ono nella terra nuove 
ferment .zioni mercè * ’accozzamento anche de’ 
fali, di cui è pregia la terra, la quale con- 
tinuamente ora ipi'affiata dall’acque, ora ina- 
ridita dal foie, quando rìfiretta dalle brine, 
e da’ghiacci , e quando rilafiata dal caldo , 
mantiene Tempre in tal guifa le fue particel- 
le in movimento , e perciò via meglio adat« 

te 
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fe al dilatamento delle radici delle piante,* 
il che fegue più facilmente, quando la terra 
^ mifchiata coll’arena. 

Da quéda compendiata teoria puòdednrf], 
che la divifione, che conianenaente fi fi de’ 
campi in graffi, ed in magri confifie nella 
maggiore, o minor facilità , che trovano le 
radici delle piante, e de’grani, di dilatare le 
radici, e fucchiare in maggior copia il loro 
liquido nodrimento , ferbato nei più intimi 
meati, ed intervalli de’granellini della terra. 

Proviene adunque quella , che noi chiamia» 
mo magrezza , e grafifezza della terra da ca< 
gioni o naturali, q artificiali, 

Sono naturalmente graffe le terre fpugna 
fe, e facili a lavorarfi , Se fono foverchia- 
mente fpugnofe , ed abbondano di umido, 
come fono le paludofe ; lufureggiando trop- 
po le piante, ed i grapi , quelle fi dirama- 
no troppo, e danno pochi frutti / e le fpi- 
ghe di quelli fi pcofirano, o * vengono foffb- 
cate dall’ erbe nocive. Sono più apprezzati c 
ricercati tali Campi ; perchè fi lavorano con 
menodifpefa, e di fatica, • c danno più uber- 
tofe raccolte. Ma fe quelli vergono neglet- 
ti, e non fi confervano llritolabili , induran- 
dofì la terra , diviene magra anche quella / e 
poffono divenire infecondi , anco sì fatti cam- 
pì , fe non sì danno degli fcoli all’acqua fo- 
prabbondante , la quale poi mancando ad 
cfTì , o la terra s’ indura , o faffi polvrro- 
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fa , e colla prima pioggia diventa argillofa* 

Magri e Aerili fono i terreni formati folo 
di arena , o fabbione . Effendo quella una 
marerid compoAa di minutilTime, e dure pie* 
truzòoiine impenetrabili dall’acqua, non pof* 
fono confervare , che poc’ acqua per alimen* 
to malTime de’ grani* e fe non fono mefcbia* 
te con qualche porzione d’altra terra, fono 
focoette alla fìccità , e fempre incerte e fcar* 
fc fono le raccolte . 

Poffbno però sì fatti terreni migliorarfì , 
ed ingralTarfì coll’arte , cioè col mefchiarvi 
della terra Araniera ; col piantarvi degli al- 
beri di facile vegetazione, i quali col corfo 
del tempo mediante lo fpoglio delle proprie 
foglie poflbno rendergli fertili / ma molto 
più poi colle irrigazioni , delle quali appreC 
fo ragioneremo. 

Poflbno anco per alcuni naturali accidenti 
ricevere qualche vantaggio / cioè o per le 
innondazioni de’ Fiumi , o pel corfo di ac< 
que piovane, le quali trattenute depongono 
quella terra foflanziofa , che in altre parti 
rapirono . 

Quefte particolari ìnduftrie , o accidenti 
gioveranno a qualche terreno particolare / 
Ma dove c’è una grande eflenzione di paefe 
arcnofo, ed afeiutto , fi ricercano più uni* 
verfali rimedj . Ed eflendo mia intenzione 
di giovare, quanto poflb , aH’univerfale , paf* 
fcrò con altra mia ad efaminare lo (lato doL 
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Digilized byCìoogl 



t) N D E C I M À. 14». 

)a noflra Provincia dal Tagliamento fino u 
Friuli, Auftriaco; non cflendcrdo le mie Ol- 
fervazioni all* altra parte ; perchè mi manca> 
fio le necelfarie cognizioni . Intanto ho l* 
onore di confermarmi . 

LETTERA XII. 

D lvidefi il noftro Friuli in Alto, e Baf- 
fo . Quello principia da* colli fruttife- 
ri, ed ameni podi a Settentrione ; e termi- 
na poche miglia difcofio dalla Metropoli con 
tutte le Campagne ad e(Ta paralelle da Le- 
vante a Ponente. Il Batto incomincia qual- 
che miglio al di fiotto della prima fiuppoda 
linea, e (lendefii infino al Mare. 

Parleremo prima delle Campagne fituate 
tra l*Alto, ed il Baffo Friuli , le quali han- 
no il maggiore bifiogno di fioccorfio, e polfio» 
no anche pili prontamente riceverlo. 

Quelle , di cui parlo , fono pode tra Udi- 
ne , ed il Tagliamento : e da Settentr. a 
Mezzog. , dai Colli fimo alle piti balte Cam- 
pagne ver fio il Mare . ' 

Qjaede fono univerfialmente arenofie, afeiut- 
te, e nude quali affatto di ogni forta di al- 
beri. La maggior parte degli abitanti Cono 
così poveri , ed infingardi , che quali tutte 
le donne; e moltilfimi uomini invecchiano, 
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ieiua app?na aver aflaggìato un forfo dì vn 
no , o un frutto; Attingono l’acqua con 
gran fatica da profondiflìmi pozzi y e di que< 
fli molte Ville ne fono prive / trafportan- 
do, c confervando nelle botti l’acqua per lo- 
ro t.vanda. Per abbeverare gli animali , non 
hanno altre acque, fuorché alcuni Hagni , in 
cui raccolgono le acque piovane, la maggior 
l'arte della State guade , e corrotte : {a) 
Non hanno altra maniera di rìfcaldarfì nel 
./erno, o di cuocere talvolta ciò che lor oc< 
corre pel proprio vitto , fuorché’ pochi- fpi- 
ni, o fufli di faggina * e alcuni fi fervono 
perfìn dello Aereo de* buoi inaridito prima 
al Sole. Avendo io avuta occafione per qual- 
che anno di paffare con parte della mia fa- 
miglia per quelle Campagne in tempo d’In^ 
verno, ed elfendo necelTario ch’io mi fcr- 
maffi pel necelTario rinfrefeamento de* Cavala 
li, poiché non poteva reggere al fumo ne.- 
ro , e difgudofo vapore di que’ mefchinj 
fuochi, la cui tenue fiamma non é atta nè 
anco a rifcaldare , ricordomi , ch’io folca por^ 
tar meco alcuni fafei di legna . Non polTo 
efporre che con grande rammarico al Pub- 

bli- 



(a) Quelli Hagni chiamanfl Suei , o Sfuet , forfè da 
Sueilhay che lignifica Herquilinio ovvero da Sueh 
iiim Aja , filila quale fi batte il frumento.- 
Dufrefne Glojfar. Tom, VI. pag. 804. 
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Elico qucRe mifcrie , fon > molto laré 

ne’ paefì vicini alle Metropoli^ ma vien com. 
peniato il mio difpiacere dalia fperahia che 
(ìa anche quello un ai p, omento molto valido ^ 
ed efficace, per dar eccitamento a chi può 
tooperarcj o per proprio interelTe, o per ca- 
rità alla redenzione di que’ popoli con que’ 
fiinedj ì che io fono per luggerirc . In fatti 
non fa molto onore alla nollra Patria l’ ab- 
bandònare una cosi numerofa , manfueta' j c 
docile popolazione alla loro miferabìle igno- 
ranza . E* una affai compadionevol cofa il 
vedere quelle valle Campagne , lavorate cón 
tanti llenti fendere cosi fcarlo frutto ,• che 
nel tempo delle medi de’ burnenti, le (piche 
potrebbero numerarfj; e molti Campi appe- 
na rellituifcono la Icmente ‘ ed è anco Icar- 
fa ordinariamente la raccolta delle biade mi- 



nute. Tutti j o la maggior parte de’ Campi 
fono fino alla profondità, cui può arrivare 1’ 
aratro, ricoperti di rena, e di ghaja mifthia- 
ta con pochiflima terra j e le povere radici 
ritrovano, dovunque fi rivolgano , fcarlo, e 
llentato alimento. Appena caduta la pioggia 
'viene adbrbita da’ larghi meati dell’ arido 
terreno^ e fe ricuoprono i campi di letame, 
le prime pioggie II dilavano, e fciogliendone 
i fall ,- gli precipitano leco i.el più profondò 
della tei ra i dove c radici nfen pofibno ar- 
rivare, e però non altro ceda di quel conci- 
fnc fuorché un capo morto . 

K 4 Quali 
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,5» Lettera 

Quali dunque poflbno eflere i rimedj pél 
togliere tanti naturali infuperabili impedii 
tenti ? 

N . lle terre fterili, come fono quelle » noti 
pn 'ono all’ "larc certe piante forti , che ab» 
biiognano . un fondo di terra feconda per 
duatare loro radici.* ma non è credibile^ 
eh': la I atura madre comune ^ e benefica di 
tutto il genere umano abbia voluto privi 
quegli abitanti di ciò in primo luogo che 
Alimenta il fuoco j cofa sì neceffaria per tan« 
ti ufi . Vi farà dunque in quello nodro cli> 
ma una pianta conveniente anco alle terre 
arenoie j e faffofe . Sonovi alcuné piante 
che hanno il loro nodrimento più dail^ 
aria, che dalla terra / e 'quede non abbifo» 
gnano che di tanta terra , arera , o pietra 
quanta badi ^ ad attaccarvi le loro brevi ra« 
dici. Neffuna pianta modra una sì fatta pro- 
prietà più del caprifico^ ó fico felvatico, che 
fi conferva lunghi anni anche in fiti , dove 
la radice nvon può eder bagnata da dilla d* 
acqua; come quello ^ che in altra mia ebbi 
l’onore d’ accennarvi . Eflb fa tanta forza, 
per attaccare le fue radici, che penetra nelle 
più angude felTure .* e qualora non ne ritro- 
vi , giugne ad ifpezzare i più forti marmi ^ 
per introdurvele ^ ed acquidano effe una te- 
nacità così mirabile j che nati anche nellé 
più alte, e fcopcrte torri refidono agli fcuo* 
Cimenti de’ più violenti Aquiloni ^ Di qued* 
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buODECIMA. .TO 

fotta dal Caprifico parla anco Mur;.'alc 
fcrivendo : 

( <*) Marmora Meffala fi’idit Caprifiijs j 

t con maggiore energia Giovenale ; così 
tradotto dal Silveftri. 

a far perir que* miri. r.i JìeJfi. 
Baftanie è il rio poter dì Jìeril pianta 
D' un Caprifico f che li fende ^ e f-hianta* 

Da (quella fua proprietà pretendono i più 
fcfperti Botanici , che abbia pr li la deno> 
xninazione il Caprifico: 

( c ) Caprificum a carpendo diSum volunt • 
•quod muros faxaque carpat .* Ed afferifeono 
pure» che quedi hanno più lun;,a vita de^ 
Fichi: (d) Efì porro brevijfma vita Ficus y 
ìongi oris Capri ficus . 

Chi poi defìderalTe di fapere le molte vir- 
tù medicinali del caprifico tanto per gli uo^ 
mini , quanto per le beflie ; legga il Cap. 
VIL del lib. XXIIL deUa Storia Naturale 

di 



I 

( a ) LH. i6. ìpigr. 1. 

( b) Sat. IO. 1 

(c) Hi/i. Plant. Univ. lib. i. cap, 135V 
{A) f. 136^ 
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Ì54 Lettera' 
di Plinio. Il Caprifico dunque fi dovrebbe 
giudicare la pianta creata per allignare nelle 
terre dell’indole defcritta : il che è cosi ve- 
ro, che per tutto quel trattò di pael'e il ca- 
prifico nafce Ipóntancamenté in ogni angolo; 
Ma ficcome le fementi fparfe qua, e là dall’ 
aria per molti accidenti perifcono ; cosìquan4 
do quelle cadano vicino a qualche llerpo , o 
a qualche fiepe , ( le quali però fono rarilfi- 
tne, e folo piantate, per cingere gli orti, o 
qualche pofTeflione vicina alle ville) ò appiè 
de’ muri , e ne’ muri inedefimi delle Maffèrie^ 
ritrovando in quelli, finché fori tenere, dife- 
fa contro il freddo, e contro gli ai dori del 
fole^ crèfeono mirabilmente; Egli è pertan- 
to cofa da farl'ene maraviglia j cHò da tan- 
ti Secoli ila fempre flato negletto' dagli 
abitanti un prodotto^ che gratuitamente lor 
offre la natura in l'occorro di tante indigen- 
ze. Supponendo adunque che nii venga ac- 
cordato , elTer quella la pianta naturale di 
quelle Campagne’ efaminiamo , qual ufo nè 
potrebbero fare quegli abitanti . Primieramen- 
te fervirebbe a rifcaidargli nel verno' ,- ed à 
cuocere i loro cibiy fupplendo colla quanti- 
tà alla debile qualità di quel legno . Dieci 
rami di Caprifico polTono alimentare tan- 
to fuoco , quanto un folo di legno 
più forte. Potrebbero inoltre chiudere i lo. 
ro CampV , e i lor Prati con tanto van- 
t. ggio ficcome in altro tempo éfaminc- 

fè-* 
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Duoeecima. I55 • 
i-cmo j riflettendo folo per ora , che di: 
quelle chiufure ora rendute comuni per au« 
torità del Parlamento * riconofeonò gringlefi 
le maggiori abbondanze delle loro raccolte ^ 
e de’ loro foraggi / felicemente in ciò imita» 
ti anco dagli Svìzzeri < Abbondando poi 
quelle piante dì fali^ che fi fviluppano nella 
putrefazione: 0 potrebbero tagliare le fupcr- 
ilue, e lafciagle putrefare negli (lelli Campi, 
a’ quali fervirebbero di concime; anzi alcuni 
campi potrebbero feminarfi intieramente , 
di Caprifichi^ e poiché foffer di poco ere* 
Iciuti fvcllerli colTaratro, e melchiarli colla 
terra, ficcome fi fa de’ Lupini , ed in qual, 
che paefe del grano da noi Saracino chiama» 
to; I quali lavori, e diligenze farebbero lar- 
gamente compenfate da più ubercofe rac» 
colte . 

Furono già quelli Campi un tempo prati 
i felve / e fe non abbondavano di fieni e 
legna, almeno non cagionavano , nè fpele, 
nè fatiche / ma ridotti ora quafi tutti a col» 
tura, è difficile e quafi inutile il tentativo 
di novellamente ridurli, parte in felve, par» 
te in prati / quando non vi concorra tutta 1’ 
induflria , la quale però fa talvolta corolcere 
fin dove giunga l’ arte . Siamo certi , che 
quefle Campagne poflbno nodrire delle pian- 
te d’ognuna di quelle fpecie , che pr iduce il 
noUro Clima j tanto felvaggie quanto frutti- 
fere ^ Quelle y che veggiamo fparfe in varj 

luo» 
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luoghi/ ci aflìcurano, che potremmo in qaé» 
ile Campagne aver anco de’bofchi . Infatti 
fi veggono ancora gli avanzi di alcune quer« 
eie di eccedente ^ e di mediocre grandezza 
nelle due Ville difeofte poco piii d’un mi- 
glio da Udine,* e P afe ano ^ e Pajfons ^ nomi 
di quelle Ville fignificano un luogo di Pa- 
fcoli. I nomi d’ alcune altre Ville fon pure 
un fondamento per credere , che in quelle 
Campagne allignaflero felicemente le piante^ 
che loro diedero il nome, come i Carpini, 
a Carpeneto i Pioppi da noi detti Pooli a 
Pooledo ‘ qualche felva , coperta di fpini , da 
noi detti Barae^ , quafì imbarazzi a Ba^ 
raceto . Nogaredo forfè è così chiamato 
dalle noci / Villa caccia forfè pep qual- 
che forefta abbondante di cacciagione ; da* 
Roveri Roveredo ; Silvella da qualche pie* 
cola Selva j da’ Ci regi Cetefetto^ « Nefpoledo 
da’ Nefpoli . Ma fopra la rinnovazione de’ 
Bofehi , e de’ Prati utili, e nedeiTarj in al- 
tro luogo parleremo. 

Se ogni famiglia pertanto rillringerà a po- 
chi campi le fue fatiche, potrà fcegliere i 
migliori, ed i meno (lerili ; ed occupando 
tutte le fue induftrie e tutti i fuoi ftud) , e 
fpargendo in quelli foli tutto il letame, ma 
in maniera dìferente, e con migliore econo» 
mia, di quella che fi pratica, rimedieranno 
col tempo ai naturali difetti delle loro ter- 
t>e: le renderanno più grate alle loro fati- 






Duodecima. 15/ 
che* e In pochi campi raccoglieranno molto 
più, che non raccolgon da «quelli, ne’ quali 
faticano incefTantememe tutto 1’ anno , e che 
per efier divifi in tante piccole pani , e trop- 
po difeofii , vengono a formare un pregiudi- 
cio tanto più fatale, quanto è più comune 
nella nolfra Provincia : di che appreffo par- 
leremo . Ridotti gli altri campi in prati, 
moltiplicheranno cogli armenti , e colle greg- 
gie, eh’ é la maggiore, e più certa ricchez- 
za di ogni paefe , i foraggi , ed i letami ; e 
quando quelli foprabbonderanno , potrannoli 
coltivare i prati con più utilità che di pre- 
fente non fi trae , gittandoli quali inutil- 
mente fopra le Herili arene. Quello è ciò , 
che riguarda una più commoda fulfiHenza , 
ed una minorazione d’ inutili fatiche ai po- 
veri villani .' ma fono inoltre perfuafo che 
vi Geno degli altri mezzi ficuri , ed imman- 
cabili per migliorare la loro forte. 

Gli lludj, le Olfervazioni , e le fperienze 
di quaranta , e più anni mi danno coraggio 
d’ alferire fenza efitazione , che coteRe valle 
Campagne , di cui ho accennata la Rerilità , 
e deplorata la miferia fono le più proprie , 
e le più felici per la piantagione de’ Mori . 
Efamineremo l’ indole di coteRe terre , quan- 
do parleremo de’ Mori* baRando per ora il 
riflettere, che ve ne lono alcuni di belliffi- 
mi in molti luoghi, e nelle Ville, e nelle Cam* 
pagne,i quali ci alTicurano della lororiufeita. 



J5S Lettera 

La terre afcìutta , arenofa ; una pl9g« 
aprica per la Tua continuata, e quafì infenfi. 
bile inclinazione dal Settentrione al mezzo 
giorno: l’aria purillima, ed aperta, fono tuN 
te qualità, che rare volte fi ritrovano unite ii| 
un paefe di molta cfìenlione. Così fatte qualità 
confluifcono mirabilmente alla vegetazione de’ 
Mori, ed alla falute, c prorperità de’ bachi 
da Seta.* Sopra di quefto argomento maggior- 
mente non mi eflendo, giacché dovrò parlar» 
ne altrove quando ragionerò della Seta , ^ 
de’Mori, 

Non credafi intanto che fia in cosi mi» 
fcrabile abbiezione cotefto Paefe per mancan» 
za di Uomini di fpirito/ mentre quivi han- 
no il loro domicilio perfone di nobile , e 
pivile condizione, e benedanti, di pui io ri- 
ipetto il merito, Mi ricordo di aver letto 
in cafa dell’ ode di S, Marco, piccola' Vii- 
letta di quelle contrade , un Catalogo degli 
Uomini illudri ufciti di quella Villa .* tr^ 
gli altri ledi il nome del Signor Biagio Ma- 
folini già celebre Avvocato nel podro Foro, 
poi Canonico della nodra Metropolitana* ma 
non edendo mai fortito alcuno che avedfe 
fpirito di Agricoltura, o di Commercio, il 
paefe fi è' confervato nella fua naturale po- 
vera codituzione, come farebbe pure il Bran- 
demburgo [mi fìa permeflo quedo falto, che 
è fuor di propofito • anzi difpongafi il mio 
leggitore, che cerca d’indruirfi, a far meco 




l 
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gualche pafleggio anche più lungo per altro 
parti del Mondg, emendo affai eftcfe le mi. 
re d’ un Mercante) Paefe più fterile ancora, 
? fotto un Cielo più incleracntc, fe per fua 
buona ventura non foffero andati £>1’ indù» 
ftriofi rifuggiati FranceH, a convcrttre quelle 
arenol'e Campagne in deljciofi , e fertili giar- 
dini. Sentiamone la teftimonianza dallo ffef- 
fo Sovrario del Brandemburgo.’ I Francefi , 
„ che fi (l^bilirono nel paele piano , colti- 
„ varono U tabacco , c fecero nafeere de’ 
„ frutti c de’ legumi eccellenti nelle centra-' 
„ de arenofe, le quali mercè le fatiche Irw 
„ ro divennero giardini ammirabili [a ) . 

Io non entro nella particolare Economia , 
nè a dare fuggerimenti a’ proprietarj di quel- 
le Campagne del Friuli, eh’ effendo la mag* 
gior- parte poffedute da ricche -Famiglie Pa- 
trizie Venete, e Friulane, e da benefianti , 
potrebbero avere chi con notabile , e certo 
aumento delle proprie rendite illuminaffe, ed 
iltruiffe que^ poveri contadini a migliorare la 
loro forte . In tanto con tutto i’ offequiq 
paffo a fegnarmi . ' 



LET- 



-{if!)- Memotrn de- Brand. Ed. 1750. c. 70. 
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LETTERA XIII. 

O Sferva il Signor Roufreau , (^) che l’ uomo 
ha quello vantaggio fopra^li altri ani* 
mali , che ficcome cialcupa l'pecie di quelli 
pon ha y che il fuo proprio inllimo c la fua 
particolare indullria / cosi 1’ uomo non aven* 
dorè forfè alcuno , che gli appartenga , fe 
gli appropria tutti ; fi nutrifce egualmente 
della maggior parte degli alimenti diverli , 
che gli altri animali dividono fra loro, e 
ritrova per confegu«nza il fuo mantenimen* 
to piii facilmente di tutti gli altri . Egli ri^ 
flette inoltre che tutta la terra è naturai* 
mente fertile, e fe fìtrovalTe (die' egli) qual* 
che Fifico così imperito, che gli facelTe del* 
le difiicoltà fopra quella ruppofizione della 
fertilità naturale della terra , gli rifponde con 
pn paflb cavato dalla Storia Naturale di M, 
de Buffons . (4) „ Siccome ( dice M* de Buf* 
„ fons) i vegettabili traggono per loro pp* 
„ drimento affai più di follanza daU’arìa , edall* 
„ acqua che non ne traggopodalla terra * quindi 
* av* 



(a) Dì/cours fur F crìgìnt & Ut fondemtns de 
fntgalitè pormi Ut hommesy c. ix. 
fa) Hijioìte Nfiturfllt, EdMopt AfDCCX.c.88. 
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Decimaterza. ìól 
„ avviene, che putrefacendclì eflì , rcndor.' 
„ alla terra pili di quello thè da elTa ricc 
„ vono; ed inoltre un bofco rifolve le ac- 
„ que della pioggia, arredandone i vapori .* 
), quindi un bofco, che fì confervalTe lun. 
„ go tempo fenza toccarne lo (Irato, che Icr. 
), ve alla vegetazione, aumenterebbe confi- 
}, derabilmence . Ma gli animali rendendo 
meno «Ila terra, di quello che da e(Ta ri« 
„ cevano , e facendo gli uomini un enorme 
), confumo di legna, e di piante pel fuoco, 
1 , e per altri uG , ne fegue , che lo ftrato 
y, delia terra di un paefe abitato deve fcm< 
), pre diminuire, e divenir in Gne, come il 
n terreno deU’Arabìa Pctrea , e come quello di 
), tante altre Provincie dell’ Oriente , ch’è in 
y, effetto il Clima iljpiii antico abitato, ove non G 
y, trova, chedel fate, e della fabbia; poiché il 
yy fale fido delle piante, edegli animali reda, 
„ in mentrechè tutte le altre partili difperdono. 

„ Si può ( ripiglia M.Roulfeau) aggiugne* 
,, re a ciò la prova di fatto , prefa dalla quan- 
„ tità di alberi, e di piante d’ogni fpecie , 
,, di cui erano riempite quaG tutte 1* Ifole 
„ deferte, che fono date feoperte in qued’ 
„ ultimi fecoli,’ e da ciò, che la Storia c 
„ infegna delle forede immenfe,che fu uopo* 
„ di tagliare per tutta la terra , fecondochèl 
„ G è popolata, e coltivata, ** Intorno a 
quale argomento fa egli ancora quede tre 
offervazioni : T una : che , fé vi è una forta 

L di 



lèi Lettera 
di vegetabili, che foflano conopepfare la iìf 
minuzione della materia vegetabile, che li 
fa dagli animali, iecondo il ragionamento di 
M. de Buffons , c]ucn:ì Cono foprattutto i le* 
gni, le cui cime , e foglie radunano, e fi 
approp.iano più acque j e vapori, che non 
fanno le altre piante. 

La feconda , che la diftruzione del terre- 
no, cioè a dire la perdita della fofìanza ne* 
cclTaria alla vegetazione deve accelerarfi fe* 
condochè la terra è più coltivata ^ -e fecon* 
dochè gli abitanti più induRriofi confumr.no 
in più grande abbondanza le produzioni di 
efia di qualunque fpccie . 

La terza, e più importante OlTervazione fi 
è, che i frutti degli alberi fomminiftrano all' 
animale un uodrimento più abbondante , di 
quello che gli lomminillrino gli altri vegc* 
labili . Alferifce M. Roufseau , aver fatto 
lui ftefso quella fpericnza , paragonando i 
prodotti di due terreni eguali in grandezza y 
e in qualità, l’uno coperto di Caftagnì ,• T 
altro ieminato di biadai' 

Quando dunque fia vero, com’ è verifli- 
mo , che l’uomo abbia tutti grinftinti,' e 
tutte le indufirie degli altri animali , e che 
fi nodrifca della maggior parte degli alimen-- 
ti ; cioè di tutti quelli , che fono falubri 
prodotti della naturale, ed artificiale fertilità 
della terra, ne viene per confeguenza, che 
può egli commodamente vivere in qualun- 

que 
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Decimaterxa. lój 
^ue Clima ; e che qualunque fia il o. 
do dij fertilità del ^terreno da lui colti a. 
to può egli trarne il fufficiente mantenimen. 
to: anzi come offerveremo in siero luogo , 
dove manchi affatto la fertilità, l’indullria 
non folo può fupplire al b" fogno , ma può 
anche farci nafeere T opulenza . Noi però cir- 
cofcrivcremo il hoftro difcorlo alla fola agri, 
coltura, e feorreremo nuovamente il Paefe 
deferitto nella Lettera precedente, i cui abi. 
tanti abbiamo riconofeiuti degni della noflra 
compaffione, c del noHro impegno pei loc- 
correrli. Abbiamo olfervato^ nafccre ìa loro 
miferia dalla mancanza totale non folo di al- 
beri fruttiferi, ma di ciue''i ancora che fono 
necelfarj a tnohi altri uli della vita. Abbia- 
mo veduto inoltre , con quanto loro danno 
lafcino fenza farne conto alcuno , quel dono 
fpontaneo, che loro fa la Natura ne’ caprifi- 
chi ; pianta quanto inutile per ogni ufo , 
e infruttifera; altrettanto atta a fecondare la 
terra nella maniera indicata : intorno alla 
quale mi riferbo a dir la mia debole opinio- 
ne, quando qualche uomo caritatevole , e 
bramofo di foccorrere quegl’ infelici , fi de- 
terminaffe a fare qualche fperimento . Dirò 
folo intanto che a confermarmi in tale opi- 
nione molto valepreifodi me l’autorità di M; 
Buffons,’ di fopra riportala; e che via piu 
mi perfuade inoltre la qualità medefima del 
caprifico, come quello, che più di ^ualun- 

L 2 que 
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altro albero tira aliai più di nodrimento ,cdi 
l'odanza dall'aria, e dalle pioggie, che dalla terra. 

Un bofco, che li cunfervi lungo tempo, 
lenza che liane tocco lo Arato, che ferve 
alla vegetazione, aumenta confiderabilmente: 
Il che luccede per la putrefazione delle fo- 
de' ramufcelli , delle piante, cHe ponno 
chiarrnrfì paraiìitc , le quali l'opra gii alberi 
fi nodtifcono, c degl’ infetti , de’ rettili , e 
di t.mte altre fpecie di animali, che popola» 
no l’aria, la terra, e gli alberi; e che o 
naturalmente , o ne’ loro continui conflitti 
perifeono- Ma un paefe all’incontro mancan» 
le di alberi , i cui abitatori traggono conti- 
nuarnenie dalla terra il loro alimento, fenza 
,p’-cndei(i mai verun penfiero di ajutarla col 
recelfario letame , convicn che di giorno 
in giorno via più perda , c che in fi- 
ne divenga ilei ile affatto: ed i fuoi abita- 
tori, quandi^ non paflìno altrove tutti a un 
tratto, periranno infenfibilmente , ed irrepa- 
rabilmcnte; e diverrà in fine, come dice 
M. de Buffons, fimile al terreno deU’Arabia 
Pctrea , ovvero a quello di tante altre Pro- 
vincie dell’Oriente, che già furono ì primi 
Paefi abitati, nelquali crebbero le prime Po- 
polazioni , ed ora non fon coperti che di fa. 
le, e di fabbia. Imperciocché il Tale delle 
piante , e degli animali refla , mentre tutte 
le altre parti fi difperdono , e vengono col 
tempo dall’aria tutte trafportate . Queflo è 

il 
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il vero invecchiare della terra , che non alla 
Natura, ma alla negligenza degli uomini con- 
viene attribuire. 

OfTervano i calcolatori Politici in priinn 
luogo: che un paefe non può confu-varc la 
Tua popolazione , fe non a proporzione de' 
fuoi prodotti , ficcon ; una Città non può 
nodrire abitatori, fc non a proporzione del 
denaro , che in elTa circola . Ma dando a* 
primi che fono i più foggetti alla miferia , 
oirervali, che queda è la marglore didruggi- 
trice della nodra fpecie : ‘(iiitruz;ons tanto 
più irreparabile, quanto più infenfib.lincnte 
dalla miferia cagionata, la quale^ fe non di- 
drugge totalmente la fpecie ne im, :difcc 
almeno la propagazione. Gli uoniirt hanno 
più breve la vita : i matrimon) fon meno 
fecondi, ed in iìne le Famiglie fi edinguo- 
no: il che non fi rende manifedo a luti.i , 
perchè non riflettono alla cdìnzi ine di ede , 
venendo reclutate da’ Padroni delle , terre , 
altre famiglie, da lor chiamate da altri di- 
dretti, onde non manchi il lavoro , e la 
coltura, tuttoché non come converrebbe fat- 
ta a’ioro terreni. 

Non credo che fia mai dato fatto , anzi 
neppur immaginato fra noi quedo calcolo , 
il quale non mi fembra nè difficile, nè in- 
degno de* vodri dudj . A rimanerne convin- 
ti, converrebbe cercare nelle Ville che fono 
ticonofeiute come le più derili (principiando 

L 5 efercr- 
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pfcmpigiazia dall’anno 1^50. c terminandq 
al 1730.) convencbbe , dico, cercare cento 
flipiti di cento famiglie, fcorrendo le loro 
generazioni , che tormano tre età y e ricer- 
cando la figliolanza di ciafeuna generazione , 
ed in qual tempo, e jn qual numero alcune 
di quelle fieno rimale .llintc verrebbe a rac- 
coglierli , qual ^ jfTc -1 numero delle famiglie 
dil'cei'e da’i' "■ I 1 co. Stipiti, le quali anco- 
ra fulfinor.o . der meglio riufeire in quello 
calcelo , fi prtrebbe anche farlo retrogra- 
do , facendo il primo calcolo dall’ anno 
1700. fino al 1 ó 5 p- ; il fecondo dal 
1651. al j6co. , c. così feguendo infinat- 
tantoché fi pnfTnno avere memorie certe . 
Lo iteffn calcolo può farfi , e col medefirao 
ordine in un ciflrctto de’ piu fecondi, e do- 
ve i contadini fieno benefianti- Tale, credo 
poterfi riputare quello della Parrocchia di 
Fùderno , : c,uò ettribuirfene la cagione a’ 
beni cl;e prfi'eggono in proprietà la maggior 
parte di qm:-oli abitanti • i quali però fono , 
giuda il f' io parere, più commodi degli al- 
:•! di fp-.le condizione alla loro perla par- 
riac-iarc inJafliia che ufano nel nodrire i ba- 
c''i da Seca , da’ quali traggono ogni an- 
: o cir.a dieci mila ducati . Dal confron- 
di quelli due calcoli potrcfle , o Signo- 
ri , conofccre la verità della mia piopofi- 
zione . 

La terra, c più importante Ofifervazione , 

che 
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che fa il Signor Rouireau, li è, che i tiut» 
ti degli alberi fommir idrano all’ animale un 
nodrimento piìi abbondante . Qual frutto pili 
putrimentofo , e più foave del fico Ofier- 
varopo gli Antichi , che quelli , che veni- 
vano punti , o burati da certi infetti , per- 
venivano più preftu ad una perfetta matu- 
rezzay e conobbero, che quefto perforamen- 
to ne apriva i meati; onde il fucco nutritivo 
circolava per tutto il frutto . - Seguirono le < 
traccie di, quelli piccioli animaletti, per ri- 
trovarne i nidij* e riufcì loro di fcuoprirgll 
nel Caprifico . Piantarono pertanto , dove 
ritrovavano fondo conveniente, de’Caprifichi 
vicino a’fichereti, e dove ia terra non gli 
comportava penfarono di raccogliere i frutti 
del caprifico , c di appenderli infilziti a’ 
rami de’ fichi domeftici . Quella operazione, 
che caprifica^ione da noi volgarmente s’appel- 
la , dopo tanti fecoli è ancora in ccUume 
nelle Ifole del Levante, ed in qualche parte 
della Tofeana, 

Qual foccorfo pertanto non fi recherebbe 
a quella innocence mifera popolazione le le 
veniCfe dato a conofeere, quefto vantaggio , 
e fe fofte animata a piantare de’fichi in gran 
numero? Altro non le cofterebbe quella pian- 
tagione fuorché il confegnare alla terra de’ 
piccoli ramofcelli „ i quali facilmenre metto- 
no, germogliano, ed in breve tempo frutti- 
ficano y ed avrebbe modo di farefenza verun% 

L 4 fatU 
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fatica la fuddctta caprlfica^lotie . Vi fono 
molte fpecie di fichi , ed alcune rendono due 
volte il frutto : Se nell’ accennato Paefe 
dunque fì piantaffero de’fichi di tutte le fpe« 
eie, avrebbero quegli abitanti^ copiofe, fa* 
porite, e foftanziofe frutta per quafi cinque 
mefi dell’anno* e con quegli flem, che ven- 
gono guafìi o dalle pioggie, o dagli uccelli, 
o che relfanu immaturi, potrebbero hodrire 
in copia grande e pollami, e porci, che fo- 
no di quedo frutto molto ghiotti; e nodri- 
ti di quedo frutto acquiderebbero maggio^ 
re, e furfe nuova fquidtez2a. Che fe, quale 
mi figuro , riufeide felice la piantagione di 
quedo frutto, e di quell’utilità, che fuppon- 
go, ne fufTe 1’ ufo , potrebbe eda dilatarli 
per le Cao. paone, le quali ne potrebbero ef* 
ier tutte riempiute occorrendo , o almeno nc 
potrchoero eiTcre circondati utilmente i Cam- 
pi, CQ ll’ra*’. Or fe taluno riputadc o dra- 
no , o chimericf» quedo mio fuggerimento , 
bada ch’egli dia col penderò un’occhiata 
all* Ifola di Lefina, famofa pe’fuoi fichi , 
de’ q lali fa un confiderabile Commercio 
coll’ Italia , e rc'ìu Germania , e co’ 
quali potrebbero andare a. competenza an- 
co i nodri ; o almeno fe non fodero co- 
si buoni , e non venid'ero pagati , come 
quelli (li Lcli.ia , farei. Sero forfè certamente 
piu ricercati dal popolo. Richiam ifì alla me* 
moria quello , eh: riferifce il Chiariditno 

M. 



Digitized by Googld 

. 



DECIMA TEEzA* \6g 
Mi Boulanviliers , che dappoiché s’è rendu« 
to comune a tutto il mondo Tufo del Caf> 
fé , gli Arabi hanno abbandonata la coltura 
degli aromati , le miniere dciroM , e lapef- 
ca delle perle , per applicarfi unicamente 
alla coltura d* una pianta , del cui frutto 
hanno si pronto, lo fpaccio. ^ 

Prima di abbandonare quJlo r.rgomerto , 
per darvi le pruove piìi c )nvinccnii , che i 
paefi più llerili li ponno render feconai coll* 
induftria ; non occorre eh' io vi conduca a 
vedere le Herili , e fabbiofe Campagne de. 
Brandemburghefe , ridotte dall’ indudria de* 
rifuggiti Francefì in orti frugiferi , e deli* 
doli ; a tal che meritarono gli elogi dallo 
ifelTo Regnante Re di PrulTia nella fioria eh* 
r^li fcrifle della Tua Famiglia . Senza viag. 
gl cosi lunghi, polTo farvi olTervare quef:o 
prodigio deirinduftria nel recinto ftelTo della 
noftra Città di Udine , il cui , fondo , l:c« 
come per qualche buon tratto è purlaCa 'i- 
pagna , che la circonda , è per fua matura 
de’ più (lerili di :urta la Provincia. 

Quando furono fcavate le fofle della Cit- 
tà, per cingerla di i.iura, con provici.* con- 
figlio tutta quella terra , anzi ìlenlifhma 
ghiaja , ed arena fu gettata cientro alla Cit- 
tà prefTo le mura fteife , e fe ne fornnio- 
no que’ monticelli , che noi chiamiamo Ter. 
rioni, con idea ( per quanto i >pongo} che 
fervir poteflero a difefa della Città , in ca* 
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fo che veniffe affediata , piantandovi foprj 
ogni forca di macchine, e fchicrando il pre, 
fidio. Ora egli è certo , che così il conca* 
vo delle folle, come il conveffo di que’tnon. 
ticclii è lutto fteril ghiaja , e di fabbio* 
ne ; eppure ef'cndo flato conceduto uno di 
quc’ monticjlli dietro il luogo , detto il 
Hcrliglio , ili jno al Sig. Giufeppe Ghi, 
lardi , egli lo ha coltivato in maniera, che 
io ho veduti nello ftclTo tempo e vaghi fio* 
ri , cd cr*^agoi faporofilTimi , e frutta fquifu 
te , tra k- q'icli alcuni Melloni di gullocc^ 
celiente . Lo Delfo dicali di quel tratto di 
folfa tra la Do»u di Culiignaco , e quella 
di Aqui le ja dato in dono a Vincenzo Sguaz- 
zo , il quale i ha ridotta in una fecondif- 
fima Vigna , e vi ha piantato diverfi alberi 
di varie fpecie , ora tutti adulti , e frutti^ 
feri . Mi confermo con tutto rolfequio. 

J. E T T E R A XIV, 

V Ogliq , Illullrìflxmi Signori , dirvi i( 
mio parere fopra certe pioggie brevi , 
e leggiere , che cadono d’ iraprovvifo a cicl 
fereno ne’ giorni ertivi , e nelle ore più cal* 
de / dopo le quali comparifee immediate il 
l'olé , Macchiano quelle , ed infìevolifconQ 

U. 
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DECIMA QUARTA. ’yi 
foglia de’Mori y e vengono chlnmate coo 
rnunemente pioggie falfe , ftilia f iippofizione 
che il falfo di eife cagioni quePo effetto: il 
che fe foffe vero ne verrebbe alla foglia lud» 
detta quel nocumento , che le viene dalla 
grandine, infetta dal nirrt) , da cui nalce la 
codipazione . Neffuno , pare a me , ha co» 
nofeiuto meglio la cagione di quedo reno, 
meno, quanto M. Huezio . (^») 0 :rcrv adun- 
que egli , che ne’giorfli lereni dclli Stare lì 
unifee in fulle foglie , ed in fu i bori al- 
quanta polvere depofitata daU’aria . Crdenc ' 



le giccciole della pioggia fo^ra qu ,;a po' 
vere , fi unifeono , e pi^noono u.;a figuA 
sferica, come avviene dell’a qua, eh .legger- 
mente fi verfa fopra qualche tavoli , o al- 
tro corpo piano 1 parlo eli polvere . Quedi 
globetti d’acqua fern-ata fulle foglie fanno 
le veci di que’ vetri conyeflì , che fi chia- 
mano (pecchi udorj , e ne producono lo def- 
fo edetto j cioè tolgono alle foglie del Mo- 
ro quella porzione d’umido eh’ è loro fupcr- 
flua , e le infievolifcono . Negli anni per- 
tanto che regna queda forra di pioggie , la 
foglia de! .Moro fgravata della foverchia u- 
midità viene avidamente mangiata da’ Bachi , 
i quali ricevendo maggior fodanza , rendono 
maggior copia di feta, e di ottima qualità. 

Gli 



Ca) HuetUna 02. c. 255, 
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Gli effetti , che cagionano la nebbie , coro* 
è avvenuto l’anno 175^. « fono differenti , 
e nocivi . 

Molto diverfo poi è 1 ’ effetto , che fa la 
pioggia , per errore chiamata falfa , alcana* 
pc. (a ) Il Sig. Ab. Barufaldi nel^fuo Ga> 
napajo la chiama 

Velenofa ndufta pioggia^ 

e pel danno, che cagiona al Tuo caro cana- 
pe , non vuole , che fia pioggia , ma quel 
vento, (he in molti luoghi della Sacra Scrit- 
tura viene chiamato ventus urens : e come 
Poeta pure dubitò , non forfè quel piovere acqua 
velenofa a ciel le reno poffa effere cofa natu- 
turale. 

Non voglio omettere alcune offervazioni 
fopra certi coftumi , ed efpcrimcnti di di- 
verfe Nazioni intorno la coltura de’ Mori. 

(é) Il Signor Eduardo Diges fi lulingò 
di raccogliere in due, o tre anni copia gran- 
de di Seca 'con diecimila Mori , che fece 
piantare nella Virginia , in quella maniera, 
che fi piantano ne’Giardini le fiepi di Ribes, 
e di que’rovì. Il cui frutto è la Mora pru- 
gnola tra noi più nota lotto il nome Fran- 



( a ) Lib. V. pag. 68. NeH’annot. c. 169. 
(b) Traalàz* Filofof. Voi. IL c. 055. 
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tefe di Framboìfe y tagliandoli poi , appun. 
30 come le fiepi , con grnfle forbici da Giar- 
diniere . Pensò poi ad un'altra maniera più 
facile / gettando in un Campo la 'fementa 
de’ Mori , e appena crefciuti , tagliandoli 
con una falce , e tcncmloli fempie balfi . 
Nella prima marnerà un uomo raccogliereb- 
be tanta foglia , quanto quattro perfone , 
e nella feconda anco un fanciullo , o una 



donna potrebbe ogni giorno 'provederne una 
gran quantità. 

Io fono in dubbio però che fra fiata va- 
na la fperanza del Sig. Diges , di raccoglie- 
re in cosi breve tempo sì gran profitto j 
dacché conviene lafciare che il Moro pren- 
da forza , onde pofla refiftere al taglio .• an- 
che in fuppofizione che quelli piccoli bof-, 
chetti foflero nati di radici domeftiche , co- 
me ora fi accofiuma . Molto più poi femi- 
nandoli ; poiché nafeendo felvatici , fareb- 
be uopo innefiarli , onde le foglie loro fer« 
viffero di nutrimento a* Bachi che non fi 



pal'cono di foglie del Gelfo felvatico . Ora 
per fare l’operazione dell’innefio , conviene 
attendere qualche anno ; ed altri anni anco 
attendere , che l’innefio fi rinforzi* equcfto 
dovrebbe farli fotterra , come fi pratica de* 



peri . 

(«) Nei Paefi meridionali elTcndo gli er- 
baggi , 



. (a] Salmon T. I. c. 118. Artìf. hom. miranda 
natura in Sina 0 " Europa (, 35. Ct 967. 



/ 




/ 



i 



Digitized by Google 



v'7^ Lettera 
oaggi , e le foglie degli alberi più ruvide j' 
c meno fuccofe , fogliono i Chinefi potare 
i Mori ciafeun anno , per aver i nuovi ger. 
mogli più teneri . In certi luoghi piantano 
de’ gran bofehi di Mori, c ne tagliano mol- 
ti ogni anno . Quelli nuovi .germogli , . a- 
Vendo la foglia più tenera ^ que’ vermi, che 
con quella li nutrono , rendono la feta più 
fina , come alferifcono i Chinefi , che ne 
adducono in pruova l* efpefienza ,' e dillin- 
giiono elTi beniflimo la feta de’ bachi nodriti 
dal Moro g’ovanc da quella de’ nodriti dal 
vecchio i L’ efperienza però a noi dimotlra 
tutto il contrario ^ come altrove ho accenì 



tiatoj 

Convinto ognuno, come non dubito, del- 
la utilità di quella pianta , credo di non po- 
ter dare eccitamento più efficace a coltivar- 
la , e moltiplicarla , che traferivendo una 
lettera del celebre fpettatore Inglefc , che 
io mi do l’onore di dedicare alla Nobiltà 
Friulana, come l’Autore l’indirizza alla No- 
biltà Inglefc , per incoraggiala alla pianta, 
gìone , e coltura univerfale di quelle piante 
in qucirindullriofo Regno. 

(<j) „ Ciafciino fiato della vita ha i fuoi 
particolari doveri . Quelli , che fi dctcr- 
minano liberamente a fcegliere un certo 

» gc- 



( a ) l*omt VL difeourf# XVII, 
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5, ‘genere di affari , hanno in ciò più. for» 
,, runa di quelli , che ne vengono indotti 
t) dalla neceffità y Ma gli uni e gli altri 
yì fono egualmente obbligati di applicare a 
,, quègrimpieghi ^ che poffono riulcire utili 
„ a loro medefimi , e vantaggiofi al Pub- 
„ blico i Non V* è un foló tra’ figli di A- 
,, damo , che debbafi credere difpcnfato da 
„ quella fatica alla quale il noltrO primo Pa- 
j, dre fu condannato con tutta la foa- polle* 
rità . Queglino , la cui .nalcitay o furtu- 
na ha liberati da quello giogo , ^debbono 
j, pur cercare qualche occupazione per non 
„ elTerc o un inutil pefo alia focietà , o Is 
„ fole creature oziofe * che fienai al mon* 

„ Molti de’ nollri Gentiluomini in Camr 
pagna impiegano tutto il loro tempo nel- 
„ la caccia f o in altri piaceri di quella 
„ natura : il che. diede occafione ad uno de* 
„ nollri più celebii Gciittori Inglefi^ di rap- 
y, prefcntarli , come foggetti ad una fpczie 
„ di maledizione ; c di applicare a loro in 
y, altro fìgnrfìcaxo ciò , che Golia diffe a 
yy Davide: Io ti darò agli uccelli del Cielo, ^ 
„ i alle beflie de'Campi . Benché sV fatti e- 
,y {ercizj .prcG con moderazione poifano elTe- 
„ re vantaggiofi. all’anima y ed al corpo • la 
y, Campagna però fomminillra una quantità 
y, di altri trattenimenti più nobili y e più 
yy degni dell’Uomo. 

,y Fra 
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„ Fra quclti non nc conofco alcuno nè 
n più aggradevole ^ nè piìi utile al Pubbli» 
M co , quanto la coltura delle Piante . Io 
t, potrei iiMninar un Signore , che ha de* 
>, Beni in diverfi luoghi dei l’Inghilterra , c 
^ che ha fempre lafciate dopo di fc quelle 
„ .I.archc vifibili del foggiorno , ch’egli vi ha 
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fatto . 

„ Egli non ha mai affittata una Cafa di 
Campagna in fua vita , fenza feminarvi 
l’ abbondanza dappertutto e fenza lafciarc 
delle buone rendite alla pofterità del pro- 
prietario . Se tutti i Gentiluomini aveffe- 
ro avuta la medeiìma cura delle loro pof- 
feffioni , tutta la noftia Ifoia farebbe og- 
gi un vado Giardino. Nè fi deve riguar- 
dare queft’impiego , come troppo mecca- 
nico per le perlbne del rango più didin- 
to ; poiché vi fono dati degli Eroi che 
hanno coltivata qued’ Arte , fìccome 
furono che hanno coltivato le altre , ed 
il grande Ciro , per quanto ci dicono le 
dorie , coprì di Alberi tutta 1’ Afia mi- 
nore . Bifogna confedare , che vi è qual- 
che fpefa in queda fpezie di trattenimen- 
to ; ma da edb rendute fono di più no- 
bile afpetto divede parti della natura? da 
edb è riempiuta la terra di una sran va- 
rietà in : • . fpezie di magnifica leena ‘ e 
può dirli ca e’ s’avvicina in qualche ma- 
niera alla creazione . Quindi avviene che 
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j) il piacere di un Uomo , che oiantr, raf- 
), fomiglia un poco a quello di un Pu?’ i j 
che fecondo 1’ oflcrvazionc di Arif itele, 
rimane pili foddisfatto di tutte le lue 
produzioni, che qualunque altro Scr ttore 
od Artefice. 

„ La coltura delle piante ha un vantag* 
gio, che non fi ritrova nella maggior par- 
te degli altri efercizj ; cuncicffiachè dia 
„ efifa .un piacere di più lunga durata , e 
„ che crefee ogni giorno Cotto gli occhi 
„ dell’operajo. Allorché voi avete compir^ 
una Fabbrica ,*■ oppure ogi.t altra opera di 
fimil forte, non è tofio fuori df-he vo- 
ftre mani , eh* eCfa gi.^ comincia a deeli- 
riare: e appena voi la vedete c,>ndotra al 
pili alto putito di perfezione , quafi r.el 
), tempo fteflb la vedete andare in de' .id n- 
„ za , e cominciar a rovinare. AH’oppolito, 
j, allorché avete terminato di piantare i vo- 
j, ftri alberi , efli crefeono , fi perfezionano 
j, tutto il tempo di voftra vita; e ogni an- 
no vegli fa comparire pili belli, che non 
erano 1’ anno precedente . 

„ Per altro io non propongo cnefio tfer- 
ci^o alle peifone ricche , per la fola ra- 
„ gìone , eh’ elfo è un trattenimento aggra- 
j, devole / ma inoltre perdi’ è un impiego 
j, degno di un uomo virtuofo, ed al cui e- 
,, fercizio ponno fervire d’eccitamento alcu- 
» nt maffinie tratte dalla Morale : efempi- 

M „ gra- 
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„ grazia 1’ amore della Patria, ed i tignar» 
,, di , che noi dobbiamo avere alla poderi- 
,, tà. Ognun fa, che i noftri alberi noncrc- 
,, Icono a proporzione del conlumo, che fe 
,, ne fa giorndr.irnte , c che fe non vi fi ri- 
„ media , ci poffono mancare finalmente i 
„ bofehi onde fi trae il legname perufodel- 
„ le nofirc Flotte. Egli è veto, che il par- 
„ lare di ciò , che appartiene alla poderità 
,, in un così fatto genere di cofe , < unvo- 
Icr padare per ridicolo nello fpirito di 
„ certe perfone , che non hanno altra mira 
„ da cjuella m fuori del loro interefìfe , La 
» maggior parte delia gente è dell’ umore 
,, d’ un certo vecchio Membro di un Colle- 
«• 8'o » che follecirato da* fuoi Confratelli a 
„ prendere una rifoluzione , che poteva ef- 
,, fere \antaggiora a’ lot Succeffori , così 
„ clilTc dildegnofamente ; Noi facciamo: Jem- 
pre qualche cofa per la pofìerità .* Io vor- 
„ rei ben ' .'edere y che la po(lerità ancora fam 
„ cejfe qualche cofa per noi ^ 

,, Io creco però , che fia inefcufabilc 
j, chiunque ivanca ad un dovere di sì fatta 
,, natura , e del quale è ^ì facile il coro- 
„ penfarfi . Allorché un uomo penfa , che 
„ la' cura di conficcare un qualche gerroo- 
,, glio nella terra può fervjrc al vantaggio 
„ di un altro, il quale non comparirà nel 
,, Mordo, che cinquant’ anni dopo, ovvero 
„ eh’ egli fatica forfè per rendere uno de’ 

fuoi 
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,, fuòi difceilderui agiato , e commodo^ ed 
„ anche ricco mercè di fi pf^ca fpcfa • s’egli 
,, ritrova in fe fteffo ciitlc'’.c ripugnanza nel 
prcnderfi quello penlit e , fi devo quindi 
,, conchiudere, ch’egli non ha un principio 
„ di amore , nè di genercfità vedo il Gè-? 
nere Umano , 

„ V’è cofa , che può dare affai di 
forza a ciò , che ho detto , Si vede una 
„ quantità di Galantuomini difpofti a fare 
,, del bene al Mondo • ma che fi dolgono 
,, di non avere le facoltà neceffa-ie ad oN 
„ tener quello fine , Verrafli : dunque a 
„ preftar loro un buon ajuto provedendogli. 
„ di un mezzo, eh’ è pronorzionato alla cat 
„ pacità de’ più piccoli talenti, e che. può 
,, effer feguito da yna infinità di perfone , 
„ quantunqpe non fieno fornite di virtù lu- 
„ minofe, per guadagnarfi la flima delia ’o- 
„ ro Patria y nè d’altro modo , pci mcrira- 
„ re gli elogi biella pollerità , Quando u-o 
„ dc’noflri arpici parla della morte di alf»- 
„ no de’fuoi vicini nella Campagna . eh’ , 
„ fiato induftrìofo , c di un animo ben'f 
„ fico, egli dice d’ ordinario , che panno 
,, guirji le fue tracce . A me fembra , che 
„ quelle quattro parole vagliano quanto una 
„ bella Orazione funebre, e che non fi po- 
,, trebbe meglio efprinicre la diligenza di 
„ un Uom da bene , che ha cohivate Ic’ 
,, fue terre y cd ha lafciaic ne’ luoghi , cc 
M 2 Nife 



Lettela 

I v.fTe , delle tclHmotiianze della fua Inditi 
u Itrifl. 

i> Appoggiato a tutte quelle hfleffiont < 
,, io loro quafi tentato di chiamare quell’ 
.5, cfeicizio una fpecie di virtù morale , il 
j, cui ufo inoltre viene ac'bumpagnato da 
,, qualche piicere, come già dilft. Bifogna 
,y confelTare , che quello non è uno di que’ 
piaceri turbolenti, de’ quali va in traccia 
„ nel primo Ino ardore la gioventù ; ma 
fc non è cosi vivo , egli è però più du- 
revole. Non v’ha alcuna cofa, che poffa 

4, darci una foddisfazione più dolce, quanto 
la villa d’un tratto di Paefe coltivato da 

j, noi medefimi, ovvero una paffeggiata all’ 
), ombra degli Alberi da noi piantati. Co^ 
,, si fatti trattenimenti rendano lo fpirito 
fereno , e pongono in calma tutte le paf- 
j-, fioni violcr*'^e, che agitano gli Uomini / 
j, e c’ infpirano inoltre de’ buoni penfieri , 
i quali ci mettono in idato di occuparci 
), in telici meditazioni ; Molti degli antichi 
„ Filofofi palTarono quali tutta la vita ne’ 
), loro Giardini...; Tutti quelli ^ che han- 
no letto Omero , Virgilio , ed Orazio , 

5, che furono tre si grapdi ingegni dell’ 
», antichità , fanno benidimo , con quale 

trafporto efii hanno parlato della vita 
j, campellre ; e fanno , che Virgilio ha 
Icritto un libro intiero fopra l’arte di pian* 
„ tare gli Alberi » 

Sem» 



# 
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•DECIMA Q.UARTA.'" 

„ Sembra per altro , che quell’ arte con-! 
i, venilTe meglio all’ uomo nel di lui primo 
„ ftato, allorché vivea lungo tempo e potea 
,, veder fiorire le proprie piantagioni mi tut- 
„ ta la loro bellezza, c declinare iilcnfibil- 
„ mente con eflb lui . 

Se quello grande Letterato, in cui fempre 
fpicca un fommo affetto pe’fuoi compatriou 
ti , ed i cui difcorfi fpirano femore amore 
alla virtù , da lui fempre collocata per oafe 
della pubblica felicità / le quell’uomo , dico, 
mette in sì luininofo afpetto i vantaggi deU 
la piantagione, e della moltiplicazione delle 
piante infeconde , delie Querele , e d’ altre 
piante opportune alle fabbriche ( poiché, quan- 
to alle fruttifere le più comuni ndl’Inghilter- 
ra fono i meli ) che avrebbe detto fe. quell* 
Ifola poteflc poiTederc i nollri Mori uniti al 
nollro fondo , e al noar.< C.ima , che cf. 
danno le Sete più pregevoli del Mondo? Sa- 
prebbe egli ben più facilmen'e di quello die 
farò io, perfuadere i fiiol compstriorti , d 
applicare con tuttodo fpirito allacohura : 
moltiplicazione di quella prc'ioflT’ma pian- 
ta • ed avrebbero più eia app^lTo i 

fuoi Concittadini glia gr.ràtr,. j fur.ic'e non 
avranno forfè appreffo i miti ic nit dimc- 
llrazioni* che ogni Mero i. un capi- 

tale che può rendere ciaicun an» o al Paefe 
dicci Ducati , ed un Campo tutto piantato 
(li Mori un capitale che può retidergli Du« 

M q cati 
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i8z Lettera 
cari 300. annui : frutto che forfè non retìi 
dono i Campi del Perù, e diGolconda, nè 
gli Alberi di Cannella ^ c di Garofani dell* 
Itola di Ceylan, e delle Moluche i Quanto 
li glorierebbe l’ Inghilterra fe avelTe le noftre 
vigne , i notiti Refofchi , i nofiri Piccoliti , 
i noftri Civtdini , le noftre Ribuole ? Vini 
fon quelli che polTono competere co’ più fa^ 
mofi di Francia ; Anzi faremo ad eflTi femi 
prc fuperiori pel Piccolho j purché la fama 
di elfo arrivando a loro notizia ^ non cer. 
chino di procurarfelo / e cogli ftudj j che 
fanno di continuo per la perfezione de’vinij 
noi rendano eccellente , e famofo (opra il 
nolìro •; Molto più direbbe inoltre il dotto 
Inglefe , fe poteffe vantare ^ come noi van- 
tar polliamo i noUri foaviffimi frutti d’ogni 
fpecie , e d’ ogni ftagione / a' tal che le 
mele j c le pera s’ incontrano con le frago< 
le, é con le ciregie; 

Ad animare ognuno maggiormente alla 
fcoltura , è moltiplicazione dc’Gelfi • preziofa 
pianta , che rende con ftrabocchevole ufura 
il frutto delle fpefe , e dell’ opera • potrei 
ch'amare in ajuto i Trattati della Carità 
Crìftitina, c della Pubblica felicità del no^ìro 
immorfale Muratori, ripieni di'^dòcUmenti , 
e di eccitamenti , per promuòvere 1’ indu- 
ftria j principalmente col prodotto j c Con I’ 
arte della Seta . Ma poiché troppo mi dif- 
fonderci, balli folo il dire , che farebbe de* 

' fiderà* 
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Ì>EGIMAQ.U\I4TA. 
lìderabile cbe anche le perfone più mise- 
rabili deir uno , c dell’ altro felTo fapeflero 
leggere per conofeere i veri dogmi della 
Crt/liana Carità y in quanto effa è amore del 
poffimo • c per impegnare tutti , a contri- 
buire alla Pubblica felici. à , in quinto tffa 
ne tien lontana la povntà, e l’ozio? 

Quello fervore di carità; quelle belle fpe- 
l'anze chi fa^ che non op;ra'Tero quello, che 
operò prelTo i Perfuni la laperf.izione , in- 
trodotta c coltivata da’ Maghi .* OlTervò il 
Sig. Montesquita {<*) , che 1’ antico Re' 'u 
di Perfia non eia cosi ricco , e popolato , 
fe non a cagione dì quefto Dogma di Re- 
ligione , che gli atti più grati a Dio erano 
il procreare un figlio ^ il coltivare un cam- 
po, ed il piantare un albero i 

Non faremo però noi mai grandi progref- 
lì , finattantochè farà abbandonata la cuflo- 
dia , e la cura de’ Mori all’ infingardaggine 
de’ nollrì inefpcrti Contadini . Sarebbe ora- 
mai tempo , che un affare cosi importante 
lifvegliafle ,le univtrfa'.i premure. V’ ha fer- 
ie affare che più meritar polfa un Magillrato 
autorevole, il quale vegliando fopra la coltu- 
ra foltanto , e la moltiplicazione de’ Mori 
ne renda più' certo , e più ubcrtofo il fp't- 
to ? Chi farà sì poco curante del Pubb' et* 

M 4 bene 



(a) ttnu Perf, T. III. c. 6q. 
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184 Lettera^ 
bene , che ardifca Ji jricufarlo ? La cuRo« 
dia dc’bofchi era una delle priae cofe , che 
venivano raccomandate a’ Conl’oli Romani ; 
E quindi è appunto che Virgilio rivolgendo 
ad Auguflo il Tuo canto dilTe; 

„ Si cantntus fylvaf , fylva fuat Cojh 
fule (Ugna , 

Efercitò pure quell’ ufficio molto onorevole 
Giulio Cefarc ; e fi doleva foltanto , che la 
commilfione, ch’ebbe nella Spagna, non gli 
defie autorità, che fopra alberi , c ccfpogli 
infriitturfi , 

Sc\ ! .inents s’ elamini , quanto giovar po< 
trebbe , an:o minorando la coltura degli al» 
tri prodotti, l’applicare un maggior numero 
di contadini, e di popolo a quella de’ Mo* 
ri, c delia Seta y e cerchifi la foluzionc di 
quello Problema : Se aumentando quello prò* 
dotto, glovalTe, o no il rillringerc 1’ Agri* 
coltura per rifpetto agli altri . Io mi fono 
già dichiarato per la parte affermativa . In« 
tanto per provare la prima propofizionc , 
addurrò refempio degli Arabi; la cui indù* 
Uria nelle arti la cui finezza d’intendimento 
nel Commercio , ed il cui difccrnimcnto 
nella fceltà de’ migliori tra tanti pregevoli 
loro prodotti ho già accennata , parlando del 
loro Commercio. Ora che fi è ellcfo 1’ ufo 
del Caffè per tutto il Mondo , effi hanno 

?^bhaq>ì 
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abbandonato ogni altro 'rcilorio , cd appii, 
cano unicamente alla ccltun Ji quello, c'^-e 
per tcllimonianza del c.leLie Co: di Boi- 
liamviilicrs riguardano , corno ” unico fonti; 
delle loro ricchezze. Ma lentu.nolo più prc« 
cifamente dallo llclTo Au -e. 

„ Ma ciò, che deve forprenclcre , lì 
„ è il fapere mercè le ..iazioni , che ci 
„ vengono date di que’paeli, che tutti que’ 
„ tefori di profumi, d’ oro , e d’ altre rie, 
„ chezze , che 1 Arabia .felice pofifedeva un^ 
„■ volta , fono allolutamente difpariti , 

„ dar luogo ad una produzione tutto i ìio. 
„ va , che gli antichi noi -auiio conolciu, 
„ ta cioè il Caffè , il quale M'fcn ten eri, 
„ te, fa entrare nell’Arabia affai più di oa- 
„ naro , che T incenfo , la polvere d’ o'-o , e 
„ le perle ; malgrado la loro grande ripa. 
,, fazione. “ 

E noi, che fdegneremmo d’effere nella vi, 
ta civile polli in confronto di una Nazione 
reputata barbara , quale vantaggio fwpplamo 
trar mai da’ noflri prodotti ; mi pnncipHU 
mente da’ noftri vini uguali a’ più pregiati 
della Francia, dalle noffre Sete Je più p'. fetta 
del Mondo : merce preziofa , * e ricca fppra 
quante ne vanti l’Arabia? 

Applichiamo a noi ftefli , cd al fogget 
to , che termino di trattare , do che i 
Giornalifti di Liegi dicono della moJtiplK 
fazione , e coltura delle Vigne di Fran- 
cia; 



t %6 Lettera’ 
eia: ,1 (<*) Confideriamo la Francia , tottté 
„ una Famiglia , o piuttofto come un ramo 
„ di gran Famiglia . Sotto quello afpetto il 
„ fuo maggior • bene confille nel provvedere 
jj la più pollibile quantità dì derrate alle 
,, altre Nazioni ^ e di trarre a fe con una 
„ fortunata circolazione una grandiilima quan. 

,, tità dì danaro: Quello è un mezzo infaU 
„ libile per aumentare continuamente la fua 
reale » e relativa potenza ^ Bifogna dun- 
que^ eh’ Ella s’occupi incelfantemente nel> 
la coltivazione più dilatata, e più utile * 

,, c che collantemente applichi al Corn- 
ai mercio j di cui l’Agricoltura è il princi- ^ 
,, pio, e che dell’Agricoltura, Con Una for* 

„ lunata vicenda diventa la bafe. 

Se con quello fpirìto di concordia G po* 
telfero unire gli animi de’ Friulani ( piccola 
Famiglia rifpetto alla Frància j potendoG 
calcolare che ne Ga la felfantefìma parte ) 
in queGi principi di promuovere il pubblico 
bene, come bene di una fola Famiglia, qua- 
le vantaggio ad ogni clalTe dì pecione non 
ile ridonderebbe ?■ Intanto io ho quello dì 
proteGarmi con tutto TolTequioi 



LET. 



(a) Qhrnal, Enciclof, T* XI, n. xxxi. 
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LETTERA XV. 

C ontinuerò con quefìa à dire alcuna co* 
fa del Moro , la cui moltiplicazione , 
e coltura doVrcbbcfi da tutti favorire . Fra 
le piante create da Dio non ve n’ ha , cre- 
do , alcuna oltre il Gelfo , cui Venga dato 
dagli fcrittori un più gloriofo attributo . 
Vien effo da tutti gli Autori ^ che ne han- 
no fcritto, chiamato l’apicntiflìmo, e pruden* 
tifllmo; perche eflendo T ultimo a vegetare, 
non efpone alle ftravagahze della Ragione 
primiera i Tuoi germogli ; ed in tutta quel* 
la parte d'Italia, che ci è paralella , l’ulti- 
mo a germogliare è tra noi ^ Fu anche da 
alcuni chiamato amico dell’ uomo / perchè 
in ncfìTun luogo effo maggiormente crefce ^ 
quanto vicino all^ abitato i Ma quanto dir (i 
potrebbe in lode di effo , non farebbe mai 
dirne 't^uàntó merita per 1’ utile , che ci ap* 
porta omettendo molti utiliffimi ufi -, che 
di eflo far fi ponno anco dappoiché fia re- 
tifo . 

• Noi abbiamo a quefta pianta maggio* 
re obbligazione che non han forfè gli altri • 
dacché in alcun luogo non riefee meglio ^ 
thè nel Friuli; avendo la maggior parte del 
hoflro fuòlo tutte quelle qualità j che i Nà* 

tura» 
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<^iiralifU gli aflcgnano perchè (la pii» confai 
cente all’ educazione dì elTo / cioè efTendo 
flano, afeiutto , c fabbiofo .• ond’ è , che , 
come offerva il ( ♦? ) Cefjlpino , ne’ luoghi 
r.f'ciuttì riufecndo le piante più fecche , mc- 
•„p di umido hanno Ip foglie del nollro Mq- 
ro,‘ e perciò più ingraffano il baco , p di- 
viene più ricQo di Seta. Ho offervato , eh? 
i Mori non crefeono in vprun luogo a magi 
”iore altezza, c groffezza; nè fono più fron? 
zjti , quanto tra noi i lo ne ho tnifurati 
molti, che hanno nel mezzo dei tronco pie- 
di no"e di circonferenza, e ne ho ritrovato 
qualcuno di piedi Geometrici , cioè di 
palmi Z4. Ho interrogato alcune perfone , 
che hanno viaggiato per tutta 1’ Italia , le 
quali mi accertano , che dappertutto fono 
affai più piccoli de’noffri : per la qual cofa 
convicn dire , che fecondochè più ci avan- 
ziamo verfo la Linea, efli crefeano meno, 

( ^ ) Il Gemelli teffimonio di veduta ci 
aflicura, che nella China fono piccoli : Ma 
io aggiugnerò , che fono piccoli affai j ap- 
punto , perchè tali parvero ad un Napolc- 
tano , avvezzo a vedere nel fuo Regno di 
Napoli i Morì affai più piccoli de’noflri. 

^ Le Fiaptp , che pip f| alzano da terra , 

danno 



(a) Csfttlp. c, 245, 

(b) Ciro Mondo» T- 4 *®» 5 ^ 
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DB ci Ma (iUINTA. Ì8p 
cìahho plh abbondanti, c pibfaporite le frut* 
ta; E quelle riefeono più falubri, poiché ri- 
cevono pili depurati i fucchi , de’ quali fi 
nodrifeono . Più falubre adunque , e di mi. 
gUorc follanza riufeendo la foglia del nollro 
Moro, più pura , e più fina render ci deve 
il Verme la Seta, eh’ è l’altra cagione, pet 
la quale le noftte Sete fono per natura del- 
le più perfette. Tutte quelle ragioni ( che 
a me fembranò incontrallabili ) fempre più 
tni confermano nell’opinione , che il Cielo 
abbia voluto , o con quella Pianta compen- 
,fare la quafi ' univerfale llerilitl’ di quella 
Provincia ; o creare il fondo di elTa colle 
accennate proprietà , perchè colla nollra in- 
dullria lo tendeflimo più fruttuofo di quel- 
li , che ci fembranò più ubertofi . 

Abbiamo prima di tutto a convenire in 
quello principio , thè i nollri Bachi non 
poffono nutrirfi, che della foglia del Moro,* 
e che quello è il loro^ alimento omogeneo , 
il quale poi coll’artificio mirabile della Na* 
tura negli ultimi periodi del vivere loro in 
forma di Verme, fi converte in Seta; 

Aflicura il P. Weber, (/r)che olTcrvando col 
microfeopio la foglia del Moro, fi vede, eh’ 
e(Ta è in maniera telluta dalla Natura , che 
le fue fibre alfomigliano la Seta gialla : e 

^^pet 

I l ì * ■ ■ I ■ I I I ■ ^■l^ Il ■ « i é mn • 

(a) iVtètt Ars convtrfandi, P» IX. c. 407» 
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per ripruova di ciò dice il Ray («), con» 
formandofi alle fpcrienze del Bauhino , c 
deir Etmullero, che fi poflono nodrjre i Ba- 
chi colle foglie di olmo , di ortica, di lat, 
tuga, d’indivia, e di un'erba chiamata den- 
te di leone , ma pprò lolo hnattantochè fo- 
ro giovani ; dacché continuando a cibarfi di 
quell’ erbe, fi rilafferebbero le loro vifeere , « 
perirtbhero: ed accerta, che fe con qualche 
altra foglia , da quella in fuori del Moro , 
fi nutriHero fempre, non intraprcnderebberq 
inai il lavoro della Seta. 

Offervò Girolamo Mercuriale j ( ^ ) che 
per mancanza di Mori iardò canto a venire 
fa Seta in Italia; ed il motivo, per cui ha 
fatto COSI lenti avanzamenti , fi è , che , 
anticamente non cravi altra fpecie di Moro, 
che il nero ; cioè quello , che fa il frutto 
nero, (c) U quale è pili tardo alla vegeta- 
jione del bianco, e pih difficile a moltiplicare. 

Il Gelfo bianco ,* cioè quello , eh’ è più 
comune, e fa il frutto più piccolo, c biat?- 
co , fu ignoto agii antichi / ed accerta il 
Bauhino {d ); che nè Teofralìo , nè Dio- 
feoride, nè Plinio, nè alcun altro Scrittore 

tra 



m - 

( a ) Ray, Btjì. Plani. T. II. c. 1429, 

( b ) Var. UEì, lib. I, c. 24, 

(O Callo de vera agrieoi, c, tot, 

( Joan. Baubìn, Hijior» Piantar, Univ, Tom, 
l, pag, 119, 120, 
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Decima quinta. jpt 
ira gli Antichi ne fanno menzione ; anzi 
aggiugne , che (a) Amato Lufitano non fì 
' maravigliava , che il Moro bianco non fof- 
fe conolciuto dagli Antichi y dacché folo nel 
fecolo che precedette la'nafcita di elTo Ama- 
to y dal Gelfo nero innevato fui Pioppo è 
nata la fpecie del bianco* ed è certo (^) , 
che colla moltiplicazione di quelli fi moltU 
plicò la Seta, 

Fu però impoftura , ovvero illufione di 
Amato Lufitano , che il Pioppo inneilato , 
col Moro nero diveniffc Moro bianco. Co- 
si fofle ciò vero, che grande vantaggio quin- 
di deriverebbe al Friuli ; mentre in luogo 
di un numero grandilTimo di Pioppi, i qua- 
li non danno in molti anni , che poche fa- 
feine , ed un legno fracido fol atto a balli 
ufi , avrebbe altrettanti Mori , ognuno de* 
quali , allorché fia adulto , rende all’ indu- 
Hria almeno 6 . Ducati annui y quand’ anche 
feofiar ci vogliamo affai dal computo del 
Xanara, il quale dichiarandolo l’Albero più 
utile di ciafeun altro, afferma , che dia 5., 

Q 6 , Scudi di rendita * e talvolta anco 12. 

J1 mio affunto é d’ infegnare la maniera 
di moltiplicare i Mori , fenza pregiudicare 
un folo folco ne* Campi , Cosi venga pron« 
i tamen- 



( a ) Queflo celebre medico viveva circa Panne I SS® • 
(b) Callo c« ioi« 
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tanv ^r: k.’r)! Mcciuto il mio configHo , com’ 
io ic-iO pronto nell’ adempiere il mio im* 

nr:;iy>. 

AnrJ ne prendo ora uno più arduo di 
cjuello clij altri fappia immaginarfi . Voglio 
infegnare a ritrovare in quell’ 'aurea pianta 
non fn! ) la ricchezza, ma la delizia, la di<> 
fela, c !j medicina; L’ impegno è grande *' 
e s’ io non l’ adempio, fono contento di paf* 
fa’c ''pI più ridicolo vaneggiante del Mon- 
do.* 1 . . t'e ne refteremo perfuafi , thi potrà 
negare che le proprietà del noftro Moro fie* 
no aitai più tnaravigllofe , c più utili di quel- 
le della ^.^mo^a Pianta de’ Cocchi degl’ In- 
diani (tf)’ 

Con quella Pianta fanno efli le vele alle 
lor bar he, e le provvedono d’ogni cofane- 
cefiaria fenza mendicarla altronde; ferve lo- 
ro di carta, di cibo , di bevanda : traggoii 
di elTa , ed oglio, ed aceto, ed acquavite , 
c ucchero , e lievito , per fare il pane , t 
latte . R-i audio è un puro effetto di ne- 
cefùtà , rervhè ad efìi mancavano tutte le 
altre cofe; e con la loro indullria Hanno vo- 
luto ( ma tempre im perfettamente ) imita- 
re la N tura . Noi certo non affidcremmd 
la nollra vita a quelle barche ; non ci ef- 
porremmo i . mare con quelle Vele; fcrive- 

remo 



(a) Gemelli Tom. Ili. c. j6. 
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Decima q.uimta.' 
remmo con ifteruo i'u quella carta ; que' 
bi ci naufeerebber' nè potremmo trangu- 
giare que’ liquori , nè alTaporare que* condi- 
menti . 

Dirà forfè taluno , che polTono i Chinefì 
Applicare alla coltura de’ Mori , perchè noa 
hanno Viti, che gli occupino , le quali ri- 
cercano molto tempo , ed opera nella lor 
potagione . La medefima diligenza {a) , ed 
occupazione che hanno i noltri Agricoltori 
per le viti, l’hanno i Chinefi pe’Mori , po- 
tandoli ciafcun anno, acciocché i nuovi ger- 
mogli avendo la foglia pili tenera, i bachi, 
che con quella fono nodriti, rendano la Se- 
ta piu fina, come hanno per lunghilTima fpe- 
rienza; a tal che diilìnguono la Seta de’ ba- 
chi nodriti dai Moro giovane da quella de* 
nodriti dal Moro vecchio , ';ccome altrove 
abbiam detto. 

Prima però di avanzarmi , vengami per- 
meflb , che giufiamente mi sfoghi contro la 
deplorabile univerfale incurra nella coltura di 
quella pianta , la piti util' . e la piti bene- 
merita di entello noUro Faci’. 

Nel tempo in cui foglionlì piantare , e 
potare le viti io vedeva quando era negli 
inni miei giovanili ( non lo , fe ora quello 

N lo- * 
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lodevole utiliiTimo coflume continui ) alcu« 
ni de’ più ricchi , ed attenti Gentiluomini 
trattenerli ne* proprj campi le giornate in- 
*tere / ordinare e difporre le operazioni con 
qualche llroinento in mano, fpettante a que« ' 
Ila. funzione , per far qualche taglio mae> 
Uro.* nel che degni erano certamente d’ogni 
ccmmendazionc ; perch’ erano imitatori di 
que’ gran Perfonaggi Romani , che hanno 
lafciate tante belle opere di Agricoltura , 
ma quali ignote , avendo ufurpata tutta 1* 
autorità la fola pratica . Di prefcnte io fo 
che nota ò a molti la coltura di ogni forta 
di frutti pe’loro giardini j c che intorno ad 
elTa facendofi foventemente nelle convcrfazio- 
ni delle Accadr mie , può dirfi che formi quali 
l’univcrfale divertimento. Voglia pure Id- 
dio , che .uiitinui , c faccia via maggiori 
progrelìi; dacclie potranno pure inoltri, mer- 
cè di quella coltura , vaprirfì forfè la Rrada 
ad un vantaggiofo Commercio, come fanno 
ì Brefciani , i Veronefi, i Bolognefi, e quali 
tutti gli abit«fiti della Lombardia co’ loro 
frutti, da’ qual ritraggono fomme confiderà- 
bili trafporrandoli •'Ila Città Dominante . 
Ora le noUre pera d’ Inverno che vannolì 
introducendo, e moltiplicando in quella età , 
Je '^uaii per durata, per varietà, c per gu- 
Ro non ne hanno di eguali quale fpaccio 
non può luerarfi che abbiano.^ Nè fi reputi 
frivola quella mia rifielfiune ; menCre anco 

U 
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Il Francia fa negozio de’fuoi frutti,* e dà 
luogo ad efiì ne’ Tuoi Dizionarj , e ne’ Tuoi 
Trattati di Comfnercio. Ma quefto non è 
£Ìò ch’io ora intendo di dire. Quello che io 
joCTervo con mio fìupore fi è che cofìàt’ufa 
attenzione perfino nella coltura de’ vinchi, 
c degli fpini : e di quella de* Mori non fo 
mai nè da’ Gentiluomini , nè da’ contadini 
( i quali hanno tutta la direzione , ed efe< 
Cuzione dcH’i^gricoltura )‘di averne fentito 
parlare. Ma vi è ancora di peggio . Qual 
pianta pili negletta, piti barbaramente trac» 
tata di quella ? Vale più il legno, che vie- 
ne tagliato nello sfogliarla , che non vale la 
foglia. Molti affittano i Mori, e la pian- 
ta ne riceve affai più di pregiudizio ch’eflì 
non traggono di profitto ; e per nodra non 
mai abbadanza deplorata trafcuratezza vo- 
gliamo a difpetto della Natura , che in 
quedo prodotto ci ha tanto didinti, e fa- 
voriti , andare a peggior condizione degli 
altri . 

Cala dalle montagne una turma di Schia - 
vi a fpogliarli , muniti di taglienti accette, 
e ne fanno un barbaro fcempio , imitando il 
crudel codume de’Selvaggi dell’ America, che, 
per raccogliere fenza fatica le frutta , recido- 
no gli alberi . 

Sì camminerà dieci , o dodici miglia pel 
territorio Veronefe, e vedrannofì vadidim^ 
Campagoe tutte piantate di Mori , cosi he- 

N z ne 
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Re difpofti, s cosi diligentemenfe potati , che 
Campagne hanno una veduta al pari 
aggradevole, che i nofiri^ più colti Giardini r 
Non baderebbe quella fola cura , a raddoppiar<‘ 
fenz’altre piantagioni e la fogli.,, cu il prc^'do *0? 

Credo di aver già provato nella c .-ju 
della Seta, j.he avrete rclle mie fcgicnti 
Lettere, che quefta Pianta poffa formare là 
ricchezza di cotefto Pael'e • e ne ritroverete 
forle rinforzate le prove in àlcune altre che 
produrrò fòpra futilità ci. Ile Arti, e delle 
manifatture. 

Mi fono inutilmente sfiatato molti anni j 
per dimoftrare, come potevamo farcela no* 
(Ira delizia; non già una vana difpendiofa 
delizia/ ma bensì una delizia utile, chepotef* 
fe crcfccreP alimento airinduftria del Popolo. 

Lafeio di riferire le prctefe ragioni con le 
^uali fu contrariato odi datamente il nìofugge* 
rimento j per non lafciatdi noi un’ odiofa me* 
moria alla nodra poderità ,ed un nuovo argo* 
mento di accula. 

Che amenità , che commodo non farà per 
tutti l Cittadini, fc in quegli fpazj lungo 
le mura della Città, così al di dentro, cu^ 
me al di fuori , che da’ Romani eran chia« 
tnati Pomerj * negli orli delle fofle , nelle 
fofle medefime che girano cinque miglia, fi 
darà compimento alla piantagione de’ Mori 
cui finalmente . fi diede principio ; e che 
con ifpirito di mal intefa economìa fi 

V» 
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wa troppo Icniamente conrnuando , cj an. 
che nor. fenxa contrafti : Ne avremmo già 
ora alcune l i.gìiaja , che adulti frutterebbe- 
ro all’ i.TÒafl.:! una fomma conCderabile . 
Dubita r-Kie '’lcuno della riufeita? Giri fuo- 
ri del!’ Ci::à , ed oflcrvi quelli , che fono 
piantar; ic’ can pi , quale riufeita prometta- 
no. Molti diranno , che io voglio circonda- 
re la Città con un bofeo . Ora io replico , 
che non v’ ha Paefe , dove flavi maggior pu- 
litezza y qu nto in Olanda ; dove ciò eh’ ^ 
necelfltà è divenrto delizia . Arriva quella 
quafi alta l'upera. 2 .io;’p e pure non folamen» 
' te le loro '{‘ , e le lor mura , ma le lira- 
de piu f ;-ie de''s loro Città ornate fono 
di altilfl (a) { ili alberi , ■ i quali non 
vendono aitro, che ombra. Se i fondi delle 
loro Provincie nveflero il vantaggio del no- 
'dio , ogni palmo iarebbe preziofo- 

1 noflri nemici , che ci obbligano a Ila- 
re in continua difefa , fono diciotto , o pili 
Torrenti , che precipitando dalle Montagne 
N 3 oh. 
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( a ) T , * f « . . . I» via lucfnH 
„ Zampillati rivi ^ alle tfii rive appurttq 
j, Vezxofijfme fughe y e fchlere allegre 
„ D'arbori incontri y onU ad un tratto ammiri 
^ Villeggiar le Città- tra piante ombiofe ; 

„ Tra 'ritura eccelfe incivilirli i bofehi, 

ywfgi del MadfiGp Tpo?, II. e. id. v. 43 Pv 
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obbligano tutto il Pacfc a fta"e in conti* 
nua difefa ; e fquarciaoo tutta cotcfta Pro- 
vincia , c ne occupano una gran parte . Si 
ricorre all’ arte j per (llfendrrii con argini 
difpcndioli di pietra , o con :ialz?n:“nti di 
fragil terr^ / ma la maggior l’nfcfa ,, la pili 
eftcla , e la meno difpendiofa larebbe quella 
di piantar Alberi, per loflenere le rive , • 
raddoppiarli internamente , per rinforzarle • 
perciocché abbarbicandofi alla terra , la ten- 
gono unita , e la rendono atta a refillere al 
rapido urto delle Acque* 

A proporzione che fi alza e frondeggia 
un aìbero , dilata ancora le fue radici : il 
che d’ ordinario fanno gli alberi orizzontal- 
mente ; ed è cofa certa che quanto più s* 
ergono , tanto più le dilatano . Converrà 
dunque fcegliere quell’albero , che più dila- 
ta , ed abbarbica alla terra le fue radici 
Ora fra tutte le Piante nofire alcuna non 
ve n’ha certamente, in cui fi nnifeano que- 
fte proprietà, quanto nel Moro: non ve a* 
ha alcuna nè più robufia , nè che più Ren- 
da e dilati le fue radici : anzi ha quella la 
proprietà di non dilatarle orizzontalmente « 
come le altre piànte* ma di penetrare ccn ef- 
fe , e di profondarle verfo il centro della 
terra (a) . Quale pianta adunque può farci 

mag. 
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IBagglore dìrefa di quefta ? «Già fi conofcc 
che ama efla il fiiolo fabbiofo , qual è la 
maggior parte de’ fondi, -We fcorrono i no« 
ftri Torrenti . Ora perchè in loro vece ft 
piantano de’ Pioppi , e de’ falci amanti dell* 
umido? 

Dove loti piantate tante Selve , eh? oc- 
cupano inutilmente molto terreno, quanto util 
cofa non larebb’ egli piantarvi tratto 'ttatto 
de’ Mori , i quali e molto pili di refifìenza 
farebbero a’Torrenti, e renderebbero il cen- 
tuplo del tohdo da elli occupato ? I Chi- 
nefi piantano de’ gran bofehi di Mori , e ne 
tagliano m''lti ogni anno { a ) i perché la 
Seta , che viene da’ bachi* nodriti delle fo- 
glie de’ piccoli germogli, è molto migliore. 
Perchè adunque noi pur non cerchiamo di 
compenfarci di tanto terreno , che ci occu- 
pano i Torrenti,’ piantando de’ Mori in quel- 
lo fpazio sì cftefo de’ loro alvei ,, che folo 
poche volte fono coperti di acque molli , 
che non avranno mai forza per ifvellerli ? 
Perchè non fe ne piantano in tanti luoghi 
elevati , in tante folitudini , dove mai non 
arrivano le acque, dove ritrovano folo qual- 
che dentato boccone di erba alcuni affamati 
armenti, e dove fol regnano inutilifhmi der- 
N 4 pi ? - 
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pi ? Già preveggo l’ obbiezione . I Mori in 
tati fondi remeranno piccoli , c fmunti . Eh 
via , lì piantino pure malgrado tutto ciò y 
cd io entro mallevadore , che i noftri Gelfi 
più piccoli faranno Tempre eguali a’ piu gran» 
di della China. 

La Paterna Carità del Principe ha già 
permeflfo, che li piantino ne’ Pubblici fondi, 
ed abbiane ildominio, e l’ucili à il piii prof» 
fimo confinante ; non curandofenc il quale 
polTa profittarne il prftno occupante. lutan- 
ti pezzi incolti, ed inutili di terra, in tan- 
te ftrade ampie fe ne potrebbe piantare un 
numero immenfo fenza danno di alcuno , e 
fenza recare il minimo pregiudicio a’ campì- 
Qual danno ne verrebbe a’ prati , fe di Mo- 
ti fe ne piantaflèro tutte le margini? Quella 
vafta Campagna , ch’c tra il Torrente Cor- 
mor ed il Tagliamento, e che li ftende da^i 
gli ultimi colli fino alle balTe ville della 
Stradaita , è pur tutta quali affatto nuda di 
alberi ? E pure benché non abbiavi forfè mi- 
glior fondo pei Mori , poco o nulla li racco- 
glie ivi di Seta . Non può vederli cofa pih 
zniferabile , nè che inlieme meriti maggiori 
rimproveri , quanto il vedere tanta povera 
gente ftarfi per riparare i rigori del verno 
3n mezzo al fumo- delle canne , e de* Tulli 
della faggina . Quello però che a taluno par^ 
lorfe incredibile , fi è , che in alcune di 
Cottile V'Ue tra Vdioe , c Codroipo non 
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Dectka quinta'. ?or 
finno gli abit nti cofa ita un bozzolo di 5>.'. 
ta. Io lonouii talvolta trattenuto , paflai' 
per chiedere que’ Contadini , perche non fi 
curino di ’ morire. i Fiiugelli j e n’ ebbi io 
rifpoda , che fra loro non fin i mai tale o* 
fanza ,• ed avendo io replicato , che fc a 
ciò applicaflcro , potnbbcio in poco tempo 
guadagnare , come fanno gli abitanti dì tar. 
te altre ville rualche migliajo di pucay,» 
quelli ) eh' erano ivi pru'enti guardandoli 
fcambievolmente net vifo, niollravan di ere* 
dere ch’io mi prendefli giuoco di loro. Pre- 
govi, lllufiriflimi Signori, a non annojarvi, 
it per poco vi trattengo a riflettere meco 
fopra le perniciofiffime invecchiate opinioni 
de’ Contadini noflri , (opra la necelT. cà , che 
vi è di combatterle, onde potergli piii age* 
volmente ammaeflrar neH’induflria, eh’ è fl. 
aalmente quella , da cui tutti hanno il pro- 
prio foflentamento ; perciocché quelli fono 
coloro che operano piu pegli altri , che per 
fe medefimi ,• e cercando di migliorare la 
conduione di quelli , vengono nello flclTo 
tempo a migliorare le fortune loro anco i 
Padroni. Replicando I* accennato difeorfo ad 
alcuni Contadini , e Contadine di Bafaglia- 
penta, che fi ritrovavano in campagna , ad< 
ditai loro un l>el M.oro, ch’ivi era pi.ant'to 
full’ orlo di un campo • mi rifpofero . .he 
quello era nato da le • irjj rroHraruO ad 
cflii una lunga bellica flta d; Mo«. giova- 
ni 
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ni in poca difianza, foggiunfero, che quello 
era un capriccio dell’ Ode. Altri in altre oc* 
cafioni mi rifpofero , che non volevano ve* 
dere le loro campagne ingombrate ; eh* era 
un piacete per efli vedere dalle loro cafe 
anche in molta didanza le loro opere in 
campagna. 

Se venifle piantata di Gel(i tutta quella 
Campagna , cìafeun campo della quale appe* 
na può computarli come un capitale di ven* 
ti* Ducati, oh quanto in pochi anni ne ere* 
feerebbe il valore! Oh quanto verrebbe a mi* 
gliorar condizione tanta povera gente, e ere* 
feerebbe la rendita a’ proprietarj de’ fondi! 

Vi è un gran tratto di paefe di là dal 
Tagliamento verfo i monti , che non racco* 
glie un fol bozzolo di Seta • la quale per. 
fetcillìma ivi appunto riufeirebbe * mentre , 
quanto pili ci avviciniamo ai monti , tanto 
migliore riefee quedo prodotto , Quivi ritro* 
vand de*bellidimi Mori , i quali fono dagli 
abitanti nodrici folamente per valerli del le* 
gname.* e s’è vero ciò che mi fu riferito da 
perfone degne di fede , molti non vogliono 
impiegarne la foglia per nodrire i Filugelli, 
perché hanno naufea di el& . Chi mai ere* 
derebbe tanta delicatezza in gente di villa Ì 
Or che direbbero fe lor venifle inlìnuato di 
allevare gli Aragni di M. Bon ? E pure a 
perfuadergli In favole de* Filugelli , non ba- 
derebbe far loro vedere , che quedi fono 

, . ma. 
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Maneggiati dalle Imperadrici, e dalle Dame 
principali della China; e che le Dame Fran- 
cefi al giorno d’ oggi ritrovano in quelli , e 
il piacere , e T utilità ; ficcome ne afficura 
un dotto Francefe con quelle parole .• „ Le 
„ Dame delle principali Città, dopo di ave* 
,, re nel loro leno covate le uova d* ' Bachi 
„ da Seta , acciocché nafeano , fi veggono 
,, maneggiare fenza ripugnanza quelli infet* 
,, ti, e nodrirli colle loro mani : nè arrof. 
), fifeono di farne elleno lleiTe in particola* 
„ re un piccolo Commercio (a). “ 

Ma ritornando alla piantagione de’ Mori 
nelle pubbliche llrade conceduta gratuitamen- 
te dalla Munificenza del Principe, qual mez- 
zo piu di quello favorevole a tale negozio? 
In così fatta guifa con vero paterno amore 
è cercato dal Principe il folo nollro vantag* 
gio anche col facrificio delle proprie fue piU 
certe rendite nella minorazione di due terzi 
del Dazio . Ma a che giovano sì generofe 
deliberazioni , quando non fe ne faccia ufo 
nell’ opportunità ? 

Troppo forfè inutilmente mi dilunghe- 
rei dal mio 'argomento , fe io qui ora vo* 
lelfi deferivere tutte le virtU falutari del Mo- 
ro , delle quali potrebbe formarfi un intero 

volu- 
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volume . Ballerà il dire , che J fuoi frutti 
accrln» e maturi, le fue fop’.'e, le fue fron* 
di, le cortcccie, la radice, il fuofucco hatiii 
oo molrilfime mirabili vìrtìi . Bartolommeo 
Anglico le compendiò tutte in poche paro* 
le, dicendo;' T’ortf etìir/t arbor r,:edìcinal$s ejl , 
PolTono leggerli i piò celebri Autori, che di f- 
fufamente ne trattano* tra’ qua!' il Mattioli 
ne’ Difeorfi c. 190. e rei Lcfficc Farmaceu* 
fico chimico c. 2$i.; TEtmullero T. iV. c, 
^43, l*Erera c. il Turrc c. 474. M, 

Noci Chomel T. II. c. 107. 

Per tali fue vijtu erano forfè punici anti- 
camente di morte quelli, che ne tagliavano; 
come riferifee Polluce , che tra- le altre eti- 
mologie del Moro , ne dà anche quella d* 
infortunio,, e di fuppliclQ. 11 Bauhino coll* 
autorità dello Schuenkfeld riferifee , che in una 
gran careflia, che affUlfe l’anno 155^. l’Icav 
lia, i poveri li nodrirono delle cime tenere 
de’ Mori. * 

Tutte le virtù del More vengon«-* coma* 
f\icate al Filugello, al bozzolo , ed alla San 
ta / anzi pernno all’ acqua della caldaja , 
dove fi fila la Seta / come può vederli ne* 
foprannominati Autori . Ma dalla Seta fpe- 
cialmente, in cui maggiormente fi; reflringoh* 
gono , vengono ellratti de’ miralMli medicina- 
li fegreti . Per tacere di molti , farò folo 
hieniione delle famofe Goccie Inglefi, celc.- 
|?rate fpccialmcnte daU’Etmullcro , cdalLef- 
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ficoFarmaccutico.Chimico . Qucn- fi fannodi 
Seta cruda difiiliata, e furono da mólti giu* 
idicate medicina univerfale. Vennero le Gor- 
eie d’ terra ritrovate dal Dottor God- 
dar: \ Chimici procu. areno d’ imitarle con 
molte peove; ed avendo enofeiuto , che al- 
tro non erano , r^c uno foirito impregna- 
to di lale volatile , prefero una irrio- 
ne di l'ale e di langue di cranio bimano, 
di Tale di fuligine , d’ oppiò, e difpirito di 
vino / ed efiraendo un liquore da tutti que- 
lli ingredienti , fe nè fervirono , come di 
fuccedaneo alle Goccie* finché il Re d’In- 
ghilterra ) avendo data una grolla ricompen* 
fa, p,r avere il fegrcto dall’Autore, quelli 
lo feoprì a Milord Protlatid , e quelli al 
Tournefort. 

Del Moro non pèrtànto pochiffimo , 4 
niun ufo fi fa nella Medicina / e pure fi be- 
ve dagli Europei quotidianamente per delì- 
zia, e come meditina nuova il Thè ritrova- 
to da’Oiineli (a), ( che non fanno vino, 
benché potrebbono averne di eccellente ) per 
correggere la cattiva qualità delle loro acque, 
eh’ è la loro univeffale bevanda. Anzi per- 
ché dall’Europa efeano top maggiore Eco- 
nomia fomme immenfe di danaro e perchè 
^oflano tutti fpèndere a proporzione delle lo- 
, * ro 
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fo fortune, c fecondo le differenti conoplcf. 
fioni , fi è divifo in Thè Bobe, Thè Impe^ 
riale, e Thè verde (a)/ benché tutte e tre 
Ceno pna fola rpecle/ e quella differenza 
coniìda folo Delia diffei'eflza delle itagloni, 
e deMuòghi, dove fi raccoglie. Ma per ri- 
tornare al nòffro argomento, grandifflmi (o« 
no i vantaggi, che ne riceverebbe runiver- 
Tale dalla moltiplicazione de* Mori < Prima 
fe ne feeraerebbe il prezzo | per dire il ve- 
ro^ affai alto, afilttandofene alcune piante 
infìnd a tre, e quattro Ducati 1’ una. Anzi 
quando abbiamo abbondanza di bachi , il ) 
* prezzo della foglia va all’ecceffo* e Iranno 
Seguente ne viene minorata la fementa.* onde 
non fi veggono maidulannifrguitatnentedi 
abbondanza . Quelle vicende diOmimano i 
Contadini ^ i quali oltracciò fe perifeo- 
nO i bachi , relìano rol debito dell’ affitto 
de’ Morì 4 Ad un coaì fatto inconveniente 
ip fon d’opinione che l’ unico rimedio fareb- 
be quello d’introdurre, fecondo l’ufo di aloi- 
di Paefi, le Metadie t come volgarmente s* 
appellano , le quali fono un contratta che 
fa il padrone de’ Mori ^ coti quelle perfone 
che devono aver la cura di nodrire i Filo- 
«Di; mercè del quale la metà de’ bozzoli 
e del proprietario^ c l’altra metà di dù 

ha 
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ha faticato.- il che propriamente fi dice fare 
a parte. Quello^ jcoftumc è fiato con affa- 
felice riulcita introdotto nel Veronefe , do-" 
ve fi raccoglieranno ciafeun anno cinque mi- 
lioni di libbre di bozzoli. So , che qui in- 
contro l'indignazione di quelli , che affitta- 
no i '.-7 ori • ma cfli poflbno abbondantemen- 
te ri^jr iifi col moltiplicarli j c poi per un 
pic< olo fcapiro di qualche perfona particola- 
re non halli a negligere il bene univerfale . 
Ma quello, che piii merita rificflionc , c che, 
oltre la giufiizia di qfiefio contratto, ne.di- 
mofira la utilità fi è , il danno che deriva 
a’ Barili dal caro collo della foglia ; poiché 
i Contadini fcarfeggìando ad efiì 1’ alimento 
con una economia affai nociva , molti ne 
perifeono^per inedia; c quelli , che giungo- 
no a terminare, il lavoro , rendono minor 
Seta : a . differenza dì quelli , che fi nodri- 
feono nell’ abbondanza, i quali rendono con 
ufura il^frutto al loro Padrone . La loro infazia- 
bilità, c k neceffità di provvederli ogni ora 
di nuovo cibo, ha fatto, che nella Francia; 
e nelle Provincie di effa , nelle qua’i fi fa 
la Seta, non fieno conofeiutì fotto altro no- 
me , che lotto quello di mangiatori { a ) i 
Se un dato numero di bozzoli de’ primi Fi- 
lugelli nodriti con economia , peferà libbre 
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12. lo {ìeffo numero de* fecondi nodriti fen* 
Z 3 . ritparmio, ne pelerà 15. , e piu . Ma il 
venditore ha inoltre un nuovo vantaggio 
cd e ) che venderà Tèmpre i fecondi bozzoli 
due, o tre Ioidi la libbra di piu * e fi ve« 
drà Tempre , che i beneftanti hanno mag' io- 
ri , e migliori bozzoli , che non hanno ì 
poveri . Non vi fono verità più evidenti ^ 
nè più certe di quelle. 

. - Se vi folTc un’ attenzione univerfale dì 
migliorare la femenra , e di fcegliere fempre 
la più perfetta, che già ne abbiamo nel no* 
ftro Paefe / ricaverebbe la Provincia un al. 
tro maggior utile / e maggiore poi anco d* 
•(fai , fé molti fi prendelfero la- cura d* in- 
firuire i Contadini nella maniera' di nodri* 
re i bachi , non avendo quelli altro Mae* 
firo, che un’ impetfeteiflima pratica. 

Sono foggetti quelli gentililfimi animalet* 
tì a molte infermità , le quali o non fono 
conofeiute , o fe lo fono., i Contadini non 
hanno. cognizione de’ rimedj , per curarli • 
Ve ne fono molti, che mangiano inutilmen- 
te la foglia I c poi non* rendono Sct^ ; e 
poiché quelli' fi dillinguona> dagli altri di 
buon’ora, iafciandogli perire fi rifparniiereb* 
bc la foglia per quelli, che fono utili. 

Ricevono cllì benefìcio, e nocumento dall* 
aria differente; e vi fono certilfime regole , 
per conofeere e dillinguere, quella eh’ è lo- 
ro nemica . Amano la nettezza , e fono ad 

efli 
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to(fl nocivi quc’ cattivi odori ^ che fi fei.tonó 
d’ordi-'.ario nelle cafe de* prjveri. I topi fati" 
no de’ ftìedefimi , c gfinfidiano dallo* 

ro i 'icirncnto , non Vifparmiandogliela nè 
tai’ipoco quando fon chiufi ne’ loro bozzoli. 
Io ho molte volte provato a porre de'bigat- 
ti nu li vicino ad alcuni bozzoli, ed ho ve* 
dutn che da’ topi fono piuttofio lacerati que» 
ili, clic divorati quelli * Ognun vede che a 
tinte quelle difgrazie fono pili foggetti i bachi 
allevati nelle cafe de’poveri, che i nodriti in 
quelle de’ benefianti . £ pure a tutti quelli 
«iii rdini vi fi rimedierebbe con poco . Si 
ir a da male, e rovinali ogni anno urta gran 
qo.. otità di Sera, e fcarfeggia la femente , 
f erchènon fannofi fcegliere i bozzoli dellinari 
p.-r quella . Molti Iceglìeranno a tal effetto 
la maggior parte di que’ bozzoli in cui fono 
rinchnie le femmine , ed altri la maggior 
prit* di quelli che contengono i mafehi . E* 
liCrtiTario adunque ufar attenzione per accop- 
piarli. I bozzoli lunghi, ed aguzzi in tutte 
c due le loro cllremità fon abitati da’ raa- 
fchi : i corti c larghi dalle panciute femmi- 
ne.. Finalmente dopo la prima lor congiun- 
zione convien lafciar perire i roafehi , dac- 
ché dalle uova del fecondo accoppiamento 
nafeono i vermi pih languidi , e debili ; i 
quali poi con pregiudizio vengon melchiati 
co* buoni . 

Sarebbe quindi opera molto utile , e lo- 

O devo- 
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Qfvf !c , c!‘e si liuo lopra quello ie/^ercflante 
t :,<-mcnio face» ^ un Trattato difTufj, ed an« 
ci.c p. I ticolarc adattato al nci'ro t'aefe 
Nell’ luiotna Francefe ne abbiam Hi bt'Mffi- 
mi , fpccialmente nel Dizionario Ecor. .unico 
di M. Noci Chotnel . Monfignor Vi^a Ve» 
feovo di Cremona, Poeta infigne nc compo- 
fe un erudito, ed inllruttivo Poema in verfi 
Latini , il quale ritrovali nelle lue Opere ; 
e lo credette un foggetto degno da dedicarli 
a Donna Ifabella d’ Elle Marchefa di Man> 
tova . Tutti però gl* infegnamenti di quelli 
Autori con nuove olTervazioni fondate lopr^ 
lo Audio, e fopra la pratica, fono Hati rac- 
colti in un eccellente Poema Italiano , or- 
nato di copiofs e molto inllruttive annota- 
zioni, dal Sig. Zaccaria Betti di Verona; del 
quale in breve fi farà una nuova edizione , 
accrefeiuta di moltilTime altre importanti in- 
Uruzioni - 

Piu tirile forfè riufeìrebbe , fc uno ne 
folTe c. rtkpoAo nel nollro volgare idioma 
nativo , e che ad elio veniffero unite tut- 
te le regole per la coltura de’ Mori. I ’ tin- 
to riverendole olTequiolaraen;..' paAo w fe- 
grarmi . 
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E Nrico il Grande {a) Re di Francia, e 
Luigi il Grande di lui pronipote eb- 
bero ti^ual attenzione, e vigilanza per l’ A- 
I gricoltura ; ma fpezialmente perchè fi piana 
talfcro gli alberi più fruttuofi , ed utili ; e 
convennero , che il piu fruttuolo fra tutti 
folTc il Moro ; vedendo , che col moltipli- 
carfi di quello, crefeeva la ricchezza del Re- 
gno, benché folo nella partc'Meridionale di 
elfo fi noclril'ca la Seta. 

Che dovremo pertanto fperar noi , ceden- 
do in una Provincia , che può edere .la piìi 
fertile della più perfetta Seta del Mondo , 
come ho dimullrato ? Quanto a me , non 
mi fiancherò mai di replicare , che quefta è 
quella loia Pianta , che può imprcziofire i 
campi del Friuli fopra i più ubertofi d’ Ita- 
lia / e fe ora ne volelle una nuova prova , 

' La'iivi il fapere che nelle vicinanze della no- 
flra Ci'ià vi lono de’campi piantati di Mo- 
ri , che qualche anno rendono più frutto , 
che ik'.i ale il fondo. 

O % Ha 




[ a ] Cafoni IJloTta di Luift XIV. P. I. c, 278. 
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Ha ;l Geir.j una qualità che H ritrova di 
rado nelle r'trc p'j-.ie . Le foglie noh folo 
Bili alberi Ì *rvn io o’ ornan'.erit'' , ;ra contri* 
butlconb a!ii lalute lorò , ed àlii lor vita ; 
operano T accrel'cimenro , e maturità de’frut» 
li, fd e.itrano in fomma lìdia eco.iomia ve» 
getabilc come una parte di grande co.didèra» 
xione. Bafta ofTervare i danni che rt.'-ano a* 
Giardini, ed a’bolchi gl’ infetti , che in cer* 
ti anni divorano la loro vcrzura . L’ effe* 
fienza dimoftra il danno , che fi fa agli ai» 
beri levando ad cfli le foglie .* ed è chiaro , 
che fi efpongono al pericolò d’inaridire, ob* 
bligandogli ad un pronto rinnovamento di 
si gran numero delle loro partii 

L’ ufo di fpogliare i Mori delle foglie , 
per podrire I Bachi, fenza che niun jregiu^ 
dizio ne rifentano, è a mio giudizio un pii» 
vilegio conceduto dalla Divina Frovvidenea 
a quella Pianta . Quindi non fo con quai» 
fondamento conghictturi il Sig. Ab. NoHer, 
che fi polfano le piante aflTogg.Ttare , come 
gli animali, a certi ufi, ed a certe operazio» 
ni fuori dell’ordine della nati:. a. [a] 

Om- 
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Comnarve nuovo quefto frnom'Ti:^ a! S'g, 
Ab. Nolltc nella lua d:rrnra i ti Picmof.i;: , 
vedendo i M -ri vcflirlì di foglia, e linvigq» 
rirc un md',- dopo y oncrv.w.do ibe Ojjni 
anno fi sirnevava lo ilcfi'o ipo^iiairento , c 
rinverJ"’ .ilio ogni anno. b egli per» 

tanto air opinione, che aveva, c’’e recar po« 
telTc canno agli alberi la perdita delle foglie 
in un paelc , ed in una Cagione , in cui 1* 
erdo.c del Sole è afiai grande; c fuppofe cf# 
fei; ;1 piin'.o ad immaginarli, che cqo que» 
Ifa ùvonda foglia potdfc nodrirfi una fccon» 
da generazione di bachi , e raddoppiare U 
raccoUu della Seta. 

Q lefto penfiere gli venne combattuto d» 
«Ic'j.ic obbiezioni ; ma foprattutto da! ti.' 
more di porre le piante in pericolo di dij'cc» 
care , sforzandole a riparare due volte la per., 
dita delle lor frondi j però intieramente ab* 
bandonollo , quando fu accertato da perfone 
intendenti, che ciò era fiato infruttuefamen* 
te tentato* perchè quelli, eh’ erano fiati evi- 
di di qiicfia doppia raccolta , perdettero i 
Mori , che nel fegu'nte Inverro . inaridiro- 
no . Una COSI precifa lìfpnfla; di perfone f 
che riputava degne di fede , gli aveva tolto 
ogni dubbio; r non fentendo.'i più nell’ani- 
mo nè pure olcm defid?rio d’ informarfi ne- 
gli altri Paefi d’ Italia, eh’ coli doveva vifi- 
tare , fu in pc.-i'clo di perdere la conofeen- 
Ifi di un fatto a'“^ii irter; Toit? , che gli fi; 

3 
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poi rencluto palefe d,i un accidente . Paffato 
ne'i a Tofcana offervò, che nella maggior par- 
li, (li (jucl Ducato , e principalmente nelle 
•vicinanze di Fiienze il terreno è divifo fra 
j Mori , e gli Ulivi • e riflettendo l’ojM-a la 
quantità di Seta , che fi fa in confronto di 
quella del Piemonte , ove non fi coltivano 
quafi altri alberi, che Mori, dichiarò a’Fio- 
rentini la foa maraviglia , che con si poco 
rodrimento potduio alimentare in si gran 
copia 1 bachi da Seta . Gli tu rifpoflo , che 
fe ne facevano nafcere fucce'^ivamentc due 
famìglie , e che venendo gli alberi fpogiiati 
due volte 1’ anno , c'afcuna Pianta fomminì- 
flrava la foglia per due . 

Cercò delle tdlimonianze fopra quefto fat- 
to da mohiflime pertone , e gli fu da tutte 
confermato/ Ma airerifce, che ciò, che glie- 
lo fece credere con intera ficurezza , fu una 
conferenza che tenne fopra di quello col Co: 
di Richecourt primo Miniflro dell’ Impera- 
dore in prefenza di molti gentiluomini del 
Paefe. Aggiugne, chequeflo Sig. ,!a cui gen- 
tilezza giunfe a condurre il detto S'g. Ab. perfo- 
ralmentc ne’liioghi delle manifattMu. , ove non 
avrebbe potuto entrare lenza Tuo ordine , l* 
aflTicurò eflerc un ufo affai coflante nella To- 
Icana d’impirgare ruccefll vomeri re la prima 
e la feconda foglia de’ Mori , per nodHre 
Filuge!!: anzi agglunfe, che in quell’ anno 

( J eflendo pariti i vermi , a 

\ caglo- 
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ca ''^ne de’ csaivi \ n >i corlì meli 
. . . * 

e di GiUi?,r.o, lopra le in^’anze f. v- 

tcpji .ivcva permc-no ( derogar» !"> ^ regola , 
e lenza trarne conlVgJenze pegli auni avve- 
rile ) di nodrire de’ vermi da Seta colia- ter- 
za coglia : Il d e è vie ito orllnariam-nte , 
non già a fi eli non rirparmiare gli albe- 
ri , ma per ' .re le loro < ylie al nodri- 

mento degli :■ mimali ; e n ■ nroduce la pro- 
va , afferem ). clic in'rutre ’e vic ranze di f i- 
renze non 'it. ovanfi altri g itrcli , fuorché po- 
ca erba , che erpice nel :• ‘ r ^2 apprefTo ■: 
fiepi , re noilrire Suoi, vacche, ed altri ■* - 

mali V .1- lici . Si rarcnglie perfino la Ito.-, 
za dt’ '.mi ‘'rade / e il oiu gran 

focenrio ' >iiO ! logbr; c ^lifpini, «clic viti, 
e dfo'i rlijc! .• La i c>Ii.i de’Mori ioro con- 

ferilce ;.'’ai '• • Im b ' ns ritrova, non vie- 

re ad 'dii •'.'.go. . . „ chluie pertanto cr i : 

,, O idt' r •! ; icmio di Maggio al 

,, fii ' ^ t 'S 1.1 rb; pei\,cre le 

„ f i< ‘l'*. J r pigliar - ùi nuove * c ciò 
„ I .11 r’.i*!.., io cui lì .fpolìo c' a g an 
,, calore cir! S ile. '• 

11 S‘g. ‘ Kol ,ro-)oe qi.2r ''fcm|»io, 

come autorizza ') ci. ui-a i.itfietiza * 

_ . c » ^ 

perchè ne fia tatto uro In .Imcito nella Pro- 
vincie Meridionali ùeila Francia, , ?r prtacu- 
rar di aumentare la rac colta cella Seta fenz;i. 
moltiplic&re i Ivlori , il cui rmm;.o non può 

O |. ere- 
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cretcere fenza pregiudìcio delle altre neceifa* 
rie produzioni della terra . 

Io ho quella venerazione e (lima, che ac» 
corda tutto il Mondo al Sig. Ab. Nollet ; 
ma fenza derogare a quella , io non pollo 
lafciar di proporre appunto in luì un efem- 
pio degli abbagli , cui va Irggetto ogni uo- 
mo più illuminato, ed avvec.uro, che vuole 
documentare gli uomini fenza la propria fpe* 
rienza , fidandofi delle relazioni altrui , Que- 
fH errori però fono inefcufabili in un Pro- 
felfore di Fifica fperimentale . Siami adunque 
permeffb di fare alcune riflelfioni fopra le 
Olfervazioni del dottilfimo Sig. Abate fud- 
detto. 

Se è vero, che il Morofia Tunica, cuna 
di quelle poche piante , che fi polTono ogni 
anno fpogliare, lenza lor nocumento; io an- 
novererò anco quella tra le fue fpecialilfimc 
qualità. Che le Piante pollano , come gli ani- 
mali, alToggcttarfi a certi ufi, ed operazioni 
fuori dell’ordine naturale, egli è cofa, fui- 
]a quale, fe non fono fiati fatti , dovrebbe- 
ro f^arfi degli fpcrimenti. Mi fiupifep, che iji 
Sig. Ab. Nollet non folfe informato di tutta 
la Storia naturale de’ vermi da Seta , e d«* 
Mori, ch’è il Regno a quelli dalla Natura 
alTcgnato. Già accennai nella Storia della Se- 
ta, che avrete in quelle mie lettere, alcuni ce- 
lebri Autori, thè hanno incidentetnentc , cd 

«fpref- 
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«fpre{Tamentc trattata qucQa materia, A ' itb- 
bc ritrovato egli in alcuni , come neli’OpCa 
n di M. Hardovin de Fcrcfixe Mezarai , certe 
memorie, ch’eccitata avrebbero la di lui cu« 
riolità : ed avrebbe nei Lemeiy Icopeitauna 
fortuita feconda fuccefbva generazione di 
vermi . Tutti quelli Autori col Savary , e 
col Chomcl dovevano eflcrgli noti ‘ trattan» 
do quelli la Storia di tutti i prodotti , ani» 
mali, c vegetabili utili alla Società, che fo» 
PO , o elfcr dovrebbero gli oggetti principa* 
]i degli Studj di un Filìco. 

Dubitò egli , fe dopo la prima produzio- 
ne poielle sforzarfi la piant;t alla feconda , 
cd alla terzi, lenza pericolo che inaridiffej 
c venne aflicurato da perlcne degne di fede, 
e perite nelle eofe fpcttanti alla Seta , che 
ciò era ft?.£o fperimentato , ma infruttuofa- 
mente; e dicevafi, che coloro, i quali ave- 
vano avuta r avidità di voler fare due rac- 
colte , avevano perduti i loro Mori 1’ In- 
verno feguente. Ad un dubbio così ragione- 
vole , ed alla tellimonianza di perfone intel- 
ligenti prcvalfe 1’ autorità di altri fuggetti . 
ch’egli credette pili degni di fede / quando 
a mio giudizio trattandoli di due tedimo- 
nianze , una delle, quali contraddiceva all’al- 
tra , dovea feiogliere il fuo dubbio con V 
efperienza . Ma per conofeere la cubbietà 
lidia quale ritrovavafi il Sig. Ab. Noller, fe 
|)otc0i; darfì o no quella doppia produzione 

di 
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ui f ne’Mori fenza lor prcgiudiaio • e 
J3 facilità infieme con cui fcioH'c ogni dub- 
bio luU’ altrui tcHimonianza , riferirò le fae 
ileffe pjro'c : „ Una rifpofta così pofitiva 

fura da perfone degne di fede , e eh’ io 
,, credeva ben inftruttc , levandomi /infino il 
j, <‘cl1der:o d’informarmi altrove, mi cfpofea 
„ non avere la conofeenza di un fatto affai 
„ curiofo, che il cafo mi feoprì dappoi. Io 
„ però ad cfTo debbo in qualche maniera la 
,, certezza , che re ho j poiché perfuafo ef- 
,, fendo diverfamcntc , non ho voluto ere» 
,, dello , che dopo alcune tedimonianze ir- 
,, refragabili. “ 

Se poffa , o non poffa farfi , e fe torni 
il conto , o no a fare una doppia raccolta 
di Scia , non voglio trattenere ora il Let- 
tore a dilaminarlo. Dico bene, econafleve- 
ranza, non effer vero che in Tofeana fi fac- 
cia comunemente quella doppia raccolta ; ed 
affermo inoltre, fenz’ altra fperienza, e fenz* 
altre autorità , che nè fi può , nè giova il 
farla . Io non poffo conghietturare ciò , che 
poffa aver indotto alcuni perfonaggl degni 
di credito a trarre il Sig. Ab. Nollet in quell* 
errore . Quafi entrerei in fofpetto , che i Fio- 
rentini più avveduti de’ Francefi , abbiano 
prefo motivo di darla ad intendere al- Sig. 
Ab. Nollcc, per vendicarfi di certa maniera 
di rifpondere troppo dccifiva eh’ egli ollen- 
tava, giuda il codume di molti fuoì compa- 
) trioti , 
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tricri'', come fece in qualche Converfazione 
in Venezia , dove una volta parlandofi di 
non lo quale nueva Icoperta, la negò, aflb- 
lutamentc , lenz’ altro fondamento, fuor fo« 
lamente quello , che quando non era fiata 
fatta prima in f rancia , non poteva effer 
vera : ed a trluno , che non incendevn la 
fua pronunzia , e da cui venne preparo a 
parlare Italiano/ benché ne f^pelTe , quanto 
badava ; rilpol’e , che la dignità della fua 
lingua non comportava , ch’egli parlaCe in 
altro Idioma . 

Non è però da fiupirfi , che* il Sig. Ab. 
Nollet fiali lafciato inga'’- .10 dalle relazioni 
altrui fopra un fuggetto tanto lontano dalla 
fua cognizione , com’ è la Seta • ma ciò , 
che dee recar maraviglia fi è, eh’ egli abbia 
prefi degli abbagli afiai grclfi , . delcrivendo 
il Clima, il ter: .no , e i’ Agricoltura della 
nofira Italia . 

Perchè VV. SS. Illufirifs. formino quel 
giudizio , che loro lembi età più giufio , e 
pofiano confermarfi nel fentimento , che gli 
Scrittori Italiani fono più circofpctti, c più 
{inceri, riferirò le fiefle 'parole del Sig. Ab. 
Nollet (<*) „ Ho veduto, die’ egli, i luoghi 
„ del Novarefe ne’ quali coltivali il riio , 

„ ed era mio difegno informarmi della ma-/ 



(a) N , 7. C. 685. 
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^ niera , con cui viene coltivato / ttia non 
,, ebbi nè tempo, nè occafione; Il rifo non 
,, era che in erba : io non aveva alcuna 
,, conofeenza nel Paefe • e fapeva , che bi^ 
,, fogna averne alTolutamente », ed elTcre in* 
„ formato prima, per trarre delle inftruzio* 
,, ni fopra quella coltura , di cui A fa mi* 
,, fiero agli firanieri. 

Chi mai s’ immaginò di fare mifiero agli 
(Iranieri della cultura del rifu, pianta sino* 
ta, e si comune a tutte le 4. Parti dtl Mon- 
do ? Non occorre ch’io qui parli de’ molti 
Autori nofiri che hanno trattato di quello 
prodotto utlliflìmo a chi lo poflìe-de, che è di 
un ufo cosi comune, ed economico. Ma ba* 
fieri per tutti , e per iflruzionc di tutte le 
Nazioni l’ elfgantilTimo , ed ormai celebre 
Poema pubblicato in Verona 1 ’ anno 175S, 
dal Sig. March. Gin: BittlUa Spolverini, c 
dedicato alla Maellà di Filippo V» Re di 
Spagna . 

„ Quali tutte le terre ( feg):« il Sig. Nol- 
,, let ) coltivate in Italia fono leggiere , c 
„ labbiofe . Intanto ho olTervato , eh’ efle 
,, rendono afiai * e ciò mi ha dato luogo di 
,, riflettere fopra la maniera di coltivarle , 
„ la quale non s’ accorda punto con la no* 
,, (Ira , Gl’ Italiani non fi rapportano all^ 
„ pioggia, per bagnare la terra: eglino fte& 
fi hanno cura di umettarla con le acque 
che ftnno feorrere per certi canaletti ; 

» dif, 
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j'; dirpotìgorio iJ terreno in confeguénza • e 
„ n può dire , che qiicfta Nazione intende 
„ meglio, di alcun’ altra 1’ arte di condurre 
le acque correnti . La natura diede agi* 
Italiani delle lezioni, mctt' .ido loro fotto 
„ gl’ occhi tanti fiumi, e tc .enti, da cui il 

i, Paefe è tagliato, e che fi poffono divide* 
,, re, e iuddividere fecondo il bifogno : Non 
„ fi veggono , come iti Francia , ed altro* 
„ ve-, Certe grandi piano r,; di biada , di fe* 
„ gale, o di qualch’ altro minuto grano : (i 
„ femiha, è fi pianta tra -due file di alberi, 
„ che fofiengono delle Vigne in fot ma dì 

j, pergole > mefehiando cosi delle p och'^'o- 
ni di differenti fpecic.* fcmbi.., che li ..b* 

), bia voluto moderare col mezzo delle om. 
i, bre ben difpoRe il troppo g-'ande ardere 
del Sole, e prevenire l’aridezza tl’un ter* 
,, reno affai ben difpofio da fe ftsilo a ri* 
„ fcaldarfi , c difeccare. “ 

Deferive egli le terre coltivate in Iralià 
per leggiere , e fabbiofe , quafi come fe tut- 
te foffero di egual indole , c del medefimo 
fondo; quando non folo ogni Provincia; ma 
ogni Territorio, ed ogni diflretto hanno tan- 
te varietà di flrati, c di fondi , quanto fon 
differenri le loro rendite . Come mai fognò 
egli, che noi poco ci rapportiamo alla piogw 
già, per bagnare la terra ,• quafi che arri* 
vaffero a noi le inondazioni dei Nìlcf^ e le 
copiofe rugiade dell’Egitto? 



Koa 
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Lettera 

iSon K)lo la coltura , e le rendite diffcri- 
l'ono n;jlti(fimo in tutte le pani dell’ Ita- 
■ la ; tna In alcune campagne ancora vicine 
fiù loro :> l'acchè talvolta mentre una Cam- 
r. è arida, c languente per mancania di 
'.'i£>ie, ’a vicina lulurcggia, e promette un 
!.1^< r.iiànic m.-fTc: in altre nccafioni marcin- 
i " m quefla i prodotti vicino alla maturità, 
deludono le rpfra:,ze deil’ Agricoltore, ed in 
quella pier.amsntc le fuptrano con una inaf» 
pettata ab oondanza . 

Dice, che abbiamo cura di umettarla col 
mezzo di canaletti, c che difponiamo il ter- 
reno in ronlegiiciiza ; ci fa l’onore di attri. 
huirci intelligenza luperiore ad ogni altra 
Inazione, nel condurre le acque correnti ; c 
dichiara che la Natura Ci fu raacftra coi fiu- 
mi, c torrenti , che ci pofe folto degli oc- 
chi . 

Non è dato neppure a* più perfpiraci Fi- 
lofofi la felicità di vedere , e conofeere le 
cagioni di tutte le cofe . Si confiderano do- 
ri della Natura molti vantaggi , che fono 
effetti dcirinduftria degli Uomini , e molte 
volte fi attribuifee airimiufbria umana ciò , 
ch’è puro dono della Natuta. 

Della prima claffe fono le irrigazioni del- 
le Campagne, che hanno una origine molto 
più antica, ed una utilità molto più grande 
di quèllo che fi penfa • e le^quaJi faranno 
il foggetto d’altra mìa lettera* 

Le 
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DECIMA SEST/. 1 %^ 

Le prime irrigazioni, che fi prcfpntaroii^ 
alla vifta del Sig. Ab. Nollct, appcn» e. 
fo dall’ Alpi, furono nell’ induftriofo Pitù.cn. 
te, e poi nel ferrile Milanefe • nè niù oltre 
badò, fc nelle altre parti dell’Italia, per cu* 
viaggiò, vi foifela fteffa indullria, o Io Ilei. - 
naturale vantaggio ; nè ha aitato , quaji 
lìtuazicmi , e quali difpolìzioiii debbano coi.» 
correre in un terreno, per godere delie irriga, 
zioni tanto vantaggiofe, a chi le polfiede 
Bella , e vera è 1 ’ Olfavazione , che 2a 
fopra le dilpoilzioni delle noflre piantagioni, 
c dell" Campagne, che fono fpczialmerac tra 
noi ; ma non vedute dal Sig. Ab. Nollct . 
Fuiono quelle con più vaghezza da Erod u» 
no , fono già 1500. anni, defe ritte. 

Ora ritornando colà donde fiamo partiti , 
giuftilfime fono le maraviglie , che fa il Sig. 
Ab. Noi!': f.^pra I,. fecondità , e robuflez» 
za de’Mori, ollcrvando , che fecondo le regole 
della Natura, e giuda la fperienza, gli alni 
alberi fe ver gono codretti a riprodwrrc du- 
plicatamente , o triplicatamente le foglie in 
un anno, fono fogpetti ad inaridire : il che 
non fuceed" nr’Mori. Corghictc.ura egli per- 
tanto che cor, w gli animali , r ii i vegeta- 
bili fi poffanc adop'iettare a certi ufi , ed a 
certe operazioni , .he dalla Natura non fo» 
no fiate ordinate. 

Che poffano i Gelfi refiderc alla duplica- 
ta produzione , p’a ne abbiamo Ja codante 

' an- 
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innua perpetua efperi^nza^. Reda duhqutf 
che Movifi lo fì potc'T ' ‘ codringcre alla 
terZc produzione,* non ’v cfTeudo altro, che 
Ja fperierza , la quale poffa dimodrarlo . E 

quella riu'c^ne, eJ avvezzar fi poteflero £ 
tuoi , i ca’ alU , c le peroro a pafeerfi di 
quelle foglie, e v'crdi e • cche, non farebbe 
rMa quella la redenzione del Paefe, cotanto 
fearfo di sì fatti animali utili, c necelTarj 
perché non fomminillra ad ellì vitto fuffi« 
ciente ? Gli abitanti della Tofeana , che 
ponno effere Maeftri nell’ indudrja , c nelle 
Arti a tutte le Nazioni , fono fiati pur elfi 
recelfitati a Inftituirc tante altre fona di fo» 
glie di arbuili , e di altre piante, ed infìno 
la feorza de’ Melloni per fupplire alla fcar* 
fczza degli al'rncnti. 

Per fare {.Junque la fuddetta fpcrienza , fi 
può fcegliere uno o più Mori di otto , ov« 
vero IO. anni, i quali fieno de’ più vegeti, 
e piantati in fito di mediocre fondo .* fpo* 
gliarlr quando la prima foglia è vici- 

no alla maturità, e pefarla* fare lo fiefib la 
feconda, c la terza volta, tenendo un conto 
efatto del pefo , c così gli anni avvenire z 
Quindi fìfar l’occhio fopra alcuni altri Mo- 
ri dì eguale età, e robufiezza ,* e fpogliarli 
due fole volte ; levando la foglia cosi agli 
uni , come agli altri in un giorno fiefib : 
vedere la differenza della rendita • mi furare 
i tronchi, cd oficrvarc la diverfità che paf. 

* ferà * 

/ 
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fefi tra quelli che faranno fpogliati duc'vr’.' 
te, e quelli che tre verranno fpogliati . Fai. 
te le ftefle OHervarioni fopra la differenza , 
ch^ può cffervi tra la qualità de’ bozzoli far- 
rnati da’ Filugelli , nodriti della foglia di quc* 
ftc differenti Piante, rinnovare, e continua* 
re tutte le prove , ed offervazioni , che la 
fagacità, e l’induftria fuggerifeono .* eccitare 
S vicini a fare lofteffo; comunicarli recipro- 
camente le proprie feoperte pubblicarle ad 
univerfale utilità, per trarne tutti quei Van» 
taggi • che la felicità del noftro Clima , e 
della noRra terra fomminiftrano prontiamen* 
te, c largamente alla noftra induRriaY quaa* 
do fi adopri nel coltivar que’ prodotti , e 
licir adoperare que* mezzi, che hanno perfine 
il follavo de’ Poveri , c 1’ univerfale uti- 
lità. 

Prima di abbandonare il Sig. Ab. Nollet- 
non poffiamo lafciar di fcufarlp, fe non era 
abbaflanza inftrutto delle proprietà , e deli’ 
ufo de’ Mori * perocché vivendo egli in Pa- 
rigi , non era in ifiato di acquifiare quelle 
cognizioni^» Vedrete già lllullriffimi Sigg. 
ch’io notai nella Storia della Seta, che que- 
llo prodotto non riefee nell’Ifola di Francia 
di cui Parigi è la Metropoli, per difetto del 
Clima* Non s’ingannò forfe Arillotele , nè 
Plinio nel defcrivcre i vermi da Seta dell* 
Ifola di Coo ; ma è inefcuiabilc un Italia* 

P no 
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no (<r), che ci vuole far credere alati i ver- 
mi di Ferrara .• ecco le fue fleffe parole . 
„ Evvi da notare con particolarità, che fe 
„ non fi cufteclìfcono quelli vermicelli ( da 
,j Seta ) con gran diligenza , e non fi levi- 
,, no le immondezze, non folamente andran- 
,, no a male ; ma in vece di far frutto , e 
,, di produr la Seta, manderanno fuori due 
,, ale , e voleranno per la fianza , in cui fi 
„ allevano , e fuori per le porte , e per le 
,, fincflre / e preflamente morranno , come 
„ accadde ad alcuni nella Città di Ferrara, 
„ e nel Difirctto di quel Ducato V anno 
„ i6p6. ne’ meli di Maggio , e Giugno di 
„ quelli vermicciuoli cosi refi alati . Prima 
,, che producefiero la Seta , e foffero polli , 
„ come fuol dirli in frafea, ( cioè a filare ) 
„ molti ne videro , fra quali il Co: Bon- 
deno, il quale anche n’ebbe" tra le mani* 
e tutti li offervarono con 'grande llupore 
„ per la fua llngolarità , non avendo per 1 * 
„ addietro gLmmai veduti di fimili . “ Se 
quello folle vero , non farebb’ egli un mira- 
. bile 



(a) Monfig. Domenico de Z egli nelle fueOfferv, 
/opra gli Statuti di Faenza T. II.lib. 5 .rub.d. 

Jir, ad litteram nelf Obero De pafeuis , & jore 
pafeendi ; illkjìrato con note dal Bondtno ctf, 3 I. 
t <> i * 164. 



Decima sesta,' ttj 
bile Fenomenoi, cd inaudito ? Io però ere» 
do che agcvol cofa fia il jiconol'cerla per una 
invenzione. 

Prima di chiudere quella lettera permei» 
tete eh’ io col medefimo Autore vi propon- 
ga una quiftione fc la Seta fia foggetta a 
decima, c fé fia lecito a’ Chierici il far la- 
▼orare Seta ? 

Le foglie di certi alberi, ( Rifponde egli ) 
come quelle de’ Mori , e de’ Mirti vengono 
confideratc, come frutti . Quindi il Laynez 
riprova l’opinione del Giurbano , che pre- 
tende , quelle foglie non cflcre fopgctte alle 
decime: imperciocché la Seta, la quale è un 
prodotto de’ Filugelli , tuttoché proverga dall* 
ipduflria del)’ Uomo , riconofee però il fuo 
principio dalle fronde de’ Mori ,* poiché e dì 
quelle fi pafeono i bachi , c Icnza^di effe 
non potrebbe formarfi la Seta ,* ond’ è , che 
non può negarfi , eficre le foglie de’ Mori 
frutti della terra per ragione del loro ufo , 
e de’ loro effetti, benché v’intervenga la fa- 
tica, c l’induftria dell’ Uomo, Quanto poi 
ql pagamento della decima rifponde il mcn, 
mentovato Giurbano. Obrc*'V. p. n. 34. 

Affcrifcc poi r antldctli Autore che in- 
terrogata la Sacra Congregazione del Con- 
cilio, fe i Cherici colle fronde de’prof ij i’- 
beri poffano nelle lor proprie cafe af tender j 
al lavoro della Seta; oppure commr' terne 1 ’ 
iippc^ao ad im altro per metà , 'a .'’acrji 
P a Coq» 
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Coi yipgai’one rìfpofc, efTcrc lecito al Ché» 
fico date ad un uomo laico le frondi degli 
iMhr'ii nati nel propiio fuo fondo, con pat- 
to di dividere per metà il guadagno, cheli 
fata r. cavato dalla vendita de’boizoli* c pa« 
fimei.te tder lecito silo lieflo attendere ad 
un si fatto lavoro colle frondi de’ propr) 
liberi per luo forientamento , t della pfo 
pria famiglia , fenza pregiudicio però dell’ 
ufficio luoy c pur’hè lì vaglia in fimile im- 
piego di perfonc non lofpette : per la qual 
co.i abbia ad ottenere la licenza del proprio 
Vr'itoeo , la quale gli venga data giatuitai 
r eme, totne vuole ilFagnano. Riverendo» 
le ofleqiiiorainente paflo a confermarmi . 



LETTERA XVII. 

M Onf. Vida Vefeovo di Alba nato ib Cre- 
mona Tanno 1470. , Poeta celebre nel 
fuo Latino Poema de Bombice fu il primo 
(come 'crede i! Sig. Zacchcria Betti nel filo 
cruditilTimo Poema Italiano del Baco da Se- 
ta ( <r ) .) che' volendo imitare Virgilio in 
tiò, ch’egli fcrilTc delle Api, infegnò il mo- 
do dì far nafeere i Filugelli dalla carne di 
Vitello. Non/iftupifcc il Sig. jBetti del Capi 
boni, nè del Tanara, che non furono sì gran 
Filofofì j rna flupifce bensì col chiariflìmb 

Redi , 

SEt.^ : — 

(a) Uè, ili V, 33 j, Annor, v* ài cam lU 



Digitized by Go(3g!c 



decima SETTIMA. 21 ^ 
Redi , thè il GalTendo , il P. Onorato Fa. 
bris , e 1’ Aldovrando abbiano voluto ^pac? 
tiare per vera una tal favola j e che il P. 
Kircher credclfe, che venga ger.eratc il Ba^ 
co da Seta dal Moro impregnato delie uova 
di qualunque animalctco , penetrate ne* lue* 
chi interni dell’ Albero . Anche il Cardano 
volle , che le foglie ilei Moro quando l’aria 
è calda generino queda Torta di vivetifi ,♦ ci 
il Pereto, apprclib-il Sig. Betti Tuddetto , 
alferifce, che in tal maniera furono trafpor* 
tati in Italia. 

La fperienza avrebbe dovuto lafciare nell^ 
obblivione quella favola, cbv uuovariici.tc tit 
richiamata alla luce dal Lcmviy (a). Dice 
egli però folamente , clTerc opinione di alcuni, 
tqe- fc venifle nodf ito un vitello di foglie di 
Moro j ammazzato chefoffe, c lagliato in boc« 
coni elponcndofi all’aria fui tetto diutiaCau, 
ttafeerebbero da quelle carni dc’vcrmi da Seta , 

Il Lemery nè rigetta , nè approva tale 
opinione • ma dice , che quella è una cola 

che merita d’ efferc iperimenteta , t-’on ef- 

fondo io perfualo del nafcin.Cfito degli ani» 
mali eh’ è appellato fpontanco , ho tenuta 

femprc per favolola quella opinione la qua. 
Je può folo lervir di argourrnto , tlTere Ita» 
to fempre univcrlale ferri, j.cnto , che la fo- 
glia del Moro fi cònveita in Sua. 

P ^ Fra* 



C») Tr$th 4t(if Droghe tlln f<rroh ^omb^x. 
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Fra’ credali può annoverarli anco M. Noéì 
Chomel* che di ciò vuole inventori gli Spa* 
gnuoli/ c vi aggiunge, che quelli alTerifco* 
no , che i vermi generati da quella carne 
putrefatta, s’ingrolTano maravigliofamente, c 
che di quelli li fervono , per rinnovellarc , 
e migliorare la fcmentc* 

Fra già nuovamente polla ;in dimentteanik 
ca quella favola / quando 1 ’ anno 175^. fu 
riprodotta da un Allrologo Olandefe { a ) ^ 
che con Magillrale autorità ne preferive il 
modo di quella produzione , in tal guifa t 
„ Prendete { die’ egli ) dieci , o dodici llb- 
„ bre di carne di vitello fenza oflb, calda ^ 
„ tollochè è ammazzato , pcllatela minuta- 
,, mente quanto potete con un coltello fat- 
to a foggia di afeia ; mettetela in una pi- 
gnatta di terra nuova nella maniera fe- 
,, guente: Collocate in fondo uno Arato di 
foglie di Moro, dappoi uno di vitello fmì. 
„ nuzzato ; c cosi coitinuatc finattantochè 
„ la pignatta Ha piena : ricopritela poi con 
„ delie foglie di Moro j c prendete una vec- 
„ chia camicia, che fia bene ufata, e inzup- 
,, paca del fudorc di un tiomo avvezzo alle 
„ fiuiche; mettetela nella fommità della pi- 
„ gnatta fopra le foglie * indi ricoprite be- 

„ ne 



(a] Cjlendrìer des olaifits utiles ,*( 5 * agreabltt 
pour i' annèe M.r>CClvj, A l» Jtìajltm 
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De(?IMA SETTrMA. 
ne la pignatta , e legatela con una funi- 
cella. Ciò fatto, cuftoditela in una Canu« 
va, che non Ha troppo frefca j ma piut- 
tolto calda , ed umida y e ìafciatela lo 
fpazio di 3. , 04. lettimane , in fin- 
ché la carne fia tutta cangiata in .er- 
mi ; il che fuccedcrà qualche volta piìi 
prelto , qualche volta più tardi , fecon- 
do la qualità del luogo , ih cui 1* a- 
vrete polla , Prendete la quantità , che 
vorrete, di quelli vermi , e metteteli fopra 
delle foglie novelle di Moro; effine man- 
gieranno , fì trasformeranno in vermi da 
Seta , fi contenteranno di quello r-»*!;!- 
mento , fileranno , e genereranno ^ come 
gli altri vermi da Seta . 'io ne ho fatto 
nafccre due volte in quella maniera ciji 
grande llupore di M. Sp.rlin . Intanto io 
fono d’ opinione , che quella genenzionc 
non venga da due fpecie, ma da una lo- 
ia/ ed io credo, che lia lo ftefTo de’ rof- 
pi, e delle rannocchie , le quali non han- 
no bi fogno , che della terra fola, per na- 
fccrc. Il tempo, in cui debbono farli na- 
fccrc i vermi da Seta, è dal principio di 
Luglio ^fìno agli 8. dello Helfo mele nel 
qual tempo deve quella maniera elfer po- 
lla in ufo . ' 

„ Il Vida nel fuo fecondo libro fopra i 
vermi da Seta infcgna , che quando fi ^ 
educato , e nodrito un giovane bue con 

P 4 » 
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„ foglie di Moro, fì può, quando è imiiiàz« 
„ zato , far nafccrc de’ verài dà Seta colla 
,, carne di elfo . ** Ma lafciam quede favo- 
le , e paiEamo ad altro . 

£’ dato da molti (iifputato fopra il pro- 
blema. Se debbanfi piantare i Mori che ger- 
mogliano per via di propagginamento, ovve- 
ro que’ che nafeono dalla fementa , per in- 
nedarli. Furon Tempre divifi i pareri , c fe- 
condo il folito tutti fono redati nella pro- 
pria opinione. Ho voluto coofultare una pcr- 
fona ,' che podiede la teorica , e là pratica 
della coltivazione di queda pianta ; e crédo 
bene di riferirne la precifa rifpoda a VV. SS. 
Illudriffinic • perchè venga meglio difeufla in 
coteda Accademia , eflendo quedo un punto 
molto importante. Intanto io podb afficura- 
re per propria fpcrienza , che le propaggini 
mi fono per lo fpazio di 20> anni , dacchi 
ho principiato le mie piantagioni, felicemen- 
te riufeite y che la foglia di quede diede 
Tempre un ottimo alimento a’ mici Filugel- 
li y c che i bozzoli loro m’ hanno renduto 
abbondantemente. Farò anco nella imminen- 
te raccolta delle nuove fpcrienze fopra i boz- 
zoli de’ bachi nodriii con le foglie di Mori 
antichi; e ne renderò conto per maggior ìn- 
ftruzione di quelli , fhe vorranno applicare 
alla coltura, e incremento di quedo prodot- 
to. Or ecco la rifpoda che io ho accennata, 
„ Il Moro felvaggio non d buono , che 

„ dopo 
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^ ^opo annegato. Poco monta il penfare al- 
,, la fpcfa dell’innefto^ Molto pefa il ritardo 
„ neceflario di fervi rfcLc . La cura de’fcmcn. 
,, za) c affai più eftcfa, che quella del viva^ 
,, jo; c più facilmente perifeono le piantici» 
,, ne, che le propaggin'. Non può negarli, 
,, che i branchi de’ Mori anneftati non fie» 
„ no foggetti lungo tetnpo ad effere fchian^ 
„ tati dal vento • e poffono più facilmente 
„ fentire gl’ infoiti degli arimali ; perchè cer- 
„ to per gran pezza Tono affai deboli . Gk* 
innefti fono anche foggetti al fcccarfi per 
f, la ftagione, in cui ù fanno,* che d’ ordì. 
„ nario è fecca , c fe noa siiro , per aver 
„ buona foglia, ci vogliono v.uc operazioni : 
,, piantare , ed anneftare , In ognuna ci è 
„ Tempre rifeo. Ci cfponiamo ad un rifico 
„ Iblo piantando domcPiicn , c ci efponiamo 
,, al minore. Ma che cofa è mai quello an« 
,, neflarc E’ prendere un ramo domcftico , 
,, c forzare il fucco del lelvaggio a paffare 
„ in lui, onde ingentiliica . Sprà dunque il 
„ Moro anneflato altro che la Heffa cofa , 
„ che il domcftico? E perchè dobbiamo an- 
f, dar cosi per le lunghe, e con tali perico» 
li fenz’ alcuna ragione , per avere la fteffa 
„ foglia? Sento un obbiezione. Il Moro feU 
vaggio farà di più lunga durata / pcrchò 
„ certamente più compatto^, e più duro , 
ftifpondo, che non è forfè vero: fecondo, 
M che ia fuppofto lo concederò del tronco , 



f, ma non de* rami* i quali effendo domedì- 
ci faranno alla defla condizione degli al* 
„ tri : e terzo , che qucfta durata immagi- 
,, naria non è cosi di alcun profeto , men- 
„ tre noi le afpcttiano dalle foglie , e non 
,, d<il legno. Darò noi da confiuerare la po« 
„ roli'.à dei” Albero del Moro affai nemico^ 
„ delle ferite, cd a/Tai difficile a rammargi» 
„ narli, e concludrrò ; non vedere ragione, 

„ per cui debba ^pporfi al mio fentimento 
,, abbracciato d^ll’ univerfale, che abbandonò 
r altro, per fervirfi di quello, avendolo 
,, trovato pili utile, e più ficuro. “ 

Sembri eh: nella Danimarca prevalga 1* 
ufo di piantare i Mori dì fcmcnzajo: il che 
però non è p.. me un argomento onde pre- 
ferirli oidi altri • Recherò io qui non per- 
tanto TAvvifo che abbiamo nell’ Articolo di 
Copenhaghen del Mercurio Iftorico, e Po- 
litico del Mefe d’ Aprile ; non pef 

altro motivo , fuor folo perchè fi veda che 
malgrado i lodatori foltanto de’ fecoli anti- 
chi , fiamo , grazie a Dio in tempi così fe- 
lici , che le Nazioni fin ora riputate barba- 
re ci danno degli efempj 'non folo di nuove 
induffric , ma di carità di nuova fpecie » 

„ Avendo una cfperienza di più di venti 
„ anni dato a conofeere eh’ era poffibile di 
„ far nafcerc dell,'». Seta nella Danimarca * 
,, che i Mori bianchi vi crefeono , quanto 
„ può delidcrarfi .* che i bachi filano a mc« 

» ra- 
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raviglia/ c che la Seta, ch’effi danno, è 
j, bella, brillante, c nervofa/ di che i Mer- 
„ canti, i fabbricatori, ed i tintori rendrno 
„ unanimi certa teftimonianza , fi è finaU 
„ mente prcfo 1* impegno in diverfe parti , 
,, di applicare interamente alla coltura de’ 
„ Mori , e di dilatarla quanto è poffibile é 
Si hanno prefentemente nel Regno pih d? 
,, cento mila Mori di differenti cti.* Éd ur. 

„ perfona zelante del bene della Patria fa 
,, feminare ogni anno alcune libbre di fc* 
„ menti di Mori , per diftribuire gratuita 
„ mente quelli Alberi a chiunque li dwU> 
„ dera. “ / _ 

Perchè tali notiziè , che vengono Iparle 
da molti Paefi olrramontani non difanimifeano 
alcuno dal moltiplicare le piantagioni de’Mo- 
ri , colle feguenti mie fpero di giugnere a 
dimoftrarvi che quanto riufeiranro infrut no- 
fi gli altrui ftudj , altrettanto Tempre felici 
faranno i noftri . Intanto non voglio manca- 
re di partecipare a VV. SS. Illuniiffimc una 
lettera di un nofiro Concittadino , che da 
qualche anno ritrovafi in Napoli , dalla 
quale fi può raccogliere , quanto anco in un 
Regno de’ pih ubertofi della terra fi ftudj 1’ 
Agricoltura* 



No- 




2 jS Lettera' 

f 

Napoli 4. Ma<^£:o t^Ó2, 

„ L’Abiite Intieri, che iftitu), e dotò Iff 
„ Cattedra di Agricoltura e di Commercio, 
,, ora foftcnuia dal dottaTjmo ProfefforcGc» 
„ novefe, fu da me confidentemente tratta- 
,, to , e comfeiuto Era uonvo fornito 
molto utili cognizioni , particolarmente 
,, ciò, uie riguarda l’Agricoltura j ed ilCom» 
„ mcrcio. Era nativo di Firenze , ma 
„ fece le lue fortune , e mori pochi anni 
,, fono , lafciando tina facoltà di cento , e 
„ più mila Ducati , la quale fu divifa tra 
,, fuoi nipoti . Prima di morire volle vede- 
re piantata la Cattedra dì Commercio, e 
,, fu da lui nominato J’ Ab. Genovefe fuo 
„ Amico , La nomina in progreflo farà del 
,, Re. La dote.fìffata à di Ducati 300. an< 
„ nui . Il difegno non poteva eficr più uti« 
,, le ; e farebbe ,da defiderarfi , che fimile 
„ eferapio foffe imitato dagli altri Paefi , 
,, Sento, che nella noftra Città fiafì fondata 
„ un’Accademia . Se vi foffe , chi penfaffe 
j, a promuovere lo ftudib dell* Agricoltura ^ 
,, ne acquifierebbe molta lode , ed infinito 
„ merito col Pubblico . Ella non lafci di 
,, dare a que’ Signori gli opportuni eccita? 
„ menti a tale oggetto . Qu'i in paffato po> 
,, co, o niun pendere a quello importanti^ 
f, Hifio lludio fi è dato^* c tutto fi è lafcia* 
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,, to fare alla Natura. Da qualche tempo à 
,, quella parte pare , che vi fi penfi feria» 

i, mente , e molti fi veggono impegnati a 

j, coltivare cotale MtiJiflima indufiria ; ora 
4^ che fono illuminati degl’infiniti vantaggi j 
„ che porta l'eco 1’ applicarvifi feriamentc » 

,, Ed ecco il frutto, che in pochilfimo tem- ^ 
„ po ha prodotto la benemerita Klituzione 
,, del fu Ab. Intieri, la di cui memoria -VJ« 
f, vcrà fempre ne’polleri. “ ; 

Perchè mn procuriamo noi d* imitare si 
gcncrofo eftmpio, accordandoci infieme , ed 
unendoci , per far in prò di noi fieflt , e del- 
la nollra Patria ciò ^ che ha fatto m folo 
llranicro io vantaggio della Città, e del Re* 
gno di Napoli? forfè per gratitudine di aver 
fatto in quella Città' qualche fortuna? Epu- 
te noi dovremmo farlo per debito. 

,, hJoi non fiamo nati per noi folamente 
4, ( lafciate ch’io qui replichi ciò che altro* 

,, vt ho detto con le parole di Cicerone 
j, {a) ) ma la nollra Patria ha ragione fo* 

4, pra la nollra nafeita ; v’ hanno ragione i 
4, parenti* ve f hanno gli amici: e le , co- 
,, me vogliono, gli Stoici, tutte le cofe, che 
„ in terra nafeono, fono create per ufo dell* 

4, uomo ; e gli uomini fielfii generati fono 
4, per beneficio degli dltri uomini; onde fri 




< a ) De Lib. 1. cap. 7» 



V 
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loro vicendevolmente gli uni sgli altri fi 
„ preftino ajuro • dobbiamr in quello fegui* 
j, re la nature , come condiicirtricc , ed of* 
„ ferire al pubblico quelle cofe che fono di 
,, comune utilità, ora dando, ed or riceven^ 
j, do con ifcambicvoli iilTìcj • c «.osi con 1* 
,, arti come coll’ opere , e con la facoltà 
„ ftrignere quefto nedo di Società fra gli 
,* uomini. “ 

Io confelfo inranco di clTere Tempre pron» 
to a loro ftirartiflìmi comandi, per compro» 
vare co’ fatti , che fono , quale ho 1’ onoro 
di fegnarmi , 

LETTERA XVIIL 

P Affiamo , fe piace a VV. SS. Illuftriflì- 
me, ad efaminare l’univerfale della no* 
ftra Provincia, e que’ mezzi, onde renderla, 
fe fia poffibile più induftriofa , e piu ferri» 
le, oflcrvando , quali fieno le cofe che pof» 
fon effere d’ impedimento a que’progreffichc 
fperar fi potrebbero. 

Sono quelle per mio tvvifo quattro fin. 
golarmente. In primo luogo.' Il collume di 
affidare tutta 1’ Agricoltura all’ imperita di» 
rezione degli Agricoltori , i quali non han« 
no altra cognizione, che un’ imperfetta pra- 
tica, la capricciofa tradizione de’ loro mag. 

Vorì, 

( 

I 

\ 
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glori , e Tcfeinpio di rado buono , ed aflai 
l'pcfTo cattivo de’loi j vicini, 

Secondariameme La rconiìgliata ingordi- 
già de' Contadini ftefS , che imprendono a la- 
vorare più terra , di quello che permettano 
le forze della loro famiglia , e' del loro ar- 
mento. . ■ . 

In terzo luogo : La perdita del tempo ^ 
che fì fa da' Contadini più abili , e più ro- 
bufli in tutto il tempo dell’ anno.* 

Finalmente : Un coftume inveterato quali 
univerfale di abborrirc le unioni de’ Campi* 
il che riufeirebbe di reciproco commodo « 
tutti i permutatori, come vedremo. Intanto 
parleremo delle tre prime riferbando le no- 
lire olTervazioni fopra quell' ultima ad altro 
tempo . 

In ogni popolazione poflbno i' Contadini 
computarli circa ottanta per cento. Convie- 
ne , che tutto il rello del genere umano , 
che compone la Società’, confclli , che tut- 
ta la Tua fuffillenza , il fuo nodrimento , 
tutti i commodi , e le delicie della vita de- 
rivino dalle- fatiche, e dagli ftenti de’ poveri 
Agricoltori : gente la maggior parte inno- 
cente , e manfueta , che con molta ralTegna- 
zione loffre il fuo delfino: onde la Carità, 
c la gratitudine eligono , che tutti concor- 
riamo a migliorare la forte di cosi inlìgnt 
noflri benefattori * foccorrendoli ne’ loro bi« 
fogni, e proteggendoli nelle loro difgrazie , 

come 
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come moltiflìmi fjnno per verità , Ma ef* 
fsnJo pochiffiivii coloro , che nbbiano talcn* 
to, e cognizioni per inflruirgU nella profef* 
fjonc ch’efercitano , e nella quale sì poco fo* 
no addotrinati ; quali ftudj mai pofTono darfi 
più ms-ritor] , c più utili quanto fon quelli 
che tendono a foccorrerc qucRa grande , e 
così benemerita parte della Civile Società ? 
Anzi giacché^ alle pcrfone Ihe avcflcro il 
modo d’indruirfi nell’ Agricr’.tLra altro non 
coftcrebbc poi 1’ inftfuirne gli Agricoltori , 
che additar loro gli ajuti ^ che la natura 
ftefla ofFerifce a chi fa rintracciarli ,• convicn 
dire affolutamente che non fi diano nè pii» 
ncccflarj ftudj , nè più felici di quelli , che 
ci fanno foddisfare ai doveri, che obbligati 
fono di adempiere tutti gli uomini , c che 
fono i primi , che ci detta la Carità Cri. 
diana , tanto raccomandata dal Vangelo t 
cui caratteri con tanta energia ci vengono 
fpiegati da S. Paolo { a) ^ pazienta * beni* 
gnità, tolleranza, fofferenza. Quando ella fia 
di quefta tempra, lo ftelTo Apoftolo ci afli. 
cura, che tutto poGìamo fpcrarc. 

Non y*è alcuno che abbia fatta qualche 
offervazionc anco paffeggiera , o qualche fpe. 
rimcnto» il quale non fappia , che rendono 

più ^ 

> - ■ ~ 1 

t 

(a) Charitas patte»! ejì , henì^na e[i : trnntà 
fttffert t amnìa fujìhtt^ omnìafperat , I, Cor* 
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DEtìTVA ÒTTA Va’; Ì4t 
pRi pochi Campi lavorati , e bene tò* > 
ttvati , che una òlTeffione mal lavorata , i 
peggio coltivata , Come fono o per impeti- 
sia t o per povertà , o ( fiami permefTo il 
dirlo ) per avarizia la lYiaggior parte delle ' 
polTeflìoni del Friuli . Quedo nome di ava* 
rizia offenderà forfè 1 ’ orecchio di alcuno * 
Ma (? non mi ricrovafll in lleceffità d’ effe- 
re appunto io medeflmo avaro del tethpo « 
potrei dimoftrarvi con moltiifime evidenti 
.ragioni ( il che forfè farò fe me ne prederà 
alcun poco ) quanto 1 ’ avarizia pregiudichi 
la rendita de* Campi. Dirò di pili ^ ciò che 
ho detto altrove , che una certa malignità 
contro la poderità ha defraudato noi , fic* 
come noi pure con quedo mal efempio de» 
fraudiamo i poderi nodri, di molti vantag* 
gì ; i quali due difordini meriterebbonc» 
ogni dudio , per effere combattuti , e fupe* 
rati . 

Pcrfuafi gli Antichi nodri dell* antidetta 
verità, cioè dell* utilità d’ impiegare tutti gli 
fiud;, le'^fpefc,'e le fatiche nella critura di 
pochi Campi, infno da’ tempi, ne* quali era 
in ufo la ferviti! , e ne* quali i padroni a 
fpefe loro , ed a loro vantaggio gli faceano 
lavorare da’ loro fervi , limitarono a I 5 . Cam- 
pi un Mafo ; onde il nome di Mafnaditrl 
derivò . Qued’ era la porzione dedinata a 
ciafeuna Mafnada ; ed è la mifura lega- 
li di un Mafoy o ManfOy i cui lavoratori 

Q voi- 
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volftarwtatf [M^Jfaria-. ^ppeili^Hlo . Firpon* 
dcià «Icuflo : cb<e riducenido tuti^ le 
o Colonie, al Uvoi-io di foli ,^ 5 . Caaipi» non 
vi farebbe, popoiatione Ai^cientc ; e ch« 
molta terra remerebbe incolta . Felici noi , 
fe giugnefbmo a veder quedo , e fe venifle 
fatto buon ufo di quella terra , che reflafiè 
incolta, dividendola parte jn prati, e pari# 
in bofehi i come appre/ìo vedremo » Sono di 
più perfuafo , che , quando una famiglia di 
Agricoltori non ecceda il numero di per* 
fone , gioverebbe il minorare i Campi aj» 
Ma la piu ficura riforma farebbe , che ogni 
Colono , od AfHttUdle avefle due terzi di 
terra da lavorare , e 1’ altro terzo confìftefle 
in praterie; dui che ne rifultercbbcro tutti i 
vantaggi già accennati di fopra , c che piti 
precifamente in altra mia confermerò con 
nuove oPTcrvazioni , 

La flrctta inieparablle unione , che ha 1* 
Agricoltura co! Commercio , ci obbliga a 
dilamin^re uniramente i pregiudicj , che 1* 
uno , e r altra ricevono dall’ abufo , cht 
fanno del tempo i Contadmi, ed il popolo. 

10 non entro nella famola Queftionc , fe la 
moltiplicìtà delle Fede ferva pìuctofto apro# 
fanarle, e ad aggr,tvare gli Agricoltori , ed 

11 popola mìferabile , che ad accrefeeee la 
gloria del Signore,* e 1' onore alla, memoria 
de’ Santi. E’ noto, quanta propenfione dima# 
llrò il Sommo Pontefice Benedetto XIV. ad 

' accor* 
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ixpordarne il dimin uirnento * e éon quale 
impegno i( non meno pio , che dotto Mu- 
ratori lo configliò , e lo difefe contro a/fa( 
potenti oppofitori . Ma poiché moltiplican- 
doli le diipute , e rifcaldandofì gli animi • 
dubitò lo lleflo S. Padre ^ non forfè per una 
difputa così ìnnoceore avelfe a nafcere qual- 
che fcandalo * con un Decreto de’ 14* No- 
vembre 1748. , che principia ; Noh multi 
nienfes effiluxerant^ {labili, che nè a favore, 
nè contro la diminuzione de* giorni fedivi 
di precetto fi dovefle nel tempo avvenire 
pubblicare alcuna fcritiura , o libro é Credo 
però, che fia lecito ancora i. dcliderarla , e 
U fuggerirla con quegli oggetti di Carità, B 
di Pubblica utilifà, che da molte pie, edot- 
te Penne fono dati efpodi. 

Già fi fa, dove fi trattengano, e dove fi- 
pifeano i gio-ni fedivi la rnaggìor parte de* 
Contadini , e della plebe . Io non entro ne* 
mali morali* parlo folo de’ mali economici^ 
che cagiona il frequentare |e Odcrie princi- 
palmente nelle Ville della nodra Provincia, 
con infelice conlìglio ora tanto moltiplicate • 
Parmi di aver letto in un antico Sciittore, 
che non crane permefla che una per Villa ^ 
f per folo com modo de* patTeggien . 

Queda moltiplicità di Odcrie , e di Ber- 
fole invita anco i più fobrj . li commodo 
di mangiare e bere a credenza, ed il ritro» 
Varf U Uvpla femprp appatec .hiara è 

Q, '<r tcn- 
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tcntaiiòfìè , cui lina bocca fern^ré iffahìarà 
e fitibondà nort può refiftefCi 

Trasferitbfi Platont hella Sicilià condannò 
acerbamenté T ufo dei Siciliani , di mangiare 
dué volte il giorno , e gli parve ùn eccef- 
fo in Dionigi , che fi cibaflè di caiTic fala^ 
ta , per fol!cticai*e la fere . Or che direbbe j 
fc vedefie Tuniverfale tofiume tklla maggior 
parte de’ Hoftri Artefici di mangiare quattro 
■vgltc i’. giorno (<*),* e per lo più ricercare 
cibi fniat! , per bere con più gufto ? Non 
dico gt>. , che le genti che faticano, non ab. 
bifognino del vino, che le rinforzi , e loro 
èccrefn i! vigore ; giacché pòca foftanza ri- 
cevono dal loro cjnfueto nodrimenro* e nort 
t r'a'c, cl/i, q.;e!:hs volta fi fcaldi un pocò 
la le. fan: fa , per ifvcgliare qualche alle» 
^ra idea , c fi dimentichino per poco delle 
loro miferie. Ma il male fi è. che perdonò 

ogni 



(a) Varie fòro le opinioni degli Autori fo« 
jx-a i! tempo, e numero de’ patti degli Anti- 
chi. Vuole alcuno, che ne facettero un foloj 
t!ie cena fi chiamava : altri, che nefacelTero 
d’;e ; cioè praiizo, é ceha; Ma la più Comu- 
ne e più probabile è, che il pranzo fotte una 
fpecle di colezione di pochi cibi crudi , e fred* 
di , e la cena poi fotte ciò, chi prefentemen* 
tc è il nottro pranza . 

CuiJ. Pancirol. R,er. hltM. c. 494. P. (jiac^ 
c-'.rus Triclinio c. itf6. ^ 

Lartccllotut V Oggidì, T.I.C. 139^ 
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Ogni giorno molto tempo , non già nel 
ceffario ripofo , ma in un viziofo oz'V' ; j 
quindi nafee, che tutti i lavori , <!k li ^'an- 
no nel Paefe , coftano piìi c'ie in 
altro: dal che ne deriva poi lo frapi.o unl^ 
vcrfale . SI fa venir da lontani Patii ciò che 
'cofterebbe affai meno, lavorato nei nodro * 
e molti ftahno anzi la n-àj^gior parte dei. 
finno ozjofi , che far un piccolo guadagno,^ 
il quale farebbe lor fuffìciente, quando fn<i< 
fero affldui nel lavoro, ed avcfftrola dovuta, 
fobrictà nel vitto . 

Conviene confeffare, che tra noi abbiamo 
qualche cofa di particolare ; e che a noi de. 
riva lo fcapito maggiore di quello cattivo 
inveterato coftume- 

^ Va cercando il Cavalicr Terapie ( <* ) » 
quale fia la vera cagione del ciao Commer- 
cio dell’ Olanda , la quale nel piccola giro 
di 4. Provincie marit.irnr è opinione , che 
abbia piti na-' , che torlo non ha rutto 
rimanente deh' Europa , E pure il loro ter- 
reno non preduce nè tampoco la materia , 
per fabbricare , o mnedarc un vafcello , 
Proveggeno in pa !ì ftranieri tutti i matc,- 
’ riali , che octorrono j la lana , con cui fi 
Yc(lopq, ed ancho |e L ad«* per vivere: Ooir 

C. 3 



g; ' ■ ’ < ■■■■ ! ' ] — - ì ' I ~ ’■ ■ ~ ^ 

' (a) G»v, t C«m. diìlf ,\oiu unite cap. 6- 
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àe non è alcuna cofa iteccflirlà al lóftt 
tifo, ni al Còmrnetcio loro ^ thè pofla dirli 
frutto dèi loro pacfc/ e con cui poflano ne- 
goziare cóg!i altri, fuorché ie tnaiólichè , o 
altri vafì di terra , èd i frutti de* loro ar« 
Jnenti . Non hanno nè pure bboni poni ^ è 
J’ihgrenb \il quelli è péricolofo , Per la qual 
kola, die’ egli , convicn credere, che i porti 
ron fieno la vera cagione di quel Comtner- 
fcio y ma bensì i chè il Commercio riempia i 

f )órti , è gli renda famofi: e che le Mèrci, 
e quali nafeono nel paefe , non àrricdiifca* 
no r Olanda; ma che Tindullria j ed il la. 
Voto producano le fué ricchezze . In que(Ì4 
Provincia , che può dirfi il Magazzino ge« 
ncralc dell* Europa , arquillano molto grido 
4 }uelle merci, che vengono di lontano , dcN 
le quali poi li preveggono tutti i paefi, ché 
pc hanno bifogno ; e perciò tengono i ma- 
rinari Olandefi chiamati i facchini di tuttd 
. il Mondo, 

Quanto ai lavori rd alle manifatturè , noà 
fa l’HorTmanno meglio deferivere TOIanda ^ 
che colle thedefìme parole , colle qnali Vo& 
jpifcò deferire AlelTindiia. 

Non clfcndò dunque ( dice il Cav, Tetti4 
ble ) nè i porti, nè le mercanzie , thè na- 
Icono nel paefe j che formino il Comrtiercic^ 
tome necefTariamente deve crederli ^ facendo 
il paragone dell* Olanda , che ne ha tneno^ 
(td hà i pi4 cattivi, coll* lirlaflda , chè taé ha 

Piil| 
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|>!li t e He pofftd# I tt)tgli»»ri * conchiudtf 
perciò egli, che isi vera origine, ed ii Vali# 
do fbadantento de) Commercio fi ricrovi nel* 
la quantità del popolo cKtufn in uà atigi'llo 
rlcinto, dove tutte le cole' neceflaric ’alla vìw 
ta umana fi vendono a car>> pre2zo , e do« 
ve tutti quelli, che pofT^^gono beni flabilia 
fono obbligati al rifparmio ; che 1’ anguftia 
del Paefe renda la terra cosi rara , che il 
danaro nel lavoro di eflTa -impiegato renda 
alTai poco ‘ onde convenga impiegarloP" nel 
negoziare: e che quelli che nón 'hannd Be* 
ni (labili V fieno in neetffità di cercare il 
proprio'ifónen'tamcn*ò ‘daM’ induftria , c dalla 
fatica» .r Quindi '*i * corpi' vigorofi ' applicai 
so. al lavoro,- ed '.ì'pih' deboli . licorren* 
do all’ invenzionéV ed all' Arte , riparano 
quedo loro difetto coit' l'induftria .chef na* 
ice dalla^necedìtà t viene aumentata dall* 
emulazione, fìnattanttKhè cól tempo fì/coOW 
verte in abituaziorc , t diviene come ikVu* 
tale al Paefe. Infatti ,V<)aando, dic’cgiV ,"ia 
„ ncceffità ha affuefatto <1* uomo alla fatica, 
„ non può adenci'fe'ne * poiché l’ufo di c(fa 
^ ferve a confervaré la fanità , e riefeé an« 
„ Cora- di qualche divértimehto; e forfè non 
„ è tanto difficile ir paflTare' da una conti« 
„ nua. commodità alla fatica , quanto dalla 
D fatica continua' ad una gradita commodità. 

Fa poi egli coaiparazione dell* Olanda con 

Q. 4 rie. 
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r Irlanda, dove l’ampievia, c la fertilità del 
terreno, e la Icarfezza <’egli ; abitanti fanno 
al, che tutte le cole, nccelTarie alla vita. li 
ritrovano a sì ho un mercato , che un u^q 
i^olo, il quale vr.'>,lia alquanto faticare , può 
in due giorni g.ia^i’^nare , quanto. gli balla 
per nutrirfi rutta ìa icttimanana. ^ , • .* 

Confrontiatr o ,>ra còlla dovuta proporzio* 
ne ( giacché cosi fempre io intendo di par^ 
lare quando faccio qualche confronto del 
noftro cogli altri paef» ) ,U Friuli coll*. Irt 
landa ,^e con l’ Olanda . ^ ( '•'v . 

Certa cofa è, che il Friuli è piU popola* 
to della maggior parte dell’ Irlanda .y, e che 
all* opponto non ha olt l*i ampiezza né la 
fertilità di quel terreno;/ e che quantunque 
la vittuaria fra noi fìa piti cara , V* é però 
tra noi meno indullrU* ^ t 

La vittuaria non è nel nollro Friuli ca* 
ra , .quanto io Olanda ; ma non pofiiaroo nep* 
pure vantare abbondanza: e a’oodri giorni, 
fuori del pane , tutto il redq del vitto .ò 
ciefciuto di prezzo , almeno la terza parte, 
pè tampoco eccettuato quello del vino che 
ha pure pa 'ito .qualche alterazione,. / , 

' Ó.^anto alla rendita de* Beni ilabiii<, pò* 
co , o forfè niente piò di quelli deU* Oleici 
da rendono i noflri ,* e > faccianfi , pure | 
comi piò vantaggiofi che fappianfi fare , 
converrà conchiudere che chiunque prclcn, 

temen« 
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temente compera una tenuta . quand’ anche 
ila 1’ uomo più attenta del mondo, xon una 
perpetua occupazione delia perfona piugnerù 
con iftento ad avere una < rendita, di 4. per 
100. . • ;/ or . 

La maggior, parte di quelli ; che vivono 
d’ entrata , per molte difgrezie , c fpecial- 
mente per, le frequenti tcn:ptftc , conviene, 
che penfino fempre a! Irifparmio -t. ed anche 
le famiglie più ricche debhcne- preferivere 
tnifprc alla loro economia ; pocr. iTime cìfen. 
do quelle., che non abbianj i )oìo poderi 
foggetti alle inondazioni di rapidHiimi ovi. 
pofi torrenti : c finalmente abbiamo noi pu, 
re la noftra parte di quelle perlonc , che fen» 
za beni di' alcuna fona debbono mendicare 
il proprio fofientaraento dall’ induftria e 
dalla faticai t . 

Ora fe polTiamo nel male paragonarci co« 
gli Olandelì ; per qual altra ragione avvìc- 
tic, fuorché per noftra fomma trafeurn: czza , 
che noi non godiamo una menoma porzione 
di que’ vantaggi , ch’etti ritraggono da quc. 
ftc medefime imperfezioni delle lor tene 
E pure noi abbiamo inoltre un prodor.-»co* 
td ricco, e che tanto/ rifponde aU’ umci a in» 
duftria, il quale da efli giammai qon fi può 
Ipcrare. ^ 

Metterò in.vifta in altra mia il graviffi^ 
mo ìoconveniente , di valerli pel veftito di 
Wlflifattwc aliti Facfi ; quando potrem* 

m 
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mo averle' tutte qui con rtfparmio di canfd 
danaro « Dirò intanto che lo fìelTo inconve* 
niente avviene anche nelle Arti piò bafle i. 
Se efamineremo cotefte noftre botteghe , rù 
troveremo centlnaja di opere di poco artifi* 
ciò , e per balTi ufi » come di Fabbro , di 
Torniajo , di Ottonajo ' e di altre fata 
te manifatture , che fi fanno venire dalle 
parti piti rimote della Oermaoia^ della Lorn* 
bardìa , e petfin della Fiandra , le quali (t 
potrebbero con rifparmio di tante fpefe di 
condotte', e gabelle lavorare in cstefta no* 
Ara Provincia . E pure abbiamo in Udine ^ 
• per tutta la Provincia de’ bravi artefici , 
che o vivono oziofi, o per mancanza di la- 
voro faticano folo alcune ore del giorno ; 6 
in quelle hanno a guadagnare per tutta la 
giornata , e per una parte ancor della not- 
te che fpendono a tripudiare nell* Ofierie • 
Quindi ecco la necelfità di vaierfi di lavori 
ftranieri , lenza fperare riparò a mali' 
gravi i V. . 

Ne’ tempi,' ch’ebbi occafiotie di trattener- 
mi in Villa , ho oflervato che con qualche 
frequenta , e talvolta- incora alcuni giorni 
fucceffivainente , fanno Contadi ni le lord 
adunante , che chiama na Vicinii o per efe- 
guire fcqueftri , o per condurre effetti feque* 
Arati, o per compartimenti di gravezze , e 
di fpefe , o per pubblicare , o per efeguirò 
qualche. Pubblico OrdiòCi o per afifari aned 
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J^riVati f t talvolta per altre frivole cagio* 
Ili; nella <ju*l occafioneoflcrVai, che ì Con* 
tadini incon trano fempre di buona voglia 
Quelle diffrazioni dal lavoro i nè mai ho 
Udito tkc fc nè lamentino ; perché termina- 
ta la riduzione , non ritornano già alle lor 
càfc ) nia vanno unitamente a terminare la 
giornata all’ Ofteria ; onde cefla per buona 
garte dèi giorno il lavoro degli uomini' piìt 
tobufti ^ è non folamrnte non è impiegata 
1 * -opera di quelli che lavorano, ma di quel- 
li ànèora che foprant odono all’ altrui lavo- 
ro . Piccole cofe fono quelle, i le non meri- 
tano alcuna riHelTione , dirà iurfe taluno » 
Piccole cofe eh ? Quanto male fia trafcura- 
rc le cofe piccole , dicalo a coHorO Arino- 
tele i „ Soprattutto fi avverta alle cofe mi- 
ff nimc ; perchè il male j che deriva da cf- 
j, fe , non fi lente , cóme appunto non fi 
j, fente la perdita delle facoltà , quando è 
cagionata dà minime fpefe . Ed all’ op- 
pofito quanto bene a noi torni dal teiler con- 
to delle cofe piccole^ allorché riguardano la 
Pubblica utilità * il diffe già quel Romano 
^er boccà di Tito Livio : „ piccole fono 
j, quelle còfc ma noft effendo quefle fiate 
^ tràfcùrate da’noflri tnaggiori , grandiffima 
hanno renduta quèfla Repubblica . Ma 
quella farebbe una vana declamazione, quan- 
do io A 6 n dintoflraflì l’importanza di quefà* 
nl)ulo| c bòh Uè ifidkafli i rimedj . 

Otto- 
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Ottocento incirca fono le Ville del Frlu- 
Ji . Suppongaf» ( c la fiippofizionc non ^ 
immaginaria ) che ogni Comune faccia le 
lue ragunanze una fola volta cialcuna fetti* 
;nana ; e che a quella concorrano v^nti foli 
uomini , i quali coofumino mezza giornata : 
valutata quella foldi dieci per ciafeun uomo 
importa in un anno circa fefTanta cinque mU 
la Ducati ; ed altrettanto almeno importerà 
r utilità di tanto lavoro, che li perde; cioè 
a dire in tutto Ducati cento trenta mila an- 
nui : fomma conGderabile che non G pcrdcfi 
rebbe , facendo miglior ufo del tempo , e 
che ballerebbe , per pagare tutte quelle gra^i 
vezze per le quali i Contadini pepano , e 
patifeono tanto . Mi fìa permeflb un altro 
calcolo . Suppongaft che i Contadini del 
Friuli afeendano al numero di dugento mir 
la fra l’uno e l’altro felTo; tra’ quali cento 
cinquanta mila abili al lavoro. L’importare 
delle fatiche , c de’ prodotti di quella Popo- 
lazione a foldi 30. il giorno , col folo aci>' 
crefeimento di venti giorni dì lavoro , mi- 
norando altrettanti giorni fedivi , afeende » 
Ducati fetiecentoventimila , che uniti agii 
altri Ducati ccntotreotamila , formano la 
ibmm;^ di Due, 850000, Ecco pertanto fuf- 
fragati coU’ economia del tempo i Contadini 
di Ducati quattrocento venticinquemila / c 
d’altrettanto accrcfciuta la rendita, de’ Padrop 
ni de’ Campi , Qra quanto è chiaro , ed cy^ 
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(àehtè qiiefto computo, altrettanto pare ami? 
facile il rimedio agli accennati abufì. 

Efpofta al noftro nuovo Illuftriffimo , é 
Reverendiflimo Arcivcfcovo la ncccffità di 
queda diminuzione de’ giorni fedivi , c i 
gran vantaggi , che ne rifultercbbero princi- 
palmente agli Agricoltori, ed Artefici, dob* 
biamo fperare , eh’ Egli voglia fegnalare \ 
principi del fuo fpiritualc Governo con un’ 
òpera di Carità così infignej onde il primo 
anno di quedò fòrmi 1 ’ Epoca della jeden». 
2Ìone di coteda Provincia. ' ^ 

Il rimedio piìl facile j e prontò ^ per to- 
gliere i danni accennati che nafc' 10 dalle 
frequenti riduzioni de’ Contadini ne’ giorni di 
lavoro , credo che farebbe il dedirtare una, o 
due perfone per vicenda , acciocché potctìcro 
giornalmente efeguire gli ordini , ed affari 
Urgenti , e principàlmente i Pubblici com 
blandi J dedinando poi i giorni fedivi ag'' 
affari , che ammettono dilazione , come * 
pratica nella nodra Rcligiofiflima Citrà P ' 
minante , e in tutte le altre Città fogge..'' 
il Veneto Dominio ; trattando i ^’ubbli. 
iffari a* Villani dedìnati fecondo h it-gior); • 
b la mattina udita la- SS. Meda , o dopo ì< 
pranzo, poiché hanno aflìdito agli Ufficj Di- 
vini ; e poi vadano, fe così loro piace, a di- 
Vertirfi all’Odcria. 

Vediamo giornalmente nella nodra Piazza 
Inolte donne darfene oziofe tutta giorna- 
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ta , fedendo commodamente a vandar# 9 f9« 
ro prezzo pochi erbaggi . Molte pvr ne Vf# 
diamo ( nè ci mancano parecchi uomini ) 
che per vendere anche talvolta un fol paju 
d’ uccelli , un pap di piccioni , c molte vol< 
te un folo, ovvero poche frutta, fiori, oU* 
gumi , coniumano la metà 4*una giornata, C 
ipeifo una giornata intera , la quale o 4(1 
jioi conviene che fia pagata , o da ei!i è cer« 
tamente perduta . Offiervafie ne* tre giorni 
della fectimana , ne* quali fi fa U mercato , 
quante centinaja di ^Contadine con un fole 
pajo c!i ftollame, e quante altre centinaja d* 
uomiui, e di donne concorrano da ogni par# 
te con poca biada, o altre coTe commeftibu 
U di nochiifimo valore colla perdita dellu 
^ ornate ? Girano ogni giorno per la CUth 
molti carri di legna / alcuni de* quali fi ven* 
dono, quattro, cinque, ed il pifi fei Lire ; 
c pure fi computa che coftino caro/ benefid 
il venditore confumi pih giorni a tagliarle $ 
c trafportarle dalla Montana , e condurle a 
vendere coll* impiegarvi i buoi, ed^ilcarrof 
Quanto adunque gioverebbe a loro, ed a 
noi , fe aveffimo in eptefta Città botteghe 
d*c*bajuoli, di fruttajuQli , f di pollajupU , 
. che comperaflcro c le cpfe cpmmeftibitì , e 
legna , e fafei , e carbone ; p ^he efii miuu 
daflero a comperare ogni cola nelle Ville, a 
negli Orti , e che tante perfone eontipuafic» 
fo nei lorp lavori^ JNè (pnvjfa àkf, ch«. « 

k 

i 
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fc doveffinio comperare da* rivenditori , tut- 
to farebbe pib caro* La roba^ quando i ab- 
bondante, diventa a buon mercato da sè: e 
qucfto è i) più utile , ed il più commo’:lo 
provvedimento della noHra Citt^. Dominaru' 
Poteva mai l’umana p. adenz.. ir.v^r.rtf t 
per vantaggio del Popolo ccMmodo n .ì-g’ ^ 
re delle botteghe de’vivano ri, o dt’ prz/t- 
cagnoli di Venezie ? V’ è cofa , cbt.più di 
quefta meriti d’ eflère imitata per uiilc de’ 
poveri ? Può ogni mendico con pochi ma 
fpefe avere in qualunque ora i Tuoi cibi al- 
di ad un prezzo, che nella propria cafa 'ooa 
gli ballerebbe , per comperare le legra da 
cuocerli ; c quel trovarlo fempre piouio , 
quanto tempo non rifparmia.^ £’ vero , che 
abbiamo colli le, bettole,* ma quelle neo ^ 
no inftituiie con quelle fantilfime Leggi 
che inalterabilmente fono qui in Venezia oi» 
fervate* ^ ' 

Jo fono ccrtiffimo, che moki nel legger^ 
quelli fogli diranno , che ho riferbaio in 
petto un altro pregiudicio all’ Agricoltura ^ 
pierchò ridonda in mio vantaggio , e del Crtn- 
mencio, efercito. Ma prendwllo a difa* 
minare in nkra mia lettera , efiendo forfè 
£bta troppo proJiila da preicnte • Int a n t o ho 
P«nore aÙ confcwnaraai» 



LET- 






LETTERA XIX 

/ 

M olte fono, Illuftriffimi Signori, Icob* 
biezioni, che in cotdlo folo Paefe Q 
f^nno contro la moltiplicazione del prodoN 
to della Seta . Ma ficcome non havenne aU 
cuna pili fatale di quella ^ per cui fi vuoi* 
dar a credere, che l’applicazione de’ Conta* 
dini al nodrimento de’ Bachi da Seta , e la 
moltiplicazione de’ Mori pregiudichi al lavo* 
ro, ed alla fertilità de’ Campi / così quella 
inerita piti lunga difcufiìone e deve da me 
in fingolar maniera elTere combattuta col 
maggior vigore. Superata che abbiamo que* 
fa, e perluafi , che ne fieno fpecialmcnte i 
Proprictarj de’ Campi , abbiam fuperato il 
gran punto : e fé non ne raccoglierà un lar* 
go frutto l’età prcfentc, fi feminerà ora per 
le future; e certamente il Paefe migliorerà 
la fua forte i 

Molti non folamente non fono favorevoli 
a quello prodotto ^ ma efpreiramente lo proi* 
bifeono a* loro Contadini. Nè fanno giàcìòy 
perchè temano, che per attenderei all’edu* 
cazione de’ Filugelli. , vengano per alcuni 
giorni dillolti dal lavoro de’ Campi y o per* 
chè credano che flavi in ciò un perìcolo 
prof&mo di pregiudicare ad una piccola par* 

te 
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te della raccolta ; ?”);•' dicono a dirittura, che 
per applicare al i lOtto deila feta , lafciano 
\ contadini P"*' ir i male le terre » Quell’ h 
il folito , e iji! 1 u'uvtrfale lamento : que- 
ft’ è l’opin ’:»■ che hanno la maggior parte 
de’nollri »■ ripiani , x quali non j’acco ono, 
che non da ciò d.-riva, quel gruppo di lavo- 
ri villerecci , ?h talvolta imbroglia , ed ag- 
grava gli agriiolcori , ma dagli abufi , c da’ 
dilbrdini fopraccennati . 

Continui anco 1 ’ Agricoltori nello (lato 
prefente, come g'à continuerà, non ritrovo, 
che quell’ applicazione pofìfa punto pregiudi- 
carle ; perocché nallono , c crefeono i Filu- 
gelli in un .empo in cui hanno pr che faccen- 
de i contadini; per lo fpazio fole di circa 
dicci giorni, dev’elTer incelTante l’attenzione; 
le perfone anco 11. 'bili ad altre fatiche ( delle 
quali ve n’ha in ogni cafa ) polTono appli- 
carvi ; c quand’ anche nei due , o tre giorni , 
che fi pongono i Bachi a lavorare , la mag- 
gior parte de’ contadini fi occupalTero , nort 
credo, che l’Agricoltura foffe per riceverne 
tanto pregiudicio . 

Quanto fpclTo fuccede, che per la lira va- 
ganza delle llagioni (i differifeono per molti 
giorni le leminature, le mietiture, le ven 
demmie, ed altre opere di caniprgna? E p'v 
re quelle dilazioni poco difordine , o da «- 
no ci apportano. 

Quale Campagna. nel Friuli è più h* 
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vorata , e piìi abbondante di biade quanto 
quella, che circonda cotclla Città? E pure è 
la più folca di Mori che abbia tutto ilFriu« 
li , e de’ più grolTi , e più fronzuti , che fìa* 
no al Mondo c le migliori , e più grofle 
partite di bozzoli lono quelle degli AgricoU 
tori di cotefta Campagna , e delle Ville 
cine . 

Qual più beircfempio d’induflria delle ot« 
to Ville polle nella Parrocchia di PadernO 
poco didance dalla nodra Città , che raccoU 
gono circa trentamila libbre di bozzoli, che 
importano circa diecimila Ducati annui? Ma 
intorno a quedo computo faremo alcune in* 
terelTanti , e concludenti rifleflioni in altro 
tempo . 

Fertile di perfettidime biade é tutto il 
Territorio di Cividale , cd è nello deflb tem- 
po anche il più ricco di bozzoli che abbia 
tutto il Friuli ; eflendovi alcune Ville , che 
ne raccoglieranno ciafeun anno più di dieci, 
mila libbre. 

Fecondo di tutti i prodotti è il Didretto 
del Cadello di Polcenigo ; e pure ivi raC'< 
cogliefì tanta (età , quanta non fe ne rac- 
coglie in un gran tratto di Paefe di là dal 
Tagliamento. Ne hanno tutto il merito que* 
favillimi non meno, che Nobililfimi Signori 
che hanno da lungo tempo il Dominio di 
quel Cadello, e che nelle palTate età inco- 
raggiarono i contadini con larghi fovveni- 

menti 
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nienti di bi^de del'e loro entrate , ficcome 
continuafì anche colfo fteflb fervore dai lo- 
ro dcgnillimi litccelTori , con gran vantaggio 
di tutto quel p .efe .* nè hanno mai ofler- 
vato t che tu pregiudichi ponto alle loro 
tenute < S.t’ebbe in altro (lato piti florido co*- 
teda Provincia, fé fode dato imitato il loro 
efempioi 

Ricco, e fcitilidimo di biade , e d* ogni 
forta di frutta è il Territorio Vicentino al 
pari d’ ogni altro d’ Italia , e raccoglie inol- 
tre quattro volte piti bozzoli del Friuli ; t 
benché (ìa la maggior parte di quella feta 
per la qualità più inferiore alla nodra » e 
vaglia forfè un terzo di meno ; Tempre pi tt 
t’infervorano i Vicentini a farne piti uber- 
tofa raccolta « 

Il Veronefe che ha fondi fimlli al nodri, 
non è egli così abbondante, che manda fuo- 
ri del fuo Territorio, e vini , e biade , e 
frutta, e fomma grande di rìfo/* E pure rac- 
coglie ciafeun anno cinque milioni di libbre 
di bozzoli, per qualità uguali a’ nodri, come 
ho io deffo fperimentato. Nè di ciò contcn- 
tavafi ancora il Sig. March. Maffei , il quale 
defiderava nc’Veronefi piti attenzione, e pitl“ 
indudria/ benché Verona oltre le altre pie-* 
cole Arci abbia anche quella della Lana; fab- 
bricandofi oltre i panni , com‘ egli deifo af- 
ferifee , centomila paja di calze. N ^n ’ oglio 
edcnderóii con particolarità negli altri PacH , 

R ^ clic 
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chr potrei dimoflrarvi cfiere ugualmente fer- 
tili di i'Ta, rhe di altri prodotti / il che 
non avviene già perchè quella comunichi ad 
cfli la fertiutà, ma perchè , dove fi racco- 
glie più di leta, è contraflegno certo che ivi 
è na'’;'?iorc ! indufiria . 

II! c. lal Pacle dd mondo una prodigiofa 
Po, o! i’onc'gode maggior abbondanza), quan- 
to n;.Ka China? C'ontraffcgno certo della fol- 
lecituuKic di quegli Agricoltori. In quel va- 
llo P gt'io non rutti i fondi faranno feraci * 
epp ::e qual Padc più abbondante di Seta di 

qUillo? 

Nè credafi una forte obbiezione quella d’ 
r.icuni , che l’ombra de’ Mori pregiudichi a’ 
Icniinati. Ojidlo pregi idizio qu*nd’ anche fi 
voglia accordare, verrà compenlato con ufu- 
ra. Ma ricercando un sì fatto punto più e- 
fatti computi , e più lunghi, io mi riferbo a 
parlarne in altra mia. Intanto accennerò il 
fentimento del Tarara , uno de’ principali 
Maefiri moderni di Agricoltura. 

(*») „ La lunghezza ( die’ egli ) pèr grazia 
„ non rincrefea j m otre trauo d’un albero , 
„ che ne da pia utile, che qualunque altro • 
„ e ce n’ è r .c, che rende dieci feudi all’an- 
,, no d’ entrar- : di cinque o lei Scudi di ren- 
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„ dita ce ne fono moltiflìmi , e quello p i 
„ importa , non -mpec ifce il terrene , c*ic 
,, quanto occupr col piede , potendofi umina- 
„ re, e piantare* quallivoglia cofa fcltoquefto: 
„ foftenta, e con molta (impatir. la vite ; c la 
„ ragione, perchè da noi non fi pratichi , .a- 
„ rà, perchè nel raccorre la foglia fi guadano 
„ li teneri getti della Vite „ . A^giu..gatlc .. 
non è il Moro punto nocivo al fondo cle’C'am- 
pi ,* dacché non orizzontalmente, ma vcrlo il 
centro getta le fue radici , cerne abbiamo ve- 
duto. 

Gli Oltranuntaiii conofeono meglio di noi 
l’utilità del i'Toro , e ne nanna una più giu. 
fla idea. Il B auhinn nato in Bafilea , e Pro- 
tomedico di Wirtemberga , perfuafo quanto 
felice riufeiraerto aver dovefle h rifoluzione 
prefa da quel Duca, come vedremo nella do- 
na della Seta, ecco ciò che giudicava di que- 
lla pianta anco per rifpett > all’ Agriccltu- 
ra. 

(/»),, Certamente fe t ti porrai a con- 
fiderare il vario artifici'*, o di filare , o 
,, di teder la Seta, anzi la delTa indole ma- 
„ raviglicfa dì quedi animaletti , e la varie- 
„ tà COSI del corfo della lor vita , come de* 
,, loro lavori, in ver m’ altra cola non i- 

P ^ „ tro. 



(a) Jean. Eauhìn, Hijht. Piantar, Un'iJ, Tu;/!, 
I, pa^, 123, 
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„ troverai che fia, o piii fagace la Natura, 
„ o p'ìi inciuftriofa l'Arte. Ma fe cfaBiineraì 
„ poi Tufo , ed i vantaggi , che quindi de- 
,, rivano vedrai ebe non lenza ragione di» 
„ vt"tò quella 1’ applicazione pili gioconda 
„ d;gl’ Ttaliani , c degli Spagnuoli ; anziog» 
»» 8'^* de’Francefi, c dc’Tedefchi ,» 

a tal che ritrovali chi preferifee alla col- 
„ tura delle Viti, e degli Ulivi , quella de* 
„ Mori ; perchè in Italia inconiinciò a for* 
„ mar quella da qualche tempo le più confi- 
derabili rendite,* e perchè di fatto i Morì 
,, nientemeno che le Viti , e gli Ulivi ac« 
,, crelcono la vittuagha. 

Non è mai più utile 1 ’ Agricoltura , che 
quando lomminillra prodotti al Commercio , 
dalla felicità del quale ritornano all’Agricol- 
rara fteffa grandilfimi vantaggi. Pare all’Of- 
fmano {b) che non fit da tenerfi come un 
problema .* Se fi polla col Commercio recar 
benefizio a i campi • a tal che dal fiorire) , 
o dal declinare la negoziazione , vengano ad 
-accrefeerfi , ovvero a feemare le rendite , 
Quello dubbio, di'-’ egli, faciiraente fi fcjo- 
glie, fol che fi confideri , che quella attenen- 
za che hanno fra loro la Città, ed i cam« 



a) Ufù POperi dii Bthuina P a<ino 1650. 

(h) Joan. Adolf. Hoffmartt Ohftr'gt» Politicar* 

lib. Vili. Gap. X, 
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pi, l’hanno pure fra loro i Mercanti, e p,li 
Agricoltori . Non temo pertanto di venire 
rimproverato, fe replicherò ciò , che in al- 
tro difeorfo ho riferito , riflettendo che il 
Savary («) è cosi perluafo di quella verità, 
che aflerifee efler la Francia felice , e fìond& 
a cagione de’ Soldati , degli Agricoltori , e 
de’ Mercanti ; efler quella una terza clafle 
di perfone, delle quali la Francia abbifogna, 
ed i Mercanti non eflere meno neceflar) 
de’ Soldati , e degli Agricoltori / eflendo il 
Commercio una profeflìone , fenza la quale 
tutto languirebbe nel Regno, dove i troppo 
felici abitanti farebbero , per cosi dire , op- 
prelfl dalla loro propria abbondanza ; poiché 
non n potrebbero confumare nel Regno tutti 
i prodotti , nè mandarne fuori i fupcr- 
fluì . 

Vengami qui pure pcrmeflb di replicare , 
che l’Agricoltura , ed il Commercio fono le 
due mammelle, che nodrifeono gli flati. Que- 
llo paragone è cosi uniforme alla verità, che 
molti gravilflmi autori ne hanno fatto ufo 
nelle lor opere; ed è per una parte cosi na- 
turale che forfè uno fcrittore non ebbe uopo 
di copiarlo dall’ altro : ed è poi paruto a 
tutti per l’altra parte si acconcio , e cosi 
cfpreffivo , che- ognuno fi pregiò d’ eflcrne 
R 4 rico- 



(a ) Dia, untv, de Commerce Preface c, n. 
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riconofciuto per primo autore . . Al celebre 
Boccalini però viene attribuito dall’ Autore 
delle Memorie fopra il Commercio degli OU 
landefì (a). Se adunque lafciandoil Commer> 
ciò, tutto lo fludio fi poneffe nell’ Agricoltu- 
ra, e che a quella tutto dovefie cedere, fuc* 
chiando noi , e nutrendoci del latte di una 
fola mammella , faremmo Tempre imunti , e 
vivremmo nell’inedia. 

Perluafo di quella maffima il famofo Fi- 
lofofo Inglefe Giovanni Locke prova, quan- 
to debba premere il Commercio anche a quel- 
li, che vivono delle rendite de’lor terreni, 
con quelle parole; (^) „ I Negozianti penfa- 
„ no di rado ad impiegare il loro danaro nell’ 
,, acquillo di terreni. 

„ (Quando i loro guadagni hanno ad cfli 
,, Fenduto così ricco lo Icrigr.o, che col Ne- 
„ gozìo non poffano impiegarlo , avendo ri- 
„ piene di ozioi’e borie le calfe , fono ob- 
„ ligati a vuotarle fopra nuovi acquifli? 

„ La generale decadenza del Commercio fa 
„ perdere il coracigio agli uomini di acqui* 
„ (lare/ perchè produce una generale pover- 
„ tà , la quale liruramente cade prima , c 
„ più pefante fopra le terre. 

„ 11 Mercante foccorre il Padrone delle 

ter- 



(a) Nella Prefazione p. v. 

( b ) Hoffmi.nnum L\b» & $ap, rìt. 
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, e gli uomini opu- 
a penare . Oflcrvill 



Deci?:' nova. 2^5 
terre j nè gli manca T occafione di profìc« 
caie, perda, o guadagni il Regno: e vuo< 
le piiJttoflo rilerbare il fuo denaro per que- 
llo traffico, che g i dà profitto ( emendo- 
vi de’ Mercanti . che guadagnano in un» 
forta di traffica, che impoverifee il Re- 
gno ) che Tpenderlo nella compera di terre , 
le CUI rendr^ "anno minorando a ve- 
duta . 

„ Quando una dazione va in decadenza , 
c rovina i Mercanti 
lenti fono gli ultimi 

ciò dove li vuole, che tutte le decaden- 
„ ze del Commercio tirano (eco la rovina 
„ del Paefe , la quale collantemente cade 
„ prima fopra i Beni delle terre ; c benché 
„ i gentiluomini non fieno avvezzi a penfa- 
,, re in quella maniera, è però un’ indubita- 
„ ta verità, eh’ elfi hanno più interefle 'nel 
„ buon dito del Commercio , che gli llclfi. 
,, Mercanti e a loro fpetta di averne la 
„ maggior cura, perchè fia ben maneggiato, 
,, e ptefervato, di quello che fpetti al Mer- 
cante medefimo. 

„ Perchè quando la decadenza del Com- 
mercio avrà fatto ufeire dal Regnò parte 
del danaro , e che 1’ altra parte farà guar. 
data in mano oe’ Mercanti , non v’ è leg- 
„ ge , nè artificio , che poffa più far tornar 
„ danaro in mano de’ Signori delle terre * 
„ ma bensì in confeguenzA decadono le loro 

„ ren- 
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„ rendite f e vanno giornalmente diminuen- 
„ dofi; fìnattantochè dall* introduzione di una 
„ generale induftria , e frugalità unite ad un 
„ ben ordinato Commercio , fi reftituifcano 
„ al Regno le ricchezze , e la primiera fe- 
„ licìtà. 

S* accordano quelle rifleffioni con quelle 
di Mr. Noci Ghomel {») fopra il Com- 
mercio , e r Agricoltura della Francia .* ,, 

„ Quando la guerra fa ceflare il Commcr- 
„ ciò , le Provincie ne patifcono , e qualche 
„ volta per non poter vendere le Mercan- 
„ zie , fi hfeiano finalmente le terre fenza 
,, coltiiri . 

Se v’ h\ Paefe, che abbia bifogno del Com- 
mercio per vantaggio dell’ Agricoltura , e de’ 
Padroni delle terre, e per la redenzione de* 
contadini egli , è il noftro . Ma con maflì- 
me totalmente oppofte fi dà all’Agricoltura 
ciò, che dovrebbe elTcrc defiinato al Com- 
mercio. I Padroni delle terre impedifeono , 
che i contadini centribuifeano al Commer- 
cio , e con quelli inconvenienti tutti ci ri- 
duciamo a maggior, angufiic , opprimendo 
inoltre con nuove miferie ji contadini . 

Poco è il danaro, che colli s’impiega nel 
Commercio, e regna comunemente ne’ Mer. . 
canti il defiderio di pofiedere de’ campi . Pre- 

ven- 
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vengo il rimprovero , che farà fatto anche 
a me* ma nato , ed educato tra miei com- 
-patriotri doveva ancor io partecipare delle lor 
maflime. Il danno maggiore però, che rice- 
ve il Paefc,’è nel Commercio palTivo , già 
per fe ftcflb dannofo : dacché i Negozianti 
per lo più non invcftcno nel comperare le 
terre ciò che avanza ai loro traffici / ma 
quel foldo più puro , che in effi tener do- 
vrebbero impiegato. Quindi è eh’ effendo la 
maggior parte fcrehiero il capitale , e com- 
perandofi la maggior parte delle merci , che 
j1 Paefe confuma, a credenza, viene il Pae- 
fe di tutto quello capitile a pagare un’ufu- 
ra di dieci per cento; quando le rendite del- 
le nollre terre prefentemente non rendono più 
di 4. per 100. 

Per tale motivo , e perchè il Paefe non 
ha, nè vuole il Commercio, quantunque fia 
poco per la fua Ilerilità il valore de* fondi 
del Friuli, è creftiuto però, e crefee all’ ec- 
cello il prezzo delle terre, fenzi che crefea- 
no le rendite, le quali anzi diininuifcono.* e 
vendendoli ora tutte 9U’ incanto , chi com- 
pra, le vuole ad ogni prezzo, perchè jnon 
fa in che impiegare il danaro . Quan- 
do poi ha fatto l’acquido , conviene, che 
sborfi un nuovo capitale di fpefe accelToric; 
c penfando per compenfarfì i Padroni ad ac- 
crefcerc gli affitti, le rendite diventano una 
entrata immaginaria , che rella quafi tutta in 

ere- 
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crediti : fempre più opprimono i contadini , 
che promettono ciò, ch’ò impoilibile di con- 
tribuire, e che ridotti nell’impotenza di pa- 
gare, fi fanno fempre più pigri. 

Quando volcflimo il Commercio , quello 
terrebbe con più frutto impiegato il danaro 
nè vi farebbe tanta gara nella compera del- 
le terre. Con la moltiplicazione de’ Mori, 
prima, ed immancabile bafe del noli ro Com- 
mercio attivo, crefcei ebbero quelte nel valore 
reale, crefeerebbero nel denaro le rendite de* 
Padroni, e migliorerebbero di condizione i 
contadini. Intanto palio a fegnarmi. 



11 Fine dell’ Tomo Primo. 
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DELLE COSE NOTABILI 

Contenute in quello primu Tomo. 
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A ccademia Udìne/e. Vhne eccitata a rendere og- 
getto delle fue applicazioni f Agricoltura , le 
Arti y ed il Commercio. Pag. 51. 61. 6z. 80. 81. 
Accademie di Agricoltura y di Arti y e di Commer- 
cio inflituite nel Regno df f ranerà . pag. 11. 23. 
*S* * abbiano avuto i loro m- 

fiitutori . Pag. 25. Quale direzione tenga T Acca- 
demia della Provincia della Bretagna per prò. 
muovere f Agricoltura , le Arti y ed il Commercio , 
Pag. 39 * « /fgg’ Deliberazioni a tal effetto pre- 
fe dalla fuddetta Accademia . Pag. 48. e fegg. 
SueOffervazioni pubblicate negli anni 1757. 1758. 
Pag. 26. e fegg. Premj f abiliti , e legati lafcia- 
ti alle Accademie della l rancia . P ag. 1 1 2. Sr 
fatte Accademie non fono ni nuove , uè invenzio- 
ni Europee. Pag. ii. Altre Accademie allo Jief- 
fo fine inflituite in Italia , t nella gran Bie- 
tagna\ Pag. 12. Altre in Napoli in Berlino , in 
Stokolmy ed in Coppenhaghen . Pag. ^ 2 - 

di Belle Lettere y di Antichità &c. benché 
fieno utili y talvolta feti) impedì feono il progrejfo 
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titoli /{lidi che panne recare n.aggtet vantaggio ai 

pubblico bene. Pag, io. 

- di Economia nella Danimarca Pag, 6S, 

Acqua , £’ il principale r, drimento de' vegetabili é 
Pag. 140. e fegg. 

Agricoltori , Dorrebbero ejfere amme/fì nelle Accade» 
mie al progre[fo deìP Agricoltura indiritte . Pag. 
■c.~. Vengono di fatto amme/ft nell' Actadentia a 
tal fine injiiruita in P-^enze , Pag. I9. Si do- 
vrebbero inji.uire in qufjia lor Arte . Pag. 64. 
240. Dimojlraft con aliuni efenipj ^ non ejfer di 
di riujcimento difficile. Pag, 69. Quanto pregiu» 
etichi all' Agricchura la loro ignoranza . Pag. 74, 
Alle loro fatui,’ è obbligato il rimanenti del ge- 
nere umano, ì ag, 1J9. V al ufo che fanno del 
tempo teca grne danno all’ Agricoltura . Pag. 242^ 
a fegg. Lo Jtelfo fanno anche le frequenti loro Vi-* 
cinie Pag, 250. 

Agricoltura , Studio di effe trafeurato puh recare ad 
uno Stato un danno irreparabile . Pag. xxiV. 
fenza di effa vacillano le Arti ed il Commercio » 
Pag. XXV* Quanto fta uù'e agli Stati. Pag, q. 
Accademie injlìtuite nel Regno dì Francia pel 
tnaegiore progrejfo di effa. Pag. 1 1. 23. 25* tfegg» 
Altre injiituite in Italia j t nella Gran Breta- 
gna. Pag. 12. In Napoli ^ in Berlino , In Sto- 
kolm^ ed in Cnopenhaghen . Pag. li 2. In quan- 
to pregio .enuta dagli Arabi Pag.i^.E da' Gre- 
ci. Pag. 1^. 14. E da'Chinefi Pag.t^. Quanto 
vantaggio riceva dal Commercio. Pag.c^^.26. e fegg- 
Lo liudio di effadeveffereintrapre/o da perfone in- 
Jlrutte nella fioria Naturale . Pag. 6^. Quanto con- 
tribuifeano le fperienze a promuoverla , Ivi . Si do- 
vrebbero aprire delle pubbliche fcuoli per ìnfegnara 

* queji' Arte . Pag. 64. Dovrebb' effere coltivata da- 
gli Eccleftajliti , Pag. 65, Ed anco da' Regolari é 
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Pag. 6f. DatP antichità , ed utilità di ijfa fi di* 
mojira la fua nobiltà . !?ag. 71, Fu una delle 
principali tw.e dei Re di Roma , t delP Egitto , 
pag. 71. Gcrone Redi Siracufa , e Magone Generale 
de' Catta/jnefi fcrijfero fopra quefP Arte i Ivi - 
Quanto te fia nocivo P efiere abbandonata alla fila 
cura de' Contadini ^ pag. 73. 78. 238. e figg. >ì’ 
un yirte che ha i jfuoi principe ^ e le fue regole , 
pfg. 74. La decadenza di ejja prefio i Romani na-' 
eque dalla corruttela de' cojiumi , pag. 74^ Non v* 
è mezzo di ejfia più adatto ad accrefiere il proprio 
patrimonio y pag. 75. e fig. Tre cofe necefiarie per 
ben riufiìre nelP Agricoltura , pag. 78. e figg. 
Quanta utilità deriverebbe ad efia^ fi venifie col- 
tivata da perfine in.eUigenti , pag. 80. Studiata 
fimpre dagP Inglejt , pag. Z6i Divenuta Oggetto di 
Commercio fitto il Regno di Elijabetta pag. loi. 
Num.ro grande di opere pubblicate intorno a queJP 
Atte fitto il Re, Jacopo I. pag, 102. Non fece pe, 
rh grandi pràgrefii nè fitto il Regno di lui^ ni 
fitto quello di Carlo I. di lui/uccefiore ^ pag. 103. 
Suoi grandi avanzamenti nell' Inghilterra circa la 
metà del Secolo XVII. pag. «04. Quanto fervè ad 
, arricchire uno Stato fi venga fatta Oggetto di Com*. 
marcio i pag, 117. In quanto pregio fu tenuta da 
Salomone j pag. 119* Formi tutta la ricchezza ^ 
t tutta la potenza di Ozia Re di Giuda , pag. 
125. E' un efircizào degno delle nobili ^ e ricchi 

perfoniypag. . 

Annibaie. Sua rifpofta ad Afdrubale ^ da tu* fu 
rinfacciato f pag. xxiù ^ 

Arabi, Tennero fimpre in pregio F Eloquenza ^ i la 
Poefia , pag. 12. e figi E F Agricoltura * la Ar. 
rif ed il Commercio i pag. 13. Preferirono la col- 
tura del Caffè a quella degli altri prodottif pag. 
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Anna del Mare. E' utile ad ingriffare la Terra ^ 
pag. S6. e Adoperata a tal fine dagP In- 
giefi ^ pa^. b7. 

Argonauti . Navigazione loro in Coleo ebbe per og‘ 
getto il Gommemo y pag. 14. 

Algenti, e greggio. Sarebbe pik utile che f afferò 
nodriti nelle Italie^ pag. 107, 

Artefici. Qjianto fieno necefTarj nelle Città y pag.iy. 
Qjiento conto ne abbian fatto fempre i più faggi 
trincipi. Iv- . 

Avventurieri . Compagnia di Mercatanti IngltCìy 
pag. 99. 



B Enedetto XIV. Quanto abbia cercato di promuo- 
vere P Arte della Seta y e la coltura de' Getfi 
negli flati odia CHe/a, pag. 06. 

Bertrando (B.) Fatriarca cPAyuileja. Injliiuì nella 
Città di Udine alcuni fpeuucoli per promuovere 
il Commercio y pag. 14. 

Betti ( Zaccaria ) Suo Boema del Baco da Seta lo- 
dato pag. 210. 

Boullai ( M. ) Canonico eP Orleant lodato y e citato , 
pag. 6^. 

Botczjoli . Quali contengano i Filugelli mafie hi , e 
quali le femt ine , pag. 209. , 

Brandemburgo , Paefie una volta fleriliffimo , ora da 
rifuggiti Ftaicefi rendalo ajjai fertile, pag. 139, 
I69. 

c 

C Aff}. Colti ra di affo preferita d'agli Arabi a 
quella degli altri prodotti del loro Paefie y pag. 
1Ò9. 184. 

Cena. 




I 



Digitile : bv CoO^If 




Nat U ) ' ' ' 

Capo dì Buona Speranze . Ce' eh, e pi Giardini ivi 
format, da ,:n Governr.io.e Olrtdefr, P‘>S-3^-Vinì 
che di cara ^’enqono a no, . Ivi. 

Caprificazion.' enfa Jta ^ P'?' lój. * 

Caprifico . ha il fuo ncrr’mento pià dalP aria che 
, dalla terra, e daìP acqua p-P. 14^. ,42, Torxa 
grande che fi per attoscare le fue radici . Ivi 
Etimologia dclnom: di ejo , pug. 153. Suevirf'i 
medtcsnaii , Ivi • ' 

Cortaginefi. Dure Leggi, cui àuvettero foggett, rfi do- 
P° feconda Cus'ra tunica, pag. xxi. 

Cecilio , minijìro , e favorito di Elifabetta Regina d' 
Inghilterra. Scarpone al di lei di fegno d' introdur- 
re nel Regno ' man' f atta e di Lana , pag 
Non viene rfr..:cto il fu.. , .rigl,o, pag. 

X^hmefi . la t ianto pregio aohano P Agricoltura 
pag. 27. Loro diligenza nel potare ì Gelfi ogn an- 

rio , tteel piantarneogn anno di nuovo, pag. 174. io?. 
Chi u fare de Te;; er i . Nel Regno di Inghilterra in- 
cominciarono fotta il governo di Cromvvel , pag. 
104. Tumulti nati >.,>/ R e ?n» f addetto per efjf \ 
pag. 104. e fegg. Furono finalmente accordate e 
s accordano tutta' ia quivi a chiunq'.e ne chffd^al 
Parlamento la pe.milf .--e , pag. iclj. Quanto fie- 
no uni cofa pe" maggiori progre[fi dell' Agricoltura 
pag. 106. ’ 

Cocco. Pianta famofa degl Indiani . Qual ufo ne fac- 
ciano, pag. Tf>2. 

Commercio . Senza la glufiizìa , il buon ordine e 
fa buona fed , farebbe ladroneccio, ufttra , ed in- 
ganno , fig. xvi. nel filo Commercio atti- 
-vo fondato nell' Agricoltura ritrova fi /’ univerfale 
felicita degli Stati , pag. xix. La decadenz, di 
(JJo reca pregiudizio all' univerfale , pag. xvi 
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j^gricoltura y pag. xv” Qua<ìto Jia utile agli Sta- 
r» , pag. .Accademie t' jl ituite nel Regno di Fran- 
eia pel proqre(Jo di eiju , pag. ir. Altre injiituite 
in Italia , e nella gran ciretagua , pag. L2a Irt 
ijuanto pregio fta Jlato tenuto dagli Arabi ^ pag. 

E da' Crea . Ivi ff pag. J.-g. Ad'effo etano diret- 
ti i pubblici giucchi eh. fi facevano nella Grecia ^ 
ed anco antì.ameote nei Friuli.. Ivi. Ad e(jo pu- 
re fu diretta la jamo/a navigazione degli Argonau- 
ti in Coleo, pag. 14. Per e(jo fiorirono le Città, 
e gli Stati, pag. lL Quanto vantaggio rechi alt 
Agricoltura , p-dy 2Ò2. e/egg. Quanto ftafi dilatato 
nel Regno cT Inghilterra /otto la Regina Eli/abetta^ 
pag. £9. e fegg. E molto ptà d':>io la morte dì 
Carlo L Pag. loj. ^enza dt ei'o i Principi non 
pojjono fofìenere , nè d.'jendt'e i loro Stati , pag, 
no. Deve far a cuo'e a>.che a coloro che viva- 
no delle loro rendite , pag. 2i'4. 

Concime . In ,fua! gui/a cooperi alla fertilità delti 
Terra , pag. i.y^. e fegg. 

Cromvoeì. Dilatò nel Regno ./ Inghilterra te rnant- 
fatture di lana , pag. 104. fuoi maneggi per fe- 
dare i tumulti nati nel Regno per le chiùfurt ài 
T arreni , pag. 105. 



D Iges ( Eduardo ) fu 'e fperienze foprs It piarti 
tagionè de' Mori nella Virginia, pag. 172» 
Domiziano Lnperadore . Ordini che in Italia non fi 
piant afferò Vigne, pag. ^ Rhoci quelf editto^ 
pag. 2^ 
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E CdeftaJììci . Dovrebbero applicare allo (ìudio delP 
^griitltura , pag. 65. Efempj à' alcun, celebri 
Eccleftajlici (he fcriffero intorno queli' Art: , pag. 
66 . Utile (he recherebbero con s) fatto if‘*dio a 
loro meàeftmi ^ ed agli altri ^ pag. 6 Ì. E' accorda- 
to ad ejfì quejio efercizio da' Canonijii pag. 150. 
Poffono attendere per decijtone della Congregazio- 
ne del Concilio al lavoro della Seta ^ pag. 227. 
Economia . .Accademia initituita con, quejio titolo 
nella Danimarca^ pag. 68.. 

El i/abetto. Regina di Inghilterra , fue premure per 
introdurre ne! Regno le manifatture di lana , pag, 
99. Ritrova alcune eppofizioni ne fuoi mini/iri ^ 
pag. 100. Col permettere il tra/porto del grano 
fuori, del Regno fa che prenda nuovo vigore P 
Agricoltura , che parca aver ricevuto qualche no- 
tabile pregiudizio dalia moltipl'Kazione de' pa/coli y 
pag._ 101. 

Enrico I. Re et Inghilterra . Vivajo ampHjftmo fat- 
to fabbricare da lui per cuflodire il pefccy pag. 
92.. 

Efperienze . Non potendoti fare fenza fpefa , fareb- 
be neceffario che f% formaffero alcune focietà per 
poterle, fare agevolmente y pag. ?6. 63. Quelle che 
fono fatte dagli altri in altri Paeft , ed in Cli- 
mi diver/i non po(fono Jet.ire di norma ad ogni 
?aefey e ad ogni Clima y pag. 64. 
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t ^j^rfettì [ N. U. S. Filippo ] . Lodato pel celèbré 
(jiardi'ìo da lui formato con fomma fpefa nel~ 
na fua Villa di Sala, paq. 55. 

Ttjie. Il Diminuirne il numero gioverebbe a /occor- 
rere ì poveri ^4grir !iori , pag. 2^11. e fegg. 

Fidi, fiutati da certi Infetti, maturano pii» facil- 
mente, pa^. i6j. 

Filugelli. Non panno ejfer nodriti dì foglie di Gol- 
fo feìvatìco , pag. 17^. Nodriti con altre foglie , 
fucrc' l' con quelle del Gel/o , 0 perirebbero 0 non 
/mraprcnderebbero il lavoro della Seta , pag. 190. 
Nella Francia , e nella China vengono allevati 
dalle principali Dame, pag. 20'J. Nodriti nell 
abbondanza rendono piu Seta , pag. 207, Sono 
/oggetti a molte infermità, pag. 20'i. Alcuni man- 
giano la foglia fenza render Seta . Ivi, Si di- 
jitnguono però di buon ora dagli altri. Ivi . Ri- 
cevono nocumento dall' aria , Ivi. E da' cattivi 
odori, pag. 209. Dalle lor uova dei fecondo ac- 
coppiamento nafcono i vermi pià hngftdi , pag. 
209. Autori che fcriff ero di quejii anima! ’tti , pag. 
210. E' f al/o che in Ferrara nafcano alati , pag. 
27.6. E' pur falfo che nafcano dalla carne di Vi- 
iella, peg. 229. Ovvero dalle foglie del Moro . 
Ivi . Qutjie due favole innefiate infieme furono 
riprodotte nuovamente da un A Urologo Olande fe, 
ere preferivo il metodo di fargli nafeere dalla car- 
ne di Vitello toperta di Foglie di Gelfo , pagi 
2 70. V educazione dei Filugelli fatta da' Conta- 
di ai non pregiudica punto al lavoro de' Campi f 
pag. 2 <6. e fegg. 

foghe. Non /olo fervono agli alberi di ornamento ^ 

ma 
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ma contrtbuifcorìo alia loro vegeta' jone , ed a!-u 
maturazione delle ter frutta, pag 212. 

France/ci . Comunicarono al ’^ubjlico le loro fcop’r 
te ed invenzioni , pa. . xvii. Pot'eboero fopet- 
chiare le altre Nazioni nel prezrzo le grani pig. 
XXV. £ nell' introdurre la moda anco net pane , 
pag. xxvii. Una volta impiegavano il talento loro 
negli Jiudj delle Lingue , delle Belle Lettere, deli' 
Antichità €/c, P^g. io. Palparono con pili prò- 
'fitto a quelli delle Scienze . ivi. Ora s'applicano 
fingolarmente all' .Agricoltura alle Arti , ed al 
Commercio, pag. 11. 29. 25. e fegg. Acc lemie 
da efft injìituite pel maggiore progreQ'o di quefti. 
liudjV. Accademie. 

Friuli. E' la Provincia m cui nafce la più perfet- 
ta Seta del ur o, do , pag. 51. 57, Se ne rende la 
ragione pag. 1 89. In alcuni liti potrebbe coltivar- 
ft la Robbia , sì utile per tignare le- Lane in rof- 
t lodati, pag. ^7. 182. 

Campagne di effo funate tra Udine ed il Taglia- 
mente , quanto fieno Jierili , pag. 149. e fegg. Co- 
me jt polla rimediare alla lorojlerilità, pag.iez. 
* /‘SS- Qgtt^to fta il terreno del Friuli adatte 
alla efitura de' Meri , pag. 1H7. e fegg. QjtaH 
fieno i mezzi pi:) atti a re Aere q-ef.i T rovinila 
più indufiriofa , e più fertile, pag. i.'yi. Confronto 
ài effa con l'Olanda, pag. 248. L'uno de' Paeji 
in cui è più neceffario il Commercio , pag. 266. 

Frutti. Somminijìrano agli ammali nodrimento più 
abbondante degli aitii vegetabili , pag. 162.167. 
Aprirono la fi rada a molte Provincie dell' Italia 
ad un vantaggierò Commercio , pag, 194» 

«I 
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G ^lli (T India . Come Cieno venuti in Jtatia ; 
P^s- /o/Mfrff rari nel Secolo XVÌ, 

Pag. -^z. Dappoiché fon divenuti nojirali , fino 
impiccoliti, Pag. 53 - 

Cenovc/e ( Jlntnnio ) . Nominato a leggere nella 
Cattedra S X ^ricottura in Firenze. Pag. 12. Ed 
in quella di Napoli. Pag. 2^6. 

Ct'one Re di Shacufa . Scriff^e intorno t A gricolturà. 

Fag. 71. 

Cttdtano Apojìata. Fece faHrieare de' grana/ in va- 
rie Provincie del Regno d' Inghilterra . Pag. 8->, 
Giulio Crfa"t . Ollligi r Inghilterra a pagare in 
grano i tributi al Popolo Romano . Pag. 82. 
Coccie d'Inghilterra . Si fanno di Seta cruda diJìiU 
lata . Pag. 205. 

Coddar ( D.r). Ritroth il fegreto di fare le celebri 
Coccie d'Inghilterra . Pag. 205. 

Greci . In quanto pregio abbiano tenuto C Agricol- 
tura ) ed il Commercio , Pag. 1 3. f fegg. 

H 

H Artl’b Ingle/e. Grande promotore dell'Agricol- 
tura nel Regno d' Inghilterra . Pag. 103. 

I 

I 

I Ncette y ed Incettatori . Tolti i Monopoi/ , fine 
talvolta utili. Pag. 114. 

Jn- 
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ìitghìherra Quanto /j/]e anticamente fertile eli gtc-, 
no Pag. 82. Per avete abbandonata Ij colt m de^ 
Campi erafi ridotta ad una grande fcarfezz^ di 
ùìadt. Pag. 8^. Elirema rarejìia di grano in que-t 
/io Regno net Secolo XIV. p. Provincie di ejfs 
fertili di l .no. Pag. 9T. Per qual ragione n- 
ra fearfa di Vini. Pag. gt. Tumulti fatto Cr r»- 
vel per le Chiufure de' terreni . Pag. 104. e /c-jf, 
Quanto fieno ivi abbondanti le raccolte de' gran 1 , 
Pag. log. Quanto fiaft arricchita con la gratifi- 
cazione , 0 fta dono di io. per 100. accordato al 
trafporto de' grani fuori del Pegno. Pag. ’I4. e 
fegg. Quanti campi contenga , e quanti ji.no fe- 
minati , Ivi. 

Jnglefi . Paragonati co' Romani . Pag. xxiv. Per 
qual ragione abbiano un tempo abbandonato la col- 
tura de'Campi . Pag. 89. Quanto fojjer ghiotti di 
carne. Pag. 89, £ del Pefce . Pag. 92. Stud'toft 
dell' .Agricoltura . Pag. Só. Ingrafjano i Camp in 
alcuni luoghi con P arena del locare . i ag. 87. 
Sotto il Regno di F.hfaòetta fi diedero alle mani- 
fatture di Lana , Pag. 99. E fecero P Agrieoltu - 
ra oggetto di Commercio. Pag. 102. Anclje gli 
Agricoltori , ed i Contadini tra gl Ingleji fono 
commodi. Pag. 121. e fegg. 

Intieri ( Ab. ) In/Utuì, e dotb in Napìll una Cat- 
tedra eP Agricoltura , e di Commercio . Pag. 
29 < 5 . ' ’ . 

Irlanda., E' fearfa dPabhantì ; ed ogni cofafi vende 
ivi a buon mercato , Pag. *48. 
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T . I^I.uiifjtture di lana furono introdotte 
In^ ' ilten.1 dalia Regina Eiifahetta . Pag. 99. 
7 / loro còni-. il do Jivenoe ancora più florida fotta 
Crortìvvel . 104. 

M 






ne Cenerà 'e d e' Cari a gint fi . Suoi XXVI IR 
lumi /opra l'.dgricottura in quanto pregio 
{'!]:■' tenuti da' Romani . Pag. 71. 
à'rlanij alture jirantere . E' un inconveniente il valer- 
fene , quandi potremmo averle ne' nojìri Faefi y 



paj. 249. e feqg. 

Mercatanti , Detono ejfere inflrutti nella Fiflca ^pag. 
:j. Nella Dialettica , pag. 4. E nella Morale 
FiUiufia j pag. 5. Poifono veramente ihiamarfi Fi~ 
lofofi , pag. 6. Quali vantaggi .reti ino ella So- 
cietà y pag. 7. Devono ej]ere tnjiruitt ’ielU Storia y 
P‘>S' 'S- Ql*‘tnto conto ne abbiano fempre fatto i 
Principi, pag. 18. Quanto jicm nece\jat) ad uno 
Stato, pag. 19. 2(5^. e feg. 

Mercatanzia . Lo Jiudia di ejfa è uno de' più ejfert- 
ziali della Filofofia , pag. 2. 

Metadie. Cofa fieno, pag. 206. Utilità che da effe 
potrebbe derivare ali'a fitto de' Al ori , pag. 2cy. 

Altferia . £' la maggiore dijiruggiitic* del genere u- 
mano, pag. 

Monache. Fuiono nella Francia eccita, e a piantare 
ne' loro ricinti de'Mori, ed a nodi, -e de' Filugelli , 
pag. i ^o. e fegg. Sarebbe però più utile che jof- 
fero /indotte ad incarniate la feta, pag. 132. 

Mon- 
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Montellatìcì ( P. Ab. ) Injlia tare dtlP Aectdemiti 
cP Agricoltura in Firenze , pag. 1 2# 
iWor/. Hanno molte altre proprietà ^ e fono utUt antv 
ind'pendentemente dall' alimento thè fommìnijhano 
eolie loro foglie a'Fihpellìy pag. 127. Mori ni 
ni 0 per natura , o pt indujiria farebbero utihj- 
ftmiy pag. IZQ. i^uanto giovi, .0 alle loro foglie 
certe ptoggie 'revi ^ e leggere, che radmo d im- 
pruvvi/o la State, pag. 171. Piai.tati nella Virgin 
nia a gutfi delle fiepi, e come le fiepi tagliati , 
pag. lyz. Forfè potrebbero riufcire , pag. 129. Se 
minati ivi mede/imo in un campo , e appena cn- 
fciuti tagliati con una falce per tenergli femprt 
bajfi, pag. ij^. Mori felvatici non fervono dino- 
drimento a' Bachi da feta fe non vengano tnnefla- 
ti, i’’!. I Mori giovani, per ajjerzione dè'Chinefi 
fervono ài miglior nodrimento a' Filugelli , che ren- 
dono miglior Seta, ivi. Quanto pójfa rendere ogrp 
anno un Moro adulto, e guanto un Campo fami- 
■nato- di Mori, p, 18 1. Alla toro coltura, e moltì- 
plicazione dovrebbe vegliare un qualche Magijirato , 
p. l'i^. Il Moro fra tutte, le piante è una delle ul- 
time a vegetare , pag. 187. In verun Paefe non 
riefce meglio quanto nel Friuli, ivi. Qualità dd ^ 
terreni perchè fieno adatti alla coltura di' Ma- 
ri , pag. i88. 1 pià graffi crefcono nel Friuli , 
pag. 1 88. Nella China fono piccoli affai , ivi • 
Fibre della fogha del Moro offervata col mierofce- 
pio famigliano alla Seta gialla, pag. 189. Se il 
Moro bian 0 foffe notai agli antichi, pag. ig%.St 
fia quefio nato dal Moro nero innefiato fui Pioppo, 
pag. 191. Poffono i Mori formare la ricchezza dei 
Friuli , pag, 196. E la delizia , ivi. Ed anche la 
fieurezza , e la difeft dalle inondazjoni de' T orren,^ 
^ 97 ’ f fisS' poffono per privilegio con^ 

ceduta 
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€iduto dal Prìncipe « piantare anco nelle puùhtU 
che Jlrade , pag, ioo. Virtà medicinali di queft» 
pianta, pag. 20J. e fegg. Etimologia del Moro , 
pag.20^ yil tri vantaggi che deriverebbero al Friu- 
li dalla tnoliiphcevone de' Mori, pag. 206. Fura- 
no giudicati da Enrico il Grande , e da Luigi il 
Grande L.e di Francia , la pianta piìi fruUuofa 
d' ogn' altra , pag. 2 1 1. Sono forfè la fola pianta 
fhe non rifen'.e nocumento dalP e(fere /pagliata del- 
le fue foglie, pag. 212. Se poffano edere /paglia- 
ti pià dC una volta per nodrire una feconda gene- 
razione di Filugelli , pag. 2i^. e fegg. Ovvero per 
nodrire con le loro foglie altri animali, pag. 223. 
* f^SS- i Filugelli nella Tofeana fi nodri/co- 
no con le loro foglie i buoi , ed altri animali ^ pag. 
215. Se più giovi moltiplicare i Moti per via di 
propagginamento ; ovvero feminandoli per poi in- 
nejtarli , pag. 232. Coltura di quelle piante 
nella Danimarca . pag. 234. La loro moltiplica- 
xione non pregiudica alla fertilità de'Campi , p.257. 

N 

» 

N òbili per na/cìta . Devono cercare qualche oc- 
cupazione, pag.iyj. Dovrebbero tpplicare al- 
la coltura delle piante, pag. 176. 
pallet ( Abate ) fuoi sbagli intorno alF ufo delle 
foglie de' Mori, pag. 213. « fegg. Altri /opra il 
Clima, il Terreno y e P Agricoltura delP Italia , 
pag. 219. 

Novità . Quanto di pregìudicio rechi al progrejfo del- 
ie Scienze e delle Arti P opporft ad ogni novità , 
tfi- 20. a 'fegg. Necejfità dì feguire alcune volte 
te novità, pag. 176. 

Olan- 
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O Landa . E’ il piti pulito Patfe dell' Europa , 
pag. 197. Quali fìano te cagioni dei fao gran- 
de Commercio y pag. 245. e fegg. Qjxanto fia po- 
polala y pag. 247. Qj*anto vi regni P induf.rìa , 
ivi . 

'Ozia Re di Giuda . Fu sì rieco , e potente perchè 
eoliii h l' .Agricoltura y pag. 125. *’ - 

P 

P Erftani . Quali azioni credejfero p]à grate a Dity 
pag. i8> 

Pefce. Modo di cajìrarlo ritrovato da Samuel Tuli ^ 

. pag. 92. e fegg. 

Piante. Come fi operi dalla natura la loro vegeta- 
zione , pag. 158. e fegg. Vegetano, e germoglia- 
no anco immerfe fola nelP acqua , pag. 140. Qua- 
li fieno tra effe che piti compehfino i Terreni del- 
la diminuzione fatta dagli animali della materia 
che ferve alla vegetazione , pag. 162. Se poffanoy 
come gli animali affoggettarfi a certi ufi fuori delP 
ordine naturale ) pag. 2 1 6. 

Piccolito , Sorta di vino celebre del Friuli y pag. 
182. 

Pioggie brevi, e leggiere, che cadono la State dPim- 
prtvvìfe , Non fono come alcuni^ cfedono pioggie 
falfe’y pag. lyi. Giovano alle foglie de' Mori, ivi. 
Pregiudicano al Canape, pag. 172. 

Poefita . Quanto fu fempre tenuta in pregio dagff 
Arrii,frg.iz.efegg. 

Po- 
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PoHerìa. Faeft pojìo trt il Cadore , la Carinùa ^ 
td il T irolo . Gli abitanti di quejio Paeft fuglio- 
na nodrire gli armenti , e le greggie nelle Jialle , 
pag. 107. 

Pranzo. Cofa fojfe prefto gli antichi , pag. 244, 
Not.(a) 

Principi . La loro felicità i infeparabile da quella de' 
loro fudditi , pag. xix. 

Probo Impcradore • E' riconofcìuto dalla Francia , 
dalP Ungheria , e dalP Inghilterra come autore del^ 
la introduzione delle Vigne, pag. 91. 

Prodotti jiranieri . Pofsono renderjt naturali alP lta~ 
Ha y pag. jo. fe ne recano alcuni efemp) , pag. 

R 

R ifa. Della coltura di quejla pianta non fanno 
gP Italiani nùjìero a' fonjiieri come vuole H 
Signor Abate Nollet , pag. 220. Poema [opra la 
coltura del Ri/o pubblicato dal Signor Marche/e 
Ciambatti/ia Sùolverini, ivi, 

Robbia . Pianta la cui radice 'ferve a tingere in rof- 
fo . Quanto farebbe agevole il coltivarla in alcuni 
fiti del Friuli , pag. 3Ó. Riufcirebbe forfè miglio- 
re di quella che ci vìen dalla Zelanda, e dalla 
Slefia', pag. 37. 

S 

S Avary ( M, Filemone Luigi ) Canonico dì San 
Mauro di Parigi lodato pel fuo Dizionario del 
Commercio , pag. xiv. QuefP Optra fu pri- 
ma 



l 



Digitizedtoy Googl 




INDICE. ^ 285 

’^ideata da Jacopo Savary dì luì fratello * 
che preparò una gran parte de' materiali , pag. 

Scopeliano Profefsore i Eloquenza a Smirne. Spedi- 
to ambafeiadore a Domiziano Imperadore da alcu- 
ne Città delP Afta per ottenere che fofie rivorato . 
il Decreto con cui fi proibiva di piantar nuove Vi- 
gne y pag. 90. - 

Seta. La piti perfetta nafee nel Friuli y pag. ?1.57. 
189. Perche tarda fse tanto a venire in Italia , 
pag. 190. Da efsa vengono ejiratti mirabili medi- 
camenti y pag. 204. Se ftà feggetta a Decima , 
pag. 227. . . - 

Società. V. Accademie. 

Spolverini ( March. Giambattiftà ) fuo Poema fo- 
pra la coltura del Ri/oy lodato y pag. 221. 

Stapultarj . Compagnia di 'Mercatanti Ingleft , pag. 

99. . . 

Sterilità della Terra . Non deve attribuirli alP in- 
vecchiare di efsa , nò ad altra cagione ; ma alt» 
poca cura net coltivarla , pag. yj. 78. 164. 

, T 

T Elajo a due fpole . Invenzione afsai utile J 

P^S‘ 55 - ... 

T erra . £’ flato fempre della fìe/sa fertilità con cut 

fu crèata da Dio , pag. 78. Quanto più rendefse 
ne' tempi antichi perch' era coltivata da perfone in- 
telligenti y pag, 80. Può renderli fertile anche con 
P arena del mare , pag, 86. e fegg. E' di due for- 
ra ; Primitiva , o fia originale ; e compofla , 0 mi- 
fla y pag. 158. Se fio nece/sa>ia per operare la ve- 
getazione delle piante , pag, 141 . Perchò conven- 

i» 
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gé ingrt/tttlé accÌDCchè fia fruttifera , pag. 144. 
Da quali cagioni derivi la ma purezza, e gr a fsezxa 
di efsa y pag, 147*. Se non venga ajutata col joc~ 
torfo de' letami y quanto più ì [enunatay tanto pìif 
injleritifeey pag. IÒ2. 164., Co/a fia ciò efe alcuni 
chiamano invecchiar della Teria , pag. 165. 

The » U/ato da' Chinefi per correggere la cattiva qua- 
lità delle lor acque y pag. lo^. Bemhc ali vetra- 
rio dati diverfi nomi , i però d' una fola fpecie ^ 
pag. ic6. 

Tra/porto de' grani fuori dello Stai» , Quante abbia- 
arricchito il Regno d Inghilterra y pag. 114. 

Traffico, Non è nè ingìulla , nè pernietofa lofa lo. 
fcuoprire i fegteti di effo , pag. xvii. jinzi è ne- 
ceffarìa y pag. xviii. 

Tuli {Samuel) Ingle/e., Ritrova il modo di cafra- 
n il Pt/ety pag. 92. e fegg. 

V 

» 

\TEgetazlone delle Piante .. Come fucceda , pag.. 

V 158. e fegg. 

Vicinie . Adunanze de' Contadini y eos) chiamate , 
Sono troppo frequenti fingelarmente nel Friuli y 
pag. 250. Pregiudizio che da effe deriva air Agri- 
coltura y pag. 252. Quale potrebb' ejfeme il rime- 
dio* P“S- 253. 

Vida ( Girolamo ) fu» Poema de Bombyce lodato .. 
pag. 210. 

llgne . Introdotte nella Francia y nelP Ungheria , e 
nel. Inghilterra per beneficio di Probo , pag. 
. 9 ** . 

Villeggiature . Erano una volta ordinate a* maggiori 
prvgrejfi dtlP Agricoltura y p. 72. 

Vini* 
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f^ni. Del Friuli lodati y p. 37. 182. 

• - Del Capo di Buona Speranza quale origine 

abbiano avuto y p. 35* . 

Uomo • Puì> vivere comrrmdamente ire qualunque C 
ma , p. 162. Non i nato fola per fe\ ma per h * 
' Patria , pe' Parenti , e pegli Amici • ptg, xi* 
tp, 257. 
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